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V NUOVA E COMPIUTA 

DES C R I Z I O N E 

DELLA 

CITTA’ DI. NÀPOLI 

E SUOI BORGHI. 

L Regno di Napoli è divifo in 
" ' " ■ dodici Provincie: la prima è ■ù- 


minata Terra di Lavoro Campa- 
nia , nella quale Provincia rifiede 

la Città di Napoli Capitale del 
Regno : Principato citra , la cui 
Capitale è Salerno , e gli abitanti fon detti Pl- 
centìni : Principato ultra ha per Capitale Món- 

Tom.III. A tei 
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tefufcolo , 't dicefi Hifpitia : Bafilicata detta i«- 
ct^h fi per fua. Capitale Matcra : Calabria ci- 
' trti ha per- (aa Capitale Cofcnza , ed appellali' 
Bt^ùtium CHtrìus Calabria ultra detta Enotria^ 
o Èfuiturn ùlterius , tiene per fua Capitale Ca« 
tanzarò , è quella Provincia è T antica Magna 
Goccia': Terra di Bari , detta Peuce^l'a ^ la fua 
^pitale è Bari: Terra d’ Otranto dinominata 
f'^Etgta ■) ha Otranto per fua Capitale: Abruzzo 
etera , la cui Capitale è Chieti , e gii abitanti 
vengono detti Marfi: Abruzzo ultra, gli abitanti 
della quale appellanfi Vefltni , ha per Capitale l’A- 
quih : Capitanata detta Daunia , ha per fua Capitale 
l^qcera: e finalmente Contado di Molife, gli abi- 
tatori della quale vengono detti Frentani , e la 
fua Capitale è CanjpobalTo . In ciafeuna delle cen- 
nate Capitali di Ijuelle Provincie vi è un Tribu- 
nale’ Collegiale col nome di Regia Udienza, com- 
pofto di un Prefide, perloppiù Officiale graduato 
de* Reali Eferciti di S. M. , e di un Caporuota, 
due Uditori, un Fifcale , ed un Avvocato de* 
Poveri ; a riferba però di Terra di Lavoro , la quale 
ha i Reg) Tribunali dì Napoli, p quello detto 
della Campagna, cui’ prefiede un Miniftro togato' 
con grandi prerogative, ed autorità. Ben vero 
le due Provincie di Capitanata , e Contado di 
Molife fono foggette al prefente ad una fola Re- 
gia Udienza , la quale fi regge in Lucerà. L’Udien- 
za d’ Otranto rifiede oggi in Lecce , quella di 
Bari in Trani . In Capitanata vi è altro Tribu- 
nale denominato Regia Dogana di Foggia , che 
reggefi il» Foggia , la cui Giurisdizione è per 
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gli affari del Regio Tavoliere delle pecore , ed 
altro 'attinente alle Locazioni per le fide di tali 
animali : nella Provincia poi dell’Aquila , per la 
vafiità della medefima , oltre della Udienza fitua- \ 
ta in Aquila , vi è og^ in Teramo un Coman- 
dante , un Afleflbre , un Giudice Regio , ed un 
Avvocato de’ Poveri . 

I Cafali poi di quarta npfira Città fono i fe- 
guenti . Arzano: Barra e Serino : Bofco tre Ca- 
le; Calvizzano: Cardito ; Cafale Nuovo : Cafan- 
drino : Calavatore : Caforia : Chiajano : Fragòla ; 
Fratta maggiore: Grumo; Marano: Marianella ; 
Melito : Miano e Mianella ; Mugnano ; Nevano; 
Panccocolo; Pianura; Pifcinola ; Pelvica; Ponti- 
cello; Portici; Refina; Secondigliano : San Gior- 
gio a Cremano; San Giovanni a Teduccio: Soc- 
cavo ; San Pietro a Patierno ; San Sebaftiano : 
Torre del^Greco; Torre dell’ Annunciata . 

Siccome tutto quello , noftro Regno' della Sici- 
lia di quà dal Faro non confina pèr via di terra, 
che col folo Stato Pontificio , eflendo tutto il ri- 
manente circondato da varj mari , a forma di una 
penilola ; così tutti i Foreilieri , che per terra viag- 
giando in Napoli venir vogliono , paflando daTer- 
racina a Fondi , entrano in Regno pel luogo detto 
Portello, ove il Foreftiere è tenuto dimoftrare il 
pafifaporto, che avrà prefo in Roma al Palazzo dell’ 
Ambafeiadore di Napoli * indi pafTando per la Piaz- 
za e Città di Capua, comincer^da lungi ad oflerva- 
re i colli , che circondano la nòflra Città dalla par- 
te Occidentale , e fra quefti 1’ Antoniano o An- 

A 2 . tinia- 
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tiniano , oggi chiamato da’ Napoletani Antignano, 
o de’ Camaldoli, e ’l monte detto di S. Ermo , 
affai famólo per effervi nella fua fommità eretto 
un forte Cartello , che domina tutta la Città ^ e 
per effervi ancora la Reai Certofa di S. Martino 
ammirabile per la foa Chiefa ricca di beJliflìme 
dipinture , e fculture , e pel vago e deliziofo 
Manirtero . Paffata dunque la Città di Avei> 
fa , avvicinandofi tratto tratto alla noftra , Don- 
na e Regina di ogni altra Città del ’ Regno, giu- 
gnerà al Calale denominato Secondlgliano , indi 
ad un certo Promontorio, dal quale comincerà ad 
offervare la fottoporta Città , chiamato Capo di 
Chino , ovvero Capo de-Clivo , dalla voce latina 
Caput elivii , cioè principio della corta , o giogo 
del monte. 

A delira calando trovali dapprima una Chiefa 
detta ’ 

S. MARIA DEL CARMINE DI CAPp 
DI CHINO. 

jP U quella edirteata nel i 6 i 6 . col denaro di 
un tal Martro- Donato Marotta, che poi fu Car- 
melitano , e di altri dìvoti Napoletani ; ed è 
-quivi un Convento di Frati di quell’ Ordine. 

Piu innanzi daH’illeffo Iato trovafi altra Chic- 
lètta dedicata a S. Qiuliano . Fu edificata a’ tem- 
pi del Re Roberto nel 1393- da alcuni Napole- 
tani , che vi erelj|ero un Òfpedale pei Campagniio- 
li j fu poi ampliata dalia famiglia Loifreda del 
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Sedile Capuano ; indi col progreflb del tempo 
dilmefib i' Ofpcdale , ed alzata la ftrada , è ri- 
mala la fola Chiefa come in un foflb , e vi fi 
celebra la Fefta con gran concorfo nella Domeni- 
ca in Albis . 

Pafiata qucfta Chiefa-, calando all’ ingiù, tro- 
vafi un quadrivio. Prendendo per la man delira, 
e laferale alla direzione in cui il viaggiatore fi, 
ritrova, fcorgefi una firada arenofa , e di lava, 
nella quale un poco innolfrandofi, fi trovano alcu- 
ne antiche veftmia di acquidotti , detti i Ponti 

Raffi . . : . 

Si è creduto fempre in Napoli , che quelli ■ 
fofiero quegli antichi acquidotti, che a’ tempi di 
Claudio Nerone furon cofirutti per portar le ac- 
que da Scrino, terra della Provincia di Principa- 
to cifra 35. miglia dillantc da Napoli, fino alle 
deliziofe Ville e Pefchiere di Baja , e Pozzuoli . 
Quella credenza fe determinare il Viceré D. Pie- 
tro Antonio di Toledo a volere ricercarli, c. farli 
riattare : fe ne prefe la inco,mbcnza Pictrantonio 
Lettieri , infignc Mattematico e Idraulico di quei 
tempi ; coftuì vidde , o fembrogli. di vedere 
( come egli fielTo dà conto in una perizia data 
fuori per ragguagliare del tutto l’ Imperator Car- 
lo V. j che la Imifurata copia d’ acque raccoltà 
nella gran pianura di Scrino per mezzo di ub 
ponte paflava ad una Villa detta la Contrada^ ed 
indi a certe fpclonche appellate le grotte dì Vtr~ 
git'to , ov’ è la Serra del Monticello , donde per' 
un acquidotto di pietre derivava alla pianura di 
Farine f e pofeia al Territorio di Meritorio, "C di 

A3 là 
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]à, per quello di S. Severino ( dove fi vede uno 
fmifurato.laffb con gran fatica perforato) l’acqua 
pàflTava per la vecchia Città di Sarno in un ac- 
qiiidotto di mattoni appoggiato al monte infino 
alla foce del fiume Sarno , fcorrendo per tale 
acquidotto , che fin d’ allora fcorgevafi in alto , 
nella via che conduce a Parma indi pe ’l luogo 
, dov’ era la Cavalleria del Re girava nel piano 
infino a Somma ^ terra lungi da Napoli otto mi- 
glia, e di là traverfava per V */ffragola ^ per Ca- 
farla , e S. Pietro a Paterno , radunandoli nel 
luogo detto i Canterelli . Erano quelli canterelli 
di palTo in palTo ordinati fino all’ acquidotto; che 
, fi vede fugli archi fopra la Chiefa di S. Giulia- 
no , dei quali fiiamo al prefente divifando : da 
quelli palfava.per gli altri velligj di acquidotti « 
che fi fcorpono nella cupa di S. Efrem, nel giar-. 
dino dei Duca di Trajetto, nel Borgo di S.Ma- 
^ria dei Vergini , e fiotto il palazzo del Duca di 
> ~Nocera fuori la porta di Collanti Pòpoli , e per 
gli altri filila llrada che conduce alla Villa d* 
Antignano , e propriamente dietro al Convento 
di Gesìi e Maria , ove fi veggono gli archi di mat- 
toni, fopra ai quali era il letto dell’ acqua , della 
, quale una parte ne calava per fervigio della Cit- 
tà nel Cafte’lo , come diremo . Da quello luogo 
girava I’ acqua filila vetta del monte di S. Mar- 
tino; per tefiimonio dell’ antico acquidotto fopra 
la llrada di Toledo ,* dietro la Chiefa' della Tri- 
nità de’ Spagnupli ‘r^e palTaudo per lo monte fo- 
pra Cbiaja, ^^ìva fulla grotta di Coccejo , che 
conduce a Pozzuoli j ove fi veggono gli altri an- 
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tìchì acquldotti cavati nel monte dlvifi in due 
rami , uno che andava alli Bagnuoli ^ 1’ altro a 
. Il Lettieri faticò quattro anni a feo- 
prire il gi^o di quelli acquidotti ; ne prefe le " 
milure; e fatti tutti i calcoli , dilTe , che vi abbi-, 
fognava la l'pefa di poco men di due milioni per 
rifarli * onde fvanì T idea di quella intraprela . 
Sotto Filippo II. fi ripigliò il progetto: un altro 
Perito, forfè per dar mano all’ opera , facea |'i- 
fultar la fpefa a ducati ottantamila ; ma neppure, 
li andò avanti . 

Un poco piò innanzi di quelli archi ^ innol- 
trandofi per la valle , trovafi a mano finillra una 
bella Chiefetta fabbricata fui pendìo del monte 
chiamata 

S. MARIA DE’ MONTI . 

F . ' . 

U quella unitamente col Monillero ,che ferve 
di Noviziato ai PP. Pii Operar) di S. ^Giorgio 
Maggiore , edificata nell’anno dal f*. D, Car- 

lo Carafa del Seggio di Nido , che comprò que- 
llo luogo detto Belvedere da un tal Crifcuolo * e 
ne fece fare il dilegno dal Cavalier Gofmo Fan- 
faga . • \ 

Tornati pel luogo dei Ponti .Rofli al cennatq 
quadrivio , fi prenderà la linea per la man de- 
lira, giacché per la finillra imbocca la lava, det; 
ta perciò la llrada dell’ Arenaccia : e. giunti a4 
un altro quadrivio, per la delira trovafi un’altra 
firada anche arenol'a , detta la Cupa di S. Efremj 
fui finire della quale evvi una Chiefa ed un Coo» 
vento che appellali dei . ' 

A 4 CA^- 
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' CAPPUCCINI VECCHI. 

H ‘ . . 

Anno qucfti PP in un tale fito la prima lo- 
ro Cafa fondata nel Regno di Napoli . Io fon di 
opinione, che quivi folfe rantichifllma Chiefetta 
dedicata da’ Napoletani ai Santi loro Vefcovi 
Fortunato e Maffimo , il primo de’ quali fiori 
nel 547-, e fu l’ottavo Vefcovo di Napoli, giu- 
fta Gio: Diacono , e ’l fecondo gli fuccedè nella 
Sede . S. Severo Vefcovo di Napoli anche nel 
IV. fecolò edificò una Chiefa a S. Fortunato, nè 
altra che quella creder polTò che Hata fulTe , giac- 
ché quivi nelle catacombe ripofava il di lui 
corpo , unitamente con quello di S. Maffimo, 
S. Eufebio poi Vefcovo di Napoli nell’ ottavo 
fecolo’ ebbe anche particolare divozione per que- 
gli due fuoi Santi* predecelTori , e quivi defiderò 
ànch* egli efler fepolto, come avvenne nel 715. 
in cui cefsò di vivere • e per le grazie che co- 
minciò quello S. V'^efeovo dopo Tua morte a con- 
cedere a’ Napoletani, la 'Chiefa non piò di S. 
fortunato , ma di S. Eufebio fu nominata . 

Fu la Chiefa in dominio del Corpo della noUra 
Città fino all’anno 1530., nel quale tempo fu con- 
cèduta di confenfo degli Eletti , e del/ Cardinale 
Vincenzo Carafa allora nollro Arcivefeovo, a Fra 
Ludovico da Foffbmbrone Cappuccino , uno de* 
compagni di F. Matteo Baffi , che cinque anni 
prima' avea iftituito quell’ Ordine Accanto alla 
Chiefa dunque fondovvi collui un Convento,o a 
dir meglio un afpro*, e flrettiffimo Romitorio , 
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come di prerente fi vede . La Cbiefa è mantcnu- 
la con fomma pulizia: tutt’ i parati dell’ Alt're 
non fon che di legno , o di carta : in ogni fia- 
gione vi fono de’ vafi con fiori frefehi , e ocìo- 
rofi, c tutto contribuifee ad un cRremo raccogli- 
mento , c ad una fomma divozione. 

Sotto il maggiore Altare vi fono ì corpi di 
S. Eufebio, che fu trovato prclTo un vecchio pi* 
laftro dell’ antica Chiefa nel 1585?. da un tal 
Frate Evangelifta da Lecce * e di S. Fortunato , 
e S. Maffimo , che furono parimenti ritrovati 
nello fielTo luogo in un arca , fulla quale fu d’una 
lamina di piombo vi flava incifo : Hlc jacent cor- 
pora SanEli Maximi , & Fortunati Epìjcoporum 
Jub Paulo Primo. 

Tornati al quadrivio ; prendendo 1 ’ altra dire- 
zione per la. mano finiflra, fi trova circa un mezzo 
miglio diflantc la celebre fcpoltura volgarmente 

chiamata ' 

% 

, / 

IL CAMPO SANTO. 

G là difli in altro luogo , parlando della Cafl 
Santa degl’ Incurabili , il fine , e 1 ’ oggetto di 
queflo edificio . Egli fla lituato in un piano fu^, 
periore alla flrada , ed a cui fi afeende per pochi 
andirivieni carozzabili , e murati , di parte iti 
parte piantati di funebri cipreffi : giunti al pia- 
no fi. trova un cortile coverto , che per la de- 
lira ictroduce ad una pulita Chiefa col quadro 
full’ Altare della B. Vergine delle Grazie, c-fot- 
to Ifc Anime del Purgatorio di Antonio Pelle- 

gri- 
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grino^ per la finiftra fi va a tìiverfe ftanzé per 
ufo di alcuni Preti, che quivi accudifcono; e* per 
la pdrta di mezzo fi entra nell’ ampio fpaziofo 
Campo di trecento leffantafei fofife , ognuna ben 
larga ì e profonda , le quali vengono tutte al di 
fopra con pefanti pietre quadrate del Vcfuvio quali 
ermeticamente rinchiufe. 

Vi fi leggono le due fegucnti Ifcrizioni , che 
furono ultimi parti della felicifllma penna del 
Mazzocchi . 

V. . * 

D. 0. M. 

Regii Neapolitani Incurabilìum Nojocomti 
t commune Sepulcretum 

tot in cellas difpertitum qmt eunt annf dìes 
Jtiffu & liberalitate 
'■Ferdtnandi utriufq. Siciliee .Regis 
r . . pii. felkis populorum amori s 

extra mcenia fub aperto cario 
. ne quid ex continenti congejlu cadaverum 
affiatuque inde venefico 
immenja & frequentijfima civitag , 

, . - detrimenti caperei jfnefejlinatum 

dum^exemplo Prìncipis pienti Jfimi • 

. . eentujfes quatermiile ^uingentos 

■ !ì. in opus reprafentantis 

certatim communi a 
piorum urbis locorum 
. ; . .j opimam quaeque fymholam 

: > .»».'}> ! . contulerunt ' • 

w. ’ prajlo ad omnia interim 

.■:! <„ , > eccurrente . 

' - , am. 

. / 
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nmplijjimoì um Deleguti Gttbtrnatoy^um Jlrenuìtate 
C?* prafervtdo Jìudto 
ita fimul opus coeptunt 
& ftib sAjda dedicatum ' . 

^ jgntio CUnCCLXil. Kal. Sspt. ' 

^ in fronte pédes CCXXXVIIl. 

in agrum pedes CCLIX. 

L’ altra è quella che fiegue . 

i - > .■■.••• 1. •• # . 

__ m *' 

Nomina ajjìdentlum GubernaetHis Domus SanBa 
Incurahilium quorum duBu & providentia Campus 
hìc SanBus inchoatus atq. perfebìus . SpeBabilis De- 
legatus Honiipbrius Staffa Supremit Camera Rega- 
lis Confiliarius ' cui e vivis fublato fuffeBus eft 
Marchio t^ngelus de Cavalcantibus ejufdem Rega- 
lis Camera Confili arius , Ntckaus de Bononia Pai» 
ma Dtix Curia Nili Patrich^s . Joannes Pignonius 
de Carretto Curia Montana Patricius , Ferdinandus 
Latilla Regius Confili artus S, Clara, Ferdinandus 
Genifius Caujfarum Patronus . Jofefi^Califanus Ner 
^ gotiator Neapolitanus , Jofeph Maria Deodatus Ne- 
gotlator exterus , Eques Ferdinandus Fug^a Domo 
Florentia Regia Majeftatìs %drcbittBus ejufdej^quf 
juffu DireBor operis , Hofp^s die bona verba iè" 
animi^ pie in Domo Sanila vita funBorum prò 
pietatè bona &• fanSle precare . 

Poco diftante da qucfto monte ve n’ è un al- 
tro detto Lotrecco , che forma colla Tua eftenfione 
come un laterale alla Arada detta di Poggio Rea- 
le , la quale dalla porta Capuana introduce alle pih 

bella 
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belle Provincie del Regno , come quelle’ di Pu- 
glia , Bari , Lecce , ed altrove . Dicefì il monte 
di Lotrecco , ‘ perchè neirafledio, che quedo Ca- 
pitano pofe alla Città di Napoli , quivi fi rima- 
le accampato ; e fatti rompere gli acquidótti eh* 
entravano nella Città , credendo prenderla a fc- 
te , le acque allagarono sì fattamente le cam- 
pagne , che produfl’ero una confluenza di aere 
peìlifera, la quale prima diftrulTe mezzo 1’ efcrci- 
to Francefe , indi lo fleffb Capitano Odetto Fu- 
fio Lotrecco , che a’ 15. Agofto 1528. fc ne 
morì . ■ 

Nel piede di quefto Monte vedefi una profon- 
di ffima grotta detta de’ Sgortiglioni , che così 
chiamano i Napolitani le nottole. Si dice , che 
fia lunga piìi d’ un miglio e mezzo per fotto il 
colle di Capo di Chino : che nella metta del 
cammino fi divida poi in due braccia, ed uno me- 
ni verfo Oriente , 1 ’ altro verfo Occidente , c 
che fiano le flrade pili di trenta palmi larghe 
Alcuni vogliono , che comunicaflTe colle antiche 
catacombe di S. Gennaro extra manìa • ma io 
non so accertarlo. Non fi sa dunque pofitivamen- 
•tc } (qual’ uopo foffe 'fiata fatta dai Napoletani 
co tal grotta : ma nella pefic del 1^56. avendo 
penfato di empirla di cadaveri , credendofi , che 
la cofa foffe per finir prefio;, cominciarono a but- 
tar veli non molto addentro , ficchè con 50. mila 
cadaveri fu ben tofto piena j e ne fu murata U 
bocca, come fi feorge al prefente. -, 

La pietà di un Sacerdrjte , chiamato Gio: Leo- 
nardo Spano, pensò di fondare una Chiefa su que- 
, - . , fio 

« 

/ 
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io luogo , che torto videfi ridotta a termine coll’ 
ajuto di dlverfi gentiluomini Napoletani e del 
Conte di Pignoranda Viceré , il quale oltre ad 
aver contribuito per la Chiefa , fece a fue fpefe 
Calici , Parati , e quanto / abbifognava per la 
Sagrertia , come anche i quadri della Chiefa , che 
fu intitolata 

S. MARIA DEL PIANTO . 

Xl quadro dell’ Altare maggiore è di Andrea 
Vaccaro , ed efprime la B. Vergine , che con- 
prieghi cerca trattenere il fuo giuftamente fde- 
guato Figliuolo, a non ifcagliare i fulmini, che 
ha nelle mani, contro al popolo Napoletano. Gli 
altri due laterali fon opera di Luca Giordano , 
fatti in due foli giorni, con irtupore del Viceré, 
e di tutti . In uno di efli h ravvila S. Gennaro 
in aria, il quale prega N. S. che tiene la Croce 
in ifpalla , acciò lì' compiacele di far celiare il 
flagello , che la mifera Città alfliggea , e la Bi 
Vergine anche in aria , che unilce le fue al- 
le preghiere di S. Gennaro • nel piano veggonfi 
varj cadaveri ammonticchiati e marciti , che tut- 
to fpira infieme orrore , e compafllone : 1’ altro 
rapprefenta un SS. CrocifilTo con alcuni Santi 
Padroni della Città . Oggi quella Chiefa vien di- 
retta da’ Governadori di S. Maria dè verJtce Ccelt. 

Ufeiti di quello luogo fi può calare nell’ ame- 
nifiima llrada detta 
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POGGIO REALE. 


dilungafì dalle Gabelle di Portaeapiia» 
na oflìano di Cafanova , fino al Cafino 
dì Alfonfo I. per un miglio e più , trovandoli 
di quando in quando delle fontane di limpide 
acque al 'numero^ di otto*. Quello Re buon 
cacciatore invaghito del prefente luogo , che era 
quafi incolto fino al mare , fece afeiugare le 
paludi , tagliandole, e dando ad effe il libero feo- 
Io delle acque , onde in poco tempo rimafe una 
delizia. Dopo aver cacciati i Turchi d’ Otranto , 
Alfonfo tornato in Napoli attefe alla fabbrica del 
fuperbo Cafino che aveafi ideato . Giuliano da Ma- 
jano fatto da lui efpreflamcnte venir di Firenze 
ne fu r Architetto; tutto fu dipinto a frefeo , e 
dentro e fuori da Pietro, e Polito del Donzello, i 
quali vi dipinfero la congiura de’ Baroni Napoleta- 
ni contro al Re Ferdinando Padre d’elfo Alfonfo. 
L’eccellente Architetto innalzò quattro Torri qua- 
drate, che l’una comunicava coll’altra in var; piani, 
permezzodi fpaziofe gallerie , e ciafeuna infieme- 
mente avea la fua entrata particolare . I piani delle 
volte di dette gallerie- erano foftenuti da colon- 
ne dì marmo , che aveano il loro appoggio nel 
cortile, il quale avea quattro magnifici Palaggi 
Quello gran cortile da due lati avea fette archi^ 
c tre. da due altri . In mezzo per una ben intefa 
fcala afeendevafi ad una pefchiera , in cui eran- 
vi varj giuochi d’ acque : era adornato in luo- 
go di llatue di alcuni mezzi bulli di creta cot- 
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fa, e poi invetriata, con fettoni dello fteflbj rap- 
prefentanti gli Er 9 Ì della Cala d’ Aragona , opera 
di Luca Rubia Scultore Fiorentino . Alcuni di 
quelli mezzi butti nell’ accomodarfi la Porta No- 
lana fi fecero ivi fituare; ma il .Popolaccio pren- 
dendoli per fattocchierie , efTcndo fiati nel Pa- 
lazzo della Regina Giovanna , firepitò che fi folTe- 
ro tolte , e chi fa dove furono buttati a marcire. 

Oggi quefio Palaggio è totalmente diruto ed 
appena fe ne veggono delle antiche vettigia i_ giar- 
dini fono tutti cangiati in terre feminatórie , e 
coltivate . Dietro di quefio Cafino vedefi T acqui- 
dotto maggiore , cioè dell’ acqua della Bolla , Co- 
verto , in mezzo al quale evvi come un Tempietto 
di marmo, in cui dividonfi le acque per diverle 
parti ,*e chiamali il Dogliolo , a Dolio che figni» 
fica botte . 

E qui cade in acconcio di far menzione delle 
due diverle acque che fpargonfi e Icorrono per 
la nottra Città , una chiamata della Prezip- 
fa , l’altra di Carmignano , giacché in quetta 
ftrada di Poggio Reale veggonfene gli Acquidot» 
ti deir una , e dell’altra. La prima nafee alle ra- 
dici del Monte di Somma, e circa fei miglia di- 
feofio dal medefimo dal lato meridionale nel luo- 
go denominato Cancellata j cammina per canali 
coverti fino ad una Pofieffione de’ PP. Benedetti- 
ni detta la Pre^^iofa * dove efee allo {coverto , e 
facendo nell’ ufeire una fpecie di ebollimento , 
diè nome al luogo di Bolla dal Latino ebulHre . 
In quello fito adunque , urtando 1’ acqua in 
una pietra angolare , dividefi in due rami * una 
parte di efl'a entra negli acquidotti , e fen viene 
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'a Poggto Reale ,'fcorrendo per la vecchia ftrada del 
medeGmò^ e dando le acque alle Fontanè della nuo- 
va Grada ;• provvede i pozzi del baffo Napoli'., 
cioè da Porta Capuana fino al Monte della' Mi- 
fl^ricordia , e da queGa linea tutta la eGenzione 
dì baGb yer!b la Marina , fomminiGrando ben 
anche le acque alle Fontane di S. Caterina ^ For-< 
^mé1Ìo, dell’ Annunciata , de’ Signori del Tufo, 
"di S. Matteo al Lavinaro, del Mercato Penni- 
no , di Medufi offia de’ Serpi, della Loggia ,' di 
Porto (Scc.; l’altra parte dj queG’ acqua camini n an- 
dò fcoverta’ con infenGbLlc declivio verfo il rna- 
re, ed unendofi ad altre forg'enti in vcrj fìti po- 
lle, dopo avere animati di verfi moli ni, forma quel- 
lo che noi diciamo il Fiume Sebeto.> 

L’acqua poi chiamata di Carmignano per la 
'ragione, che in apprcffo diremo , ha la fua orì- 
gine dal Fiume Faenza nel -Territorio di Cervi- 
' rara , e fi unil'ce coll’ altra detta del Fizzo , che 
nafce nel Territorio dìAirolaj dopo che i noGri 
Sovrani le ne fervono per le delizie de’ Reali 
Giardini di Caferta . Viene in Napoli a guifadi 
un fiume fcoverta per lo fpazio di circa trenta 
miglia , indi a Licignano luogo preffo Cafal nuo- 
•‘ vo entra negli acquidotti , le vien condotta nella 
noGra Capitale con due canali fuperiori uno all* 
altro sì di livello , che di pofizione per lo Geffo 
Poggio Reale; paffa da prima pel luogo detto la 
Polveriera alle falde del Monte di Lotrecco ; in- 
■'di fi porta per innanzi il Reale Albergo de’ Po- 
veri fino quafi preffo la Chiefa di S. Carlo all* 
arena ; e prima di giungere in queGo fito , uno 


de’ riferiti canali, e propriamente quello che dà 
le acque a’ Formali di Napoli lupcriore, fi bipar- 
tifee • un ramo feorre per la finifira veiTo il mez- 
zodì , e fi porta ad animare le quattro Cafe de’ 
inolini della Città , la prima nel fofib lotto il 
Torrione di S. Gio: a Carbonara , e le altre tre 
prefib le Porte Capuana, Nolana, c del Carmi- 
ne, ove forma poi un piccol Torrente detto da 
Napoletani il Fiumicello,che prefTo al mare ferve 
ben anche per la macina della Faenza : T altro 
ramo, con acquidotto anche dillinto dal fecondo 
canale, pafia con quefio per la Porta di S. Gen- . 
«aro , largo delle Pigne , Folfe del grano , ftra- 
da Toledo, gira poi per la delira, e giunge fino 
a S. Tefefa al Borgo di Chiaja , del quale più 
innanzi dovremo far parola , Quello ramo dun- 
que provvede tutti i pozzi, e Formali di Napo- 
li fuperiore • T’ altro canale poi da le acque a 
tutte le altre fontane della Città; da quella di 
MonteoJiveto , fino a quelle della ipiaggia di 
Chiaja . 

Ecco poi come quell’acqua fu condotta in Na- 
poli . Il Re Filippo II., come più fopra ho nar- 
rato , ritentar volea di far venire le acque di Sc- 
rino in Napoli, ma feoraggifli per rcccefiiva 
fpefa che vi abbifognava. Ai tempi di F'ilippo IV. 
due Cittadini benemeriti della Patria Alelfandro 
Cirainelli buon mattgmatico de’fuoi tempi , e Celare 
Carmignano nobile del Sedile Montagna fi ofFcr- 
fero di condurre a proprie fpefe nella Città ur> 
acqua nuova , e di una quantità prodigiofa : ot- 
tennero efli il Reale aflcnlb,e con una fpefa im- 

Tem.IIL B men- 


■1 


' menfa * e gran^ fatiga per trovare i livelli , 
r acqua dalle vicinanze di S. Agata de’ Goti por* 
tata in Napoli , e per la prima volta vi giunfe ’ 
nel dì Ma^io i( 5 zt.. Furono pofcia gualH i 
iprimi canali dalla Eruzione delVefuvio nel idqi. 
pei tremuoti che allora accaddero • e per lo (pa* • 
zio di quafi tre altri anni ebbero a farfi i nuo* 
vi, e diverfi da’ primi , per allontanare il corfo 
delle acque , quanto piii polHbil li folTe , dalle 
vicinanze, del Vefuvio ‘ e bifognovvi una nuo- 
va fpeia. Tuttociò fu efèguito in tempo dei 
Viceré Duca d’ Alba , e del di lui SuccelTore * 
Varj Viceré hanno rifatta la ftrada le fontane 
di Poggio Reale. A tempi del noftro amabililTimo 
Sovrano Carlo III., con tanto nofiro cordoglio frapaf- 
fato in^Madrid nel mefedi Decembre dello fcorJb an- 
no r788., furono rifatte di nuovo ‘ come anche non 
ha guari daU’Augudo iuo figlio , il quale ha re- 
fa Analmente la llrada magnifica , con averla la* 
ftricata di pietre quadrate del Vefuvio. Nelle prime 
due fontane andando da Napoli verfo il Calino di 
AlfoafoI.fi legge primieramente in quella a dedra 

Bofpfs , ' 

quas cerais delictas ^ 

Beneventanorum Comitis hun}anìtat'i 
^ quam in Urke vìelebìs atmoate copiam . ' 

• ejufcìem providentja debes 

tAnm. Domini M.DCII1U , * 

in quella a finidra \ . 

Muhipllcatìs , difpoftifque m commodam concinnità-* 
tntom fontibtts , Juburbanoque fonte oxcitatn^ frifti* 

>>- num 
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litm vite amceniffitifte ip{e»4tìrrtn SEJihe ami 

MDCCIX. * . 

au^tndumque 

' , ' rurat'unt s ■ ' 

• flcir ultima fontana a fin idra 

philìppo III. Re^e 

Jeanne *yilph«nfo Riminteiio optimo Principe eius 
in hoc Regno vicem impiente in boi ter e publico 
extnt&os fentii fubterraneis e cunictìtis immiffe funt 
f aliente! atpm pr'ieteremtium obleBationì ^ Ó' ujui^- 
ac Imi amtmiffimi omamintó Jf. !>.’■ MDCJ^. 

Dirimpetto poi al Palazzo di, Poggio Regale le®, 
gefi la memoria dc< Viceré Conte di Monterey, 
che accomodò la ftrada di Puglia nd ló^i. ne’ 
leguènti termini 

Pbitìppo TV. Rege ^ 

• Viain ab Damiay ofpuiia ijapigia ^ ora ^driath 

ciy & jonii Neapolim belli paaifq.opportunitatibus 
cèlebtem y altuvienièufq.^merfam anUo MÙCXXXf. 
multis locis nec equo , nec lintre fuptrabilem , quo4 
incruftatì Vefuviano cinere mentefq. coUefque aquam 
calejìem diu celeberrimam iliibatam rejicerent : bel- 
lici! quamquam intentus apparatibui y cum tota fu-], . 

rtret Mare impius Europa , ne qtiam fui munerit 
partem omitteret , exau/ìis aquis , tepletit hiatibuiy 
tutamento Regni , & annona cetebriorem reddidit 
Emanuel Fonfeca ^ Zunica Cornei Mentii Recati 
Prorete. PrafeBo warsm trfntanio'Suarei Mcffia 
Marebione Vici . , B a ' Nei 
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Nel^i7ifc>- fu, fatto ben an<;he un Ponte .bea 
largo per cetmmodo de’ viaggiatori., per far loro 
evitare ne’ tempi piovòfi la Itrabocchevole lava che 
corre per l’ arenacela ; ^ e fui medefimo fi legge 
, la .feguente Ifcrizione 

ì • 

Ferdinando IF. 

Cdroli Hifpaniarum Regis filto 
Neapolis & Skili^e Rege 

Fìam ex Urbe ■: , 

in opportunijfmas Provincias exeuntem 
[ape imbrium vi interceptam 
VII. Viri Mur. */fqu. Viis curandìs ^ 
ponte fuperjìrublo 
^ _ . . continuarunt 

' ^nno MDCCLX. ’ 
t, Dux Ciri /ani , Superintendens ^ . 

Dux Rejtgliani jr Princeps y^lexandrtai 

Princeps Jefualdus tr Nicolaus ylccamoniur 
Dux Caffani Serra z; Petrus Ulloa Severtaus 

Nìtolaus a Cedogna tz HieronymusVaffallus a fecretis 

) 

Torniamo intanto donde partimmo , cioè al 
quadrivio della Parocchiale Chiefa detta , 

S. GldvANNIELLO. 

fa, che quella fu fondata dalla famiglia Pi* 
tcicella Seggio Capuano, ma non fe ne fa il, 
tempo precifo . Nel 1581. qui abitarono alcuni 
Frati Minori della Scarpa ,■ ixtdi li Riformati di 
S. AgoRino fico >al idoo., nel qual anno dal 

.CardU 
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Card. Gefualdo 'fu fatta Parocchia. 

Camminando innanzi vcrfp occidente^ a finiftra 
trovali l’immenra fabbrica-, ed Opera del ' ^ 

‘ REALE ALBERGO DE’ PÒVERI . 

J*' U quefto fondato dalla Reai Maeftà di Carlo 
Borbone Padre* del noftro Reaì Sovrano , e della Pa- 
tria nel i75T.Egli , tutto intento a felicitare i fuoi 
fuddit* , chiamato di Roma 1 ’ Architetto Cava- . 
lier D. Ferdinand» Fuga , ne fece fare il vafto* 
difegno , e cominciaronfi a cavar le fondamenta , 
in un luogo. fuori Porta Nolana^ ma per la vici- 
hanza delle acque trovate , fi i'celfe il prefente 
fito • avendo S. M. comprate le cale tutte, e' 
giardini che bifognaronq per la pianta dell’Operai' 
e per lo fpiazzo d’ innanzi . • 

Vien divifa quella gran fabbrica, in quattro fpa- 
ziofiflìmi cortili^ in mezzo de’ quali vi dovranno 
elTere quattro perenni Fontane. Nella facciata cHe- 
riore , buona parte> della quale oggi fi vede , , in- . 
nalzafi un maeflofo profpetto , che confifte in 
un portico di tre archi, fu del quale fi^dovrà fa- 
lire per una ficaia a due braccia con Tuoi balau- 
firi , rimanendo nel mezzo il Corpo di guardia 
de’ foldati da fervire per cuftodia dpi Luogo .-Per^ 
Parco di mezzo avr.ìffi P ingreflb alla Chiefa , eh.* 
elTer dovrà comporta di cinque navi, cioè quella’ 
di mezzo pel fervizio del .pubblico , idue laterali • 
per gli uomini, e due altre, laterali per l^donne, 
nelle quali tutti infieme potranno afcoltare la'melfa 
nel maggiore Altare , che Gtuato verrà come nel 

B 3 cen- 
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centro , fenza che uno poflTa recare dirturbo all* 
altro . I due rimanenti archi del Pro(|ietto , uno 
l'ervirà di Parlatorio per le donne, l’altro per 
gli uomini , c dovranno collocarcifi in due nic- 
chie due ftatue di marmo della SS< Immacolata 
Concezione della Vergine, e di S. Gennaro. ‘ 

Oggi in jquefto luogo tuttocchè non ancora per- 
fetionato, vi fono riifchiufe circa duemila perfone 
tra uomini , c donne . MoltilTime fono dell^ Ope- 
ra , e non pagano cola alcuna; molti altri* poi 
‘ragazzi e ragazze vi fono mantenuti da loro po- 
veri genitori , i quali pagando piccioliflìma cofa ^ 
all’anno, vi tengono i loro figliuoli , e figliuole 
ad imparare le belle arti , che quafi tutte quivi 
s’ infegnano ’ come anche le belle lettere per^quei 
rtgazzi che han volontà Si ftudiare ‘ o intra- 
prendono lo Stato Clericale . 

Sulla fafeia del prim’ ordine leggcfi a lettere 
cubitali 

\ 

S-egtHtn tatìus Reg^ R(U,iperuM Hofpitiutn. 

9 * 

tJfciti cU quedo luogo fi può feguiw la ^rada 
^erfo occidente . lUfogna però prima d’ ogni altro 
avvertire , che da quello luogo uno a Capodichino, 
erano tante e sì intrigate lc'*vie , tr^ bolchi , c 
lave, che rcndevanfi pericolofe a via^anti , ed 
erano fetnpre di notte infefta te da ladri; onde nel 
.1,586. D. Pietro Giron Duca d’Oliuna refe la 
ffrada fpaziolà com’ è al prelcnte ; leggendoli an- 
ticamente quivi il fegucntc Epitafio 


~PhUippo Regnante 

otim condenfis arborlbus obfita ^ caVt fq.* rupi* 
bus ìnacceffa y pradonumq: malejìctis apra vtaSan» 
ili %Antonii Cupa vulgo dletbatur , nane fielicijjìmìs 
fub aufpicils Illujìrijfima & Excelientijjimte D.Ifa- 
• bell* de Queva , lllu/irtjffimi , & Exeellentljfimi 
•D Retri Giron incliti Neapolitanorum Proregìs , 
jiara , plana , ac tutu, reddita , mutato nomine , 
non Cupa jam , fed Queva Girona dignijfimum , vi» 
delicet , fplendidtjjimum , ac tutijfimum antrum , 
nuncupatur, */fnn, Dom. MDLXXXR'L 

Nel fronte dì quefh Arada fì ammira la bella 
e vaAa Chlefa di 


1 


1 

j 



J 


S. ANTONIO ABBATE . 


. Detto o^tonio di (Vienna o del Fuoeo • - 

5 ìl per fermo, che tjucAa Chlefa foAc foa«, 
data , e dotata dalla Reg; Giovanna I. coll’ auto* 
fità di Papa Gregorio Xl« ad onore di ^ueAp 
Santo,, con un Olpedale, per coloro che foAero 
oAefi dal male detto del fuoco facro, o dal male 
della lepra . Io però ho motivo di credere , che 
^ueAa chlefa foAe fiata fondata afifai prima, dacché 
neUa antica Immagine di S. Antonio Abbate ch’^c 
dentro al Coro fì legge fotto in carattere gotico effere 
AaCa dipinta nel 1x71. da Nicola Tomafodi Fiore, e ■ 
non da Colantonio di Fiore nel 1375 .come vogliono 
l’Eagenio Caracciolo , e dietro alla di lui fprta 
Sarnclli ^Celano , ed altri ; avendo io AcAb letto il 

B 4 no- 
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rome di detto dipintóre; ó l’anno da lui notato, 
i*n occafior.e di eflerfi tali dipinture tolte dal , 
tuogò dove erano, per rifarfi tutto il Presbiterio 
ncir anno 1787. Sulla porta maggiore .vcggonfi 
fé armi della Cafa di Angiò ,, e del detto 
Gregorio XL che fu creato* Papa ,nel 1^71. e * 
fcdè Papa Tei anni . Dice il Celano che fu con- • 
ceduta ai Monaci dei Tao di S. Antonio di Vien- 
na* ma egli è certo, che dapprincipio vi* fu ad- 
detta un 'Abbadia, e Commenda, e l’Abbate' Com- 
mendatario riconoiceva 'iP gran -Maertro di Vien- 
na: oogi lo Spedale è abolito, -e la Chiefa , mer- 
cè una Bolla del'Porftefice Manganelli , è fiata da- 
ta in Commenda al Gran Priore dell’ Ordine Go- 
flantiniano prò tempore y del qual Ordine il Re 
N. S. è Gran Maeftro ; ed è oggi quefta la pri- 
ma Chiefa di un tal Ordine; 

Vedefì' coftrutta all’ antica , febbene per al- 
tro fia fiata pih volte rifatta. Al prefente fi è 
nuovamente . rinnovata con belli (iucchi tutta la - 
Cona’ dell’Altare maggiore col difegnò e direzio- 
Ile deir Architetto "Tommafo Scnefe. , col nuo--^ 

‘ vo Coro, ove giotnalitiente vi officia un numero- 
fo Clero* dentro la* quale Conanel mezzo è fia- 
ta fituata r antichiflìma' tavola colla .Immagi- 
ne di S. Antonio Abbate dipinta ad olio co- ' 
me dicemmo da Nicola Tomafo di Fiore Na- 
tjolitano nel 1271., due altre tavole dello ■ ftef- . 
fo autore,’ in una delle quali 'vi è dipinto un S. ' 
Pietro , cd un S. Francefeo ; in un altra un S. 
Giovanni, ed un S. 'Agofiino : ciò che fmentifee' 

~ Aiaooiormentc il 'Vafari , il quale fofiiene-, che 

f l’in- 
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l’ invenzione del dipingere et» colori ad olio fu fife 
ftata di Gio: da Bruggia , che fiorì molto dopo 
di Colantonio Fiore, pofieriore quafi di un feco^ 
lo a Nicola Tommatb . 

Dalla mettà della Chiefa , eh* è ad una nave e 
fenza crociera, comincinno le Cappelle al numero di 
fei , tre da ut; Iato , e tre dall’ altro . Sulla porta 
maggiore dalla parte di dentro fi legge la feguente 
li'crizìone , 

Divo ,Antonio %Abbatt 
Tutelari Neapolìs Piumini 
tAnachoreticee vitte esemplo JEgyptum 
' Mniver/amq." Coenobitarum Infiitutione Dcclefiam- 
fanBificanti 

Thaumaturgo , domitoriq: D^emonum 'maxima 
Templum hoc nova fupra veterem forma ' 
exornatum 

^ Jolemni rifu inauguratum die X. Jan\ léppi' 
jacobus Card. Cantelmus %4rcbitp. Neap, ' 

- ' ’ €sr xAbbàs DD. 

f ' 

Allora fu dipinta la foffitta dal Cavalier Vio« 
la una con tutti i quadri della^nave, che rapprc- 
ferttano diverfe azioni del Santo negli Eremi , e 
fu la Chiefa ridotta alla formai preìente. 

tlltimamente a i tempi del Cardinal Serfale', 
fu rifatto r atrio , e le facciate . i^n quella di 
fuori vi fu appofia la fegueiite Ifcrizione 

- ■ f * ■ 

T'etujìam Portam' *, • .- 

ad Divi ./fntonii .^bbatis atrium adeundum 
• • * < 

' mtntme congruentem r > 

.»/fntcninus Card. Jierjalius *4rcbiep. Heapol.-* 

atqtt 
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- Wègpjg yw n ' :^ w » v4|^igjfe' 

n&n' fine Cànimt 6 i Poti tt'fm . ' «it i i ^ ' 
rfc confina ■ 

Aptam amplìoremque faciettdam curavit m* 1775* 

\ 

fi ■’' * % ^ ^ . . •_ 

Nell* atrio interiore i e filila fKciata dcUa Chic* 
fa.fi legge 

- ji>. 0, Af. 

Temphtm 

Uh» » 4 fntomù^ j&baù Patrono VeUs prnfentififimo 
dedicatun*- 

’ *^ntaninut. Cardinal ft Serf alias tdrehiep. Neap» 
an tutela a Clemente Xlll,Ponttf.Max>fiii delata 
dehtijffis alttut fuudamentìs 
fronte oc pavimenta rejlitutis 
fllurimaq.' ad rem Divinam parata' fuppellettill 
eorfiabilìvit^emmatiit ì^rtmit ^nno ,i*j 6 g. ^ 

. IHcc&dofi. nel Cortile per la porto piccola, oCer* 
^lì una Ifcrizione , che non $ò come fi trovi fi* 
tuata in quello luogo, ma^'alcerto antichi (fima , 
facendofi in efia menzione delia fotterrata Città di 

£rcolano . L’ Ifcrizione dice coi^ 

\ , 

Concejfiani 

£. Munatio Concejfiano V, P. Patrono Colonia pra 
meritis ejus erga cive's munifica largìtate olim ho* 
norent drvitum praftantijfimo viro pr/efens tempus 
eoregit ^0 etiatth Munati Contejfiani filii fu* , De» 
- 



... V 

marchia cumulatiare fumptu iiheralltatis abmàan* 
tiatn univerjìs exh ’tbmt civibus , oh qua tiflimonia 
amortr /incerljpini Reg. Primaria fplendi^i^mm 
neretti anen/ium Patn»to mirabili Jlatitam pontndam 
decrevìt , . • 

Nell* ufcii'e per 1 * altri pic(ìola p<»ta laterale i 
Yi fono fulla fcala 4ella , meuefima dué antiche fta* 
tuette di marmo , una di S. Antonio Abb. , 1’ al« 
tra di S. Paolo; e full’ architrave della porticina 
una. Vergine di marmo fedente col Tuo Ban^« 
bino in braccio; ma fono tutte logorate dal tempo* 

Per la fottopofta Ikada lì va a Porta Capuana^ 
della quale nel primo tomo demmo contezza j 
e da principio per la man deliri lì trova la Chic* 
fe c Parocchia-di • ' , ■ ^ 

. / 

. TUTTI I SANTI, . ’ 

J^U quella Chidà nel 1588. fondata colle li* " ^ ’ 
mofine- de* Napoletani , che qui pi*elfo abitavano, 
e dedicata alla Regina di tutti i Santi ; .. ma dal 
Cardinal Gefualdo fu poi addetta per Parocchia . 

Rimpetto alla porta di quella Cliiefa evvi un 
vicóletto che mena alla Chiefa c Cafa de’PP.Teo* 
tini detta 

S. MARIA DELL’ AVVOCATA * 

(~> 011 a occafione di una fruttuofa. Mi filone che 
fecero in quello Boi^o di S. Antonio Abbate i 
PP. Teatini.. nel invogliarono gli abitanti 

di averli a loro vicini; ficcM a, fpcle de* Com- 
pia- 
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platcarj nel \ 6 ^ 6 . fu comprato quedo luogo , fu 
edificata la Chiefa’ , c fu dedicata a S. Maria 
Avvocata de’ Peccatori , una col picciolo Moni* 
li^ro . La Chiefa viene mantenuta affai pulita-^ 
mente . Vi è in fondo una bella Cona con cin- 
que quadri , in mezzo quello della B. Vergine , 
e gli altri quattro con varj Santi del loro Iftitu- 
to : nel laterale del maggiore Altare a delira vi 
è un quadro con N. S. , colla Croce in il’palla j 
a tniftra 11 vede S. Gaetano in eflafi cól Bambi- 
no in braccio , contemplando il Sacro Prefepe j 
quali fono tutti di buoni autori . La Chiefa ha 
fei piccio'e Cappelle, e l’Altare maggiore. Nel 
muro dietro la porta , allor che s’ entra, fi veggo- 
no due quadri a frefeo , con alcuni miracoli di • 
S. Gaetano • forfè voleafi continuare così tutta la 
volta, ed i vupti de’ laterali . 

Tornati alla llrada del Borgo di S. Antonio Ab- 
bate , e camminando innanzi, fi giugne ad un 
largo detto di Porta Capuana * c prima di giu- 
gnervi , quafi fu di un ponte fta fabbricata la 
Chiefa detta di 

S. ANNA. 

corfo del fecolo dccimofefto fu quivi da 
Napoletani edificata una piccola Chiefetta ad onore 
di S.Anna,e fu governata da Laici, che vi tenne- 
ro cinque frati Francefcani della Chiefa di S. Lo- 
renzo per celebrarvi le melfe : poi fu conceduta 
a quelli PP. la Chiefa , ed il P. M.* Fra Gafpa- 
rc Crifpo (benemerito di Siilo V. ) comprò ^cafe 

e giar- 


e giardini contigui , onile rifece ja Chiefa , c vi 
fabbricò il Convento • ma circa quarant’anni fono 
fù nuovamente buttata a terra la Chiefa , e fatta 
<ii pianta col difegno dell’Architetto Giufeppe Affa- 
rita , leggendoiì fulla fafcia del frontifpicio £>/- 
•va xAnnm Deipara Virginìs Matri Sacrum <A, D. 

‘ MDCCLL 

Nell’ entrare in Chiefa veggonfi quattro pulite 
cappelle, due per parte; fiegue indi il mezzo, thè 
con quattro pilaftroni foftiene una maeftofa cupola, 
e fotto vi Ibno i due Cappelloni uno confacrato 
alla Santa Concezione della Vergine , ed a S.A'nnaj 
r altro a S.Antonio da Padova : ma l’ Altare maggio- 
re retta fuperiore qiiafi alla mettà dell’ altezza della 
Chiefa , e vien fottenuto dalla volta della Sacre- 
flia che fta fotto di etto , afcendendovifi per due gra-' 
ziofe fcalinate fatte prettbcchè a lumaca . Di Un 
lìmil difegno avevamo l’idea nella Chiefa del- 
la Sanità^ della quale poco parleremo . Sopra al 
• Coro de’ Monaci dietro l’Altare maggiore vi è 
l’antica Immagine di'S. Anna fatta in legno , 
ed indorata . In Sagreftia vi 'è una tavola colla 
morte - della Vergine molto antica, e degna da- ef-' 
fervarfi . - -t 

Ulciti da quella Chiefa , e pattati ne*l largo 
fbpra additato f trovafi a fìnittra nel batto una ' 
piccola Chiefa dedicata a r • 

. S. FRANCESCO DI PAOLA . , 

^SJeI 1530. ettendo afflitta la noftra Città da 
uaa fpecie di pcfte , i Napoletani ricorfero a S. 

Se- 
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Sebaftiano , facendo voto , clic fc liberavali d» 
quel truce morbo , c(H gli avrebbero eretta una 
Chiefa : ficchè nei 1592. fu quivi adempito il 
voto, e fu la piccola Chiefetta intitolata a S. Sc- 
baftiano . La governarono per qualche tempo i 
laici ; indi vi chiamarono i Frati Conventuali , 
che fi fecero un piccol Convento: ma nel 15^4. 
da Annibaie di Capua Arcivefcovo di Napoli fu 
conceduta alla Religione de’. Minimi di S. Fran- 
cefco di Paola , c da quel tempo prefe il nome 
di S. Francefco. Nel i 5 az. cominciarono i Frati 
a fabbricare quella nuova Chicl'a a tre navi , e 
con cinque cupole , in el'ecuzione del legato loro 
fatto da Giovan Geronimo de Ponte nel 1^17^; 
ma non fu terminata la fabbrica che nel 1657. 
Le Immagini antiche di S. Sebaftiano , e S. Roc* 
co fi veggono fui maggiore Altare laterali alla 
nicchia d'ov’ è il quadro di Fr^cefco di Pao- 
la . Il quadro di S. Biafe nella Cappella della 
Fam. Amenta è di Ferrante Amendola; il S. Mi- 
chele di Santolo Cirillo . Due laterali a frelco 
prelTo l’Altare maggiore con due miracoli del Santo 
fon -di Matteo Orgitano. La Chicfa ha (ette Al- 
tari , ed è molto ben tenuta dai Padri . 

Per un vicoletto eh’ è a lato di quella Chiefa, 
chiamato dell’ imbrecciata di S. Francefco , cam- 
minando Tempre per dritto , fi trova a finillra un 
larghetto con alcuni olmi , ed una Chiefa tutta 
rifatta di ftucchi ncU’antipffflato anno 1787. detta 


S. MA- 






F 


S. MARIA DELLÀ^FIDE. 


U quefta Chiefa n«l XVII. fecoio fondata cala- 
le limofìne de' complatear) , e dedicata a S. Ma* 
ria della Fede . Nel 1^45. , venuti in Napoli da 
Calabria alcuni Frati Agolliniani Riforinati della 
Congregazione di S. Maria di Colorito di Mora* 

' no , ‘che vcftivano un abito bigio di zegrino , 
mantello corto , e cappuccio aguzzo ^ coftoro ot* 
tennero la Chiefa , e fubito prefero a fabbricarne 
una nuova e più ampia col Convènto Soppref- 
fa queda Riforma da Benedetto XIV.' g petizione 
del Re .deli® due Sicilie, e dèi Generale dell’Ora 
dine Agoftinrano , furon mandati via i Frati , c , 
quivi dalla pietà di Maria Amalia allora nodra 
Sovrana vi furono fatte rinchiudare tutte quelle 
'^donne , che defideravano dar fine alle loro vite 
diflolute . Si ''‘mantenne quefta pia opera per molti 
anni; oggi fi è edinta,e’l Monidero al prefente 
da vuoto . La Chiefa vien mantenuta dalle rendite 
addette al Reale Albci^o de’ Poveri , I due quadri 
de* Cappelloni fono di Agnefe la Corda • a de- 
lira fi vtde la B. Vergine in gloria , e lotto S- 
Agodino, S. Monica, c S. Nicolò da Tolentino: 
a Anidra poi un S. Toitimafo da Villanova. La 
Chiefa ha quattro belle Cappelle nella nave, i 
due Cappelloni , e 1 ’ Altare maggiore^ tutto di^ 
vaghi marmi - ■ 

Allato a|/a Chiefa evvi una antica Confrater- 
nita di Laici che fi mantiene con molto decoro, 
e vi fono aferitte molte perfone del Ceto Civile 
fU ' Napoli , . , 

Ufcitl 
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Ufciti da queda Chiefà , per ogni vicolo della 
linea verfo Occidente fi pafla di nuovo alia flra- 
da di S. Aiyonio Abbate , e di. ià faicndo per 
Jà ceanata Chiefa e Cala de’ Teatini , detta S. 
Maria deli’ Avvocata , prendendo per la mati 
(defira fi efce nella più bella firada che fia in 
Napoli, chiamata di S. Carlo all’ Arena* e. prì* 
xaieramentesu di una piccola prominenza li ofier- 
'Va il Convento de’ Frati Riformati di S. France- 
fco , e la bell? loro Chiefa detta ' 

t. 

S. MARIA DEGLI ANGELI. 

F / . . 

U quella edificata CoU’ clemofine de’ Napole- 
tani nel igSi. e data a’ Frati Ofiervanti di S. 
Francetco ^ ma fotto al Ponteficato di Urbano 
Vili, vi paflTar«no i Riformati dello llels’ Ordi- 
rle . Un certo Fra Gio: da Napoli .Generale del < 
medefimo,ed intimo del Viceré Duca- di Me^iina 
de las Torres coli’ elemofinc di 3artolomeo- di 
Aquino, ed altri Cavalieri Napoletani nel 
fe formare il difegno dal Cavalier Cofmo,e 
bricò la Chiefa' col magnifico Atrio , e nobili ffi. 
ma profpettiva , coni’ oggi fi vede ; edificando 
eziandio da’ fondamenti anche il Convento . Nel- 
la facciata dunque , fui finellrone di mezzo che 
corrifponde al Coro , evvi in marmo una ftatua 
di S. Franccfco del Cofmo . I due puttini fopra 
t due vani laterali alla porta di mezzo erano del 
medefimo, ma uno ne fu rubato, e fu pofcia ri- 
fatto da altro fcalpello . 11 Coro che* Ha imme- 
.diataniente fopra al grand’ Atrio è fofienuto da 

mol-'. 
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molte colonne di granito in belliflima fimmetria 
dil’pofte . 

Sulla porta della Chicfa fi legge 

^ngelorum Regina 
S eyMphica prolìs ohfequium 
'Templum JEdefque 

D. D. 

Ed a fianchi fi legge la Ifcrizione per la Confe^ ' 
crazione della medelìma . 

tAngelontm Regina Templum a Rev. Patre Joan-^ 
ne a Neapoli Magiflro Generali totius Ordinis S, 
P. F ranci/ci a fundamentis .ere6lum , Ù“ ab ìlla- 
firi^imo , & Reverendijffimo Domino Dominico Bi- 
retti Epifcopot/fcerrarum follemni rifu confecratum 
die ^4- men/ìs IQovembris 

La Chiefa è una croce perfetta , di una fola 
nave’ ma le Cappelle hanno i loro patfaggi per 
dentro , e fono tutte architettate ad un modo . 
Tutti i Santi che fono nelle dieci Cappelle, cioè 
cinque per lato , il Crocififlb eh’ è nel Cappel- 
lone del Sagramento , ed altre ftatue in legno , che 
veggonfi per la Chiefa, fono di un tal Fra Die- 
go da Salerno di queft’ Ordine . Il pulpito di 
marmo bianco e pardiglio, ficcorae è tutto l’or- 
r nato della Chiefa , vien foftenuto da un Aquila fatta 
di mano del Cofmo. Nei menzionato Cappellone del 
Sagramento vi è una vaga Cuftodietta di azzurro 
oltramarino , e tra le colonnette due divon 
Angelctti di marmo , che foftengono i lumi. Nell* 
Tom. Ili, Q al 
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altro Cappellone dal lato dell* Epiftola fì ved<; 
un quàfi fimile tabernacoletto , e (opra evvi un% 
llatua al naturale di N. S.^ alla colonna , modella- 
ta dal Cofmo , per farli pòi di marmo . IL,’ Alta- 
re maggiore è tutto di marmi ben comnieflì 
bianchi e pardigli con una graziofa Cuna colla .. 
B.' Vergine foftenuta dagli Angeli , che fu porta 
anche per modello . Sotto l’Altare vi è un Crirto» 
morto a baffo rilievo fatto da Carlo Fanfaga fi- 
glio del Cavaliere. 

Si può paffare a vedere il Chioftro. , che a fpcs 
fe della Nobiltà Napoletana fu dato à dipingere 
a Bellifario di età di anni 85. colla vita della 
B. V., che fe efeguire da’ fuoi fcolari- dipingen% 
dovi folaraente egli la Nafcita diG, C.,e la Fuga 
della Vergine io Egitto ; ma oggi tutto, 'è ftatoi 
ritoccato . 

Ufeendo di quella Chiefa e Convento , fi può 
prendere la man delira • e feguitando la fteffa di^ 
rczione, fi giugne ad una Chiefa detta 

s. MARIA DELLA PROVVIDENZA 


chc^yien chiamata da’ Napoletani I Miracoli^ 

■(jlo: Camillo Cacace morto Reggente di Can^ 
celieria nella pelle del lòs^-l^lciò al MoÒte deU 
la Miferi cordia tutto il fuo avere per la fonda- 
zione e mantenimento di quella Chiefa , e Moni- 
Ilero di Monache del Ceto de’ Togati , ed altri 
•Signori della Città di Napoli . Quivi eravi un^ 
Chiefa intitolata - S. Marià' de’ Miracoli con un 
Conventino di alcuni Frati Riformati di S. Lo" 
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l'^nzQ , detti di S. Lucia , fondata da* Napole> 
tani fin dal 1616. : diftne/Ta quella Riforma,- 
fellò il luogo in abbandono , e decaduto alla Ca- 
mera A podalica , fecondo il collume di quei tem. 
pi ; fu comprato dunque per ducati 15. mila , 
e nel \66z. fu dato principio ,al!a fabbrica del- 
la Chiefa , e Moniflero .ili Cardinal Carac- 
ciolo’ Arcivefeovp volle , che vi folTe palTata fua 
Sorella Suor IVlaria. ^gnefe Caracciolo , eh’ era 
AbbadelTa del Moniflero della SS.Trinità , giacché 
il Fondatore avea ordinato, che il nuovo Moni- 
Aero fi foffe regolato colle leggi di quello ^ ed 
infatti vi pafsò nello fleffo anno con Suor Anna 
Fortunata Bologna, ed una Converfaj e da Alef- 
fandro VII. fu dichiarata claufura , 

La bella Chiefa è difegno di Francefeo Picchiat- 
ti. L’Altare maggiore coi Cappelloni della Croce 
fono difegno di Gio: Domenico Vinaccia con va- 
ghi marmi , e colonne , polle in opera da Barto- 
lomeo , e Pietro Ghétti . La cupola a frelco è 
del Benafca . Il quadro dell’Altare maggiore in cut 
fi vede la SS. Triade, la -Vergine, e S. Giulèppe 
in gloria con" alcune monache lotto, e col ritratto 
del Fondatore , è di Andrea Vaccaro . Il quadro 
del Cappellone della Concezione è di Giordano 
Il S. Michele dirimpetto è di Andrea Malinconi- 
co , di' cui fon quali tutti gli altri quadri che fi 
veggono per la Chiefa ^ a nferba di quello eh’ è 
nella Cappella del CrocifilTo , che lo fe Solimena 
di età d’ anni 23.. In quella Cappella fi confer- 
va l’ antichillima Immagine di S. Maria de’ Mi- 
racoli . Vi Ibno due bellilfimi organi , ed indora- 
ti mirabilmente. Ha un parato quella Chiefa di feta 

C 2, a v^ 


a var) colori con feftoni e figure fatto dalle ftef- 
fe fuore per divozione , eh’ è cofa veramente mi- 
rabile . Si mette foltanto nella Domenica fra T 
ottava deir Affijnta , e per qualche fella di mo- 
nacazione . Sulla porta al di dentro fi legge. 

Tem^ìum hoc JoanmsCam'tlltCaeacii Regii Coliate-^ 
ralis Cottjiliarii , ac Regiam Cancellariam Regentis 
/proprio a( pergrandi are fundatum , ab Eminenti/s. 
ac Reverendifs. >Arcbiep. Caracciolo jollemni rii» 
conjecratum y ac Virgini Mairi titulo Providentia 
futi dicatum . •An. Dom. MDCL)CXVII, Prima Sa- 
crarum Monialium Magi/ìra atque */imiftite^ quatn 
•vulgo Guardianum vocantyforore Agnete Caraccielay 
ejusdem EminentiJJimi Germana, 

€ fuori della porta fi legge. 

Maximo Deo . 

Virgini Mairi titulo Providentia y Àngelisy SanBisq. 
omnibus Templum hoc dicatum, Joannis Camilli Ca- 
cacii Regii CollateralisConJìlìarii ac Regiam Cancel- 
lariam Regentis , pia voluntate , ac pergrandi are, 
una cum hoc - augujìo C anobio , ad ejus anima fi- 
deliumq. fuffr'agia fundatum , dotatum , atq, ex 
a fff ha res . Pojl ejusdem obitum a Gubernatoribus 
Sacri Mifericordìarum Mpntis, fiduciariis heredibus, 
ineboatum anno Domini i66%. , completum , ac 
traditum Eminentifs. ac Reverendifs. Car. Caracciolo 
uérchiep. Neapolit, cui commendatum anno 

Ufeendo dalla Chiefa de* Miracoli, e camminan- 
do dritto per la delira nel piapo, viene in profpet- 

to 
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to un luogo eminente, e ToHevato , che prima era 
un Ofpedale pei Convalefcenti , i quali ul'civano 
dalla Cafa Santa deU’Annunciata • ma oggi è di un 
picciol Moniftero di monache nominato . 

. ^ 

S. GIUSEPPE , E TERESA . ' 

Jl P. D. Girolamo Sparano de’ PP. Pii Operar;' 
verfo il 1731. raccolfe alcune povere ragazze eh’ 
erano o date al mondo , o prolfithe a darvifi, e 
le veflì da Religiofe , facendole vivere l'otto la 
Regola di S. Terefa , riformata dalla Venerab. Ma- 
dre Serafina di Capri , e le pofe in una cala pref- 
fo la Sanità j '"donde, non avendo Chiefa, ul'civano 
per afcoltare la melfa : di la palTarono a S. Anto- 
nio. Abb. in altra , cala , ove accomodò una Cap- 
pella, e loro diè un Canonico per Superiore e Pro- 
tettore . Sin d’ allora fi cominciarono > a prendere 
delle perfone civili , con qualche poco di dote ; 
le povere non vollero ftare colle civili , ' e fe ne 
ufeirono molte • alcune delle quali il P. D. Giro- 
lamo rinchiufe ih altri Monifteri , altre tornarono 
da loro parenti , e due fole vi refiftettero . In-' 
tanto coir elemofine de’ Cittadini , coi legati , e 
colle doti eh’ eranfi unite fi comprò la detta ca- - 
la de’ Convalefcenti , e vi pafsarono le Monache 
nel 173 < 5 ., ove adattarono una piccola Chiefetta ^ 

' ed un bello , e pulito Moniftero , oggi tutto dt 
perfone civili, e figlie di Dottori e beneftanti Na- 
poletani , le quali vivono con perfetta olTervanza 
di Regola. 

Veduta quefta Clùefa , e tornando nella c^ata de’ 

C 3 Mi-’ 
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Miracoli iierfo il mezzo giorno fi efce di nuovo 
alla grande ftrada di Forino, oflia a 

S. CARLO ALL’ARENA. 

Chiefa refia a finlfira del vicoletto donde 
fiamo ufciti nella ftrada grande . La fua fonda- 
zione fu nel id^oz. Vincenzo Cordella Napoletano fab- 
bricò la metà della Chielà , 1 ’ altra metà fu fatta 
di elemofine che pervenivano al Rettore della mede- 
fima Gio: Longo Canonico Napoletano. Eu poi da- 
ta a PP. Ciftercienfi detti di S. Bernardo molto 
prima del 1ÒÌ4. in cui fcrifl'e Engenio . Elfi am- 
pliarono il luogo, e col difegno di fra Giùfeppe 
Nuvolo Domenicano cominciarono una Chièfa qua- 
fi fui difegno della Rotonda di Roma , che non 
fenza gran difficoltà fu condotta a fine . Sull’ Al- 
tare maggiore vi è un quadro con S. Carlo, che col 
Santiffimo va caritatevolmente comupicando i po- 
veri appellati , ed è di ùrt Romano V i fono poi 

lei Cappelle tre dal lato deliro , tre dal-finiftro .. 
Nella prima dalla parte del Vangelo vi è un qua- 
dro di S. Carlo che Ila inginocchioni , e l’opra la 
B. Vergine col fuo Bambinài in .braccio * nella 
Cappella appreffò vi è in mezzo una B. V., e fot- 
te S.‘ Gennaro,' S. Benedetto, e S. Scòlaftica , dell’ 
Architetto Ferdinando Sanfelice , che li dipinfe 
per fua divozione; nell’ ultima Cappella vi è un qua- 
dro dell’ Angelo Cullode della lìcuola di Maffimo . 
La primjj Cappella dalla banda dell’ Epillola è de- 
dicata a S. Bernardo, ed 'il quadro è di Luigi Gar- 
zi : nella feconda vi è un quadro di S. Nicolò di 
Bari , di Onofrio Avellino : nell’ ultima vi è un 

. S.An- 


S. Antonie) da Padova . Sulla porta al di dentro 
fi legge 1 

t>. o. ìvr. 

Templum hoc in honorem Deiparie^ àc SanBorum 
tiaroli , & Bernardi ^bbatis excitatum , ipfa die 
D. BenediBo Monachorum Patri propriiq* Cijlercieti- 
fis Ordinis exordi> facra j xAbbas ac Monachi ejusdem, 
Templum avita PJeapolitana piotati publiàa Fideli^ 
ìtm Religioni expofuere 4 %Annò Jubilai 1700. 

toella facciata poi, non ha molto rinnovata, fi legge 

iFirgini Deipara Divifq. Carolo j & Bernardo 
MDCCLVI. 


Veduta quella Chiefa , fi può prendere là man 
delira i e per la medefima girando verfo la ftradà de* 
Vergini j a deftra trovafi il Moniflero de’PP. Cro- 
ciferi , colla nuova Chiefà da efli fatta, 'che "vien 
chiamata 


%. ÀSPREMO DE’ PP. CROCIFERf ALLA 
PORTA^DI S. GENNARI; 

Uefla Chiefa e Cafa fu fondata a fpefe delP.Fa- 
brizio Turboli di quelli PP. Miniftri degl’ 
infermi nel i <5^ 3. Sulla porta delChiollro,ch’è ancora 
l’antico, fi legge in marmo: Collegium Clericorum 
■Regtilarium minijirantium ir^rmis Divo ^fprenati di- 
(tatùm . Aveano una Chiefa piccola j ed ofeura, eh’ 
èra ben anche fottopolla alla ftrada * ^ ma per pia 
difpofizioné del matematico D. Antonio Montefor- 
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te , pofcro mano alla nuova Chiefa verfo il \*j6o. 
col difegno di Luca Vecchione, diretto da Bartolo- 
meo di lui fratello, la quale è riufcita veramente 
bella , e di vaghi ftucchi adorna , colla fua croce , 
e cupola , e tutta proporzionata . Il quadro dell* 
Altare maniere ch’efprime il Baftefimo che S.Pietro 
da aS.Afpremo, e lo crea primo Vefeovodi Napoli, 
colla Fede, in aria che applaude, è di Domenico 
Mondo , di cui ancora fono il quadro del Cappel- 
lone tn cornu Epiflola colla morte di S. Giuleppe, 
il quadro della prima Cappella dallo ftelTo lato con 
S. Lucia che va a vifitare il Sepolcro di S.Agata, 
e quelito deir ultima coll’ incontro di S. Carlo, e 
S. Filipjpo Neri . I due quadri delle due Cappel- 
lette dal lato deliro uno della Divina Paftorellà 
ria , l’altro con una depofizione di N. S. dalla Croce, 
e la B. Vergine fvenuta , fono di Francefeo Mar- 
ra. Il quadro di S. Camillo è. antico, ma fu acco- 
modato da Paolo di Majo . 

Fuori fulla porta della Chiefa fi legge 

tAntifìiti */4fprettati 
Principi J^ac Urbe 
Cbrijliani nominis Propagatori 
Patronoque prafentijfimo. 

Andando su per la man delira , trovali un largo, edi 
immediatamente a finillrà una Chiefetta detta 

S. MARIA DELLA MISERICÒRDIA 

Da Napoletani però chiamata la Mifericor- 
dlella , Di quella Clueia non fe ne sa la fonda- 



tron« per la grande antichità , ma da pih di 200, 
anni fi governa da cinque Maeftri , uno Cavaliere 
del Seggio di Montagna che ogni anno fi eligge, 
e gli altri quattro fono complatearj dell’ Ottina . 
Nel 1585. una Confraternita di Laici, che quivi 
rifiedc, erefle uno fpedale pei Sacerdoti sì Napole- 
tani , che Foreftieri , e vi fi ricevono anche 1 Sa- 
cerdoti Peregrini per tre giorni . L’ opera è tut- 
tavia in piedi . Quello fu quel luogo concelTo al 
P. Gaetano Tiene , allorché venne in Napoli per 
propagare il fuo Illituto . La Chiefetta è pie* 
cola ma bella ; vi fon cinque altari di marmo : 
fui maggiore li vede un quadro antico colSS.Sa- 
gramento dell’ Altare , e d’ intorno alla luce cho 
il medelimo fpande , molti S. Vefeovi e Dottori 
della Chiefa che fcrivono, e piu fopra la SS.Triade 
e la B. Vergine, che fembra della icuola di Lui°l 
Siciliano . 

^ A quella Chiefa per lo Helfo lato ( fé non che 
vi è un vicoletto che intermediai il quale porta 4 
largo delle pigne ) fuccede 1’ altra intitolata 

« 

S* MARIA SUCCliRRE MISERIS . 

\^Onofciuta da Napoletaii folto al titolo di S* 
Antoniello della Porta di’ S. Gennaro . Quivi era 
una Chiefetta dedicata a S. Antonio con una ric- 
ca Badia, poi data in Commenda j ma la Chiela 
era ridotta a fegno,che fe ne cafeava . Nel 1^13» 
quattro Dame Napoletane , cioè la PrincipelTa di Sti- 
gliano, la Merchéfa di BraciglianO, D. Maria Ca- 
racciolo , € p. Dorodea del Tufo fecero fra loro 
un cumolo di limoline , ed avendo tolte molte 

don- 




Di 


donne dal poftribolo, quivi comprarono per 7oodi 
ducati una cafa dell’ antica famiglia Marzano, e 
nel ióió. ve le rinchiufero . Viffero quelle rego- 
larmente , vellirono 1’ abito Fi*ancèfcaiio j e furono , 
governate dai laici: là Chiefa Abbazialej forfè cori 
licenza del Commendatario, fu accotnòdata per ufo 
di quelle fuore . Oggi però vi fono tutte gentil- 
donne , e la Chiefa fii rinnovata a fpefe d’ un tal 
D. Vincenzo Magnati col difegnO di Ferdinando 
Sanfelice • e s’ incominciò ben anche la facciata j ' 
eh’ oggi non fi vede compita j II difegho è gra- 
ziofoj e regolare i Vi fono tre Altari di marmo: 
Nel maggiore- vi è uri quadro antico colla B. Ver- 
gine , var j Santi , e fotto alcune fuore . In mezzo 
alla Chiefa nel fuolo lì legge la feguente Ifcrizio- 
ne fatta al teflè nominato Vincenzo' Magnati. 

Vìncentìus Magnati ex Marcbìonlbus & ComltU 
bus Bonìenfis Civitatisj Nofocomti S. Matite a Po* 
fulo diu CorreBor , nobiliiaté ^ dofltina, morum in* 
tegritaie prtejìahs j ob inclita meritdì ad ìn fui ardi 
Ecclejitè Mecatte eveBus ^ Templum hoc proprio ter e 
magfiifice extruendum curavit .* extremo tandeni' cor- 
reptus morbo , noti Jìtie omniuni luBu tetatis fùte 
LXXXVIIL fate concejfit fuó , a Partu P'irginii 
MDCCXXIX. Vili Kal. ’Septem. Ob grati animi 
argUmentum perillujlres Gubérnatòres -harum Mo» 
nialitim Fundatori de ipjts optìme merito Sepulcifutd 
excitarunt i 

Nell’ ufcire dalla Chiefa fi vede la bella llradà 
detta </e’ Vergini J e prendendo il cammino per la 
finillra , a man delira trovali la 

CA- 
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CASA DE’ PP. DETTI DELLA 
MISSIONE; 

JFurono quefti Padri , , iftituiti da S. Vincenzd 
de’ Paoli Francefe , introdotti in Napoli nel prin- 
cipio del governo dell’ Arcivefcovo Cardinal Inni- 
co Caracciolo . Il di loro Iftituto fi è quello di 
portarli nelle ville e terre -, le quali più fcarl'e fi 
Veggono di ajuti fpirituali -, ed ivi leminare con 
zelo la Divina parola ; ma il di loro Iftituto vuoi 
lè ancora , che i Padri Napoletani debbano ftan-; 
'ziare ordinariaménte fuori di Napoli -, e venire fi- 
tuati in qualche altra Città d’Italia, colicchè cia- 
fcun Padre non deve Ilare nel recinto del proprio 
fuo paefe . Hanno poi 1’ obbligo di dare gli Eferci- 
zj a’ Preti per otto giorni j e qui è prevaluto 1’ 
ufo , che tutti gii ordinandi del Clero fecolare , 
cominciando dalli primi ordiiii , debbano chiuderli 
per otto giorni prima della loro ordinazione , ed 
afcoltare gli efèrcizj fpirituali da quefti Padri -, a 
quali pel cibario fi dà da Candidati una paga ve- 
ramente -tenue . Loro dunque fu data la Cafa , eh* 
era prima di que’ Crociferi aboliti da Urbano 
yiIL, ove òggi fono, e l’hanno refa molto mae- 
ftofa . Non anno Chiefa al di fuori della loro 
Cafa , mà Ibl'tanto Oratorj privati al di dentro . 
Al prefente fi può oflervaré la nuova Chiefa mol- 
lo divota , con nove Altari di vaghi marmi , 
di un graziofo difegno formato dall’ Architetto 
Luigi Va'nvitelli con una vaga cupòletta , e tutta 
di graziofi ftucchi adorna, la quale refta a finiftiu 
quando fi entra nel primo adito della Cafa a 
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pian terreno . Quefta fu aperta nel dì 17. Settem- 
bre del caduto annoiySS. Il quadro del maggiore 
Altare è di Franccfco La Mura • nelle Cappelle 
il quadro della Sacra Famiglia , e T altro con S. 
Francefco di Sales, S. Vincenzo de’ Paoli., e la 
B. Giovanna Francefca Fremiot de Chantal Ibno di 
Severino Galanti . Il quadro colla Converfione di 
S. Paolo nella Cappella a delira entrando la porta 
della Chiela,è di Gio: Sarnelli. Quelli delle altre 
Cappelle fono di altri Autori . Siegue a quella Cafa 
per lo HelTo lato la Parocchiale Chielà detta 

S. MARIA DE’ VERGINI. 

^^^Lfefta Chiefa con un Ofpedale pei poveri 

fu edificata nel I^z 6 : da' Complatearj della 
Porta di S. Gennaro ^ e nel dalle Famiglie 

Carmignana e Vefpola fu conceduta ad alcuni PP. 
t chiamati Crociferi ( ck’ ebbero origine in Roma a 
' tempi di S. Cleto Papa ^ li quali portavano Tem- 
pre in mano una croce d’argento, e veftivano l’a- 
bito bigio , che poi da Pio II. gli fu mutato in 
azzurro ) coll’ obbligo di ufficiarvi , e governare 1’ 
Ofpedale, che poi mancate le rendite 'm difmefl’o. 
Urbano Vili, fopprefle quella Religione dei Cro- 
ciferi , e r abitazioni de’ PP. furono addette al 
Seminario Napoletano . Il Cardinal Gefualdo la 
deftinò Parecchia , eh’ era prima nella Chiefa 
delia Mifericordiella . Il Cardinal Innico Carac- 
ciolo diede poi la Cafa , eh’ era Hata de’ Crociferi , a 
PP. della Miffione . La Chiefa ha l’ Altare mag- 
morc di marmo, come fon anco tutti gli altarini . 
n quadro dell’ Altare maggiore è una B. Vergine 

Im- 
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Immacolata , coi fuoì geroglifici d’ intorno . Qite- 
fta Parocchia ha grandiffima eftenfione . 

Ufcendo di quella Chiefa , fi può prendere per la 
delira la llrada detta de’ Crillallini, e girando pel 
primo vicolo a finiftra , fi torna di bel nuovo a 
prender la delira, nella llrada che mena al piede 
della bella collina detta Capodimonte . Andando ' 

' verfo fopra , a finiftra trovafi un Moniftero di Mo' 
nache , ed una Chiefa detta 

S. MARIA AD SPECULA. 

I^Er la fondazione di quello Moniftero fi fa, che 
un certo Napoletano progettò alla Città di farle 
lucrare più migliaja di ducati all’ anno, purché se 
ne foflero dati annui feicento a lui, per fondare un 
Confervatorio di dènzelle ben nate, ma povere. La 
Città annuì , e ’l Galantuomo propofe il )ns proì- 
bendi della neve , lènza alterare i pre?;zi , e lènza 
feria mancar mai; ed ebbe i 600. feudi all’ anno - 
Cercò il luogo dove fondare quello Confervatorio ; 
e fi fervi dell’ antichiffima Chiefa fita nella Re- 
gione Forcellenfe in quei vicolacci preflb S. 
Nicola a Don Pietro , chiamata S. Maria a Sico- , 
la , fondata nel 1275. da Leone Sicola nobile del- 
la piazza di Forcella, e gran Protonotario di Car- ’ 
lo I. d’ Angiò , della quale fatta abbiamo parola 
nel fecondo tomo di quell’ Opera alla pag. itp. 

In quella Chiefetta adunque fondò il buon Napo- 
letano il Confervatorio , e vi fi rinchiufero mol- 
te povere gentildonne : ficcome però il fife) era 
affai infelice, e l’aria mal fana , penfarono far pàf- 
faggio ad un luogo migliore, e quivi comprarono 
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alcuni palazzi , ove edificarono la nuova Chi^a , 
e ’l Moniftero . Sulla porta fi legge 

SanBa Maria ad Sacula^ 

I. Saculorum Regts 
ante facula dìleBa matris 
immutato loco^ ac nomine Sicola 
I ut patronam in /acuto 

I diam fortirentur in facula 

Virgines Carmelita difcal^eata 
%Anno Domini Collegium - MDCXXII, - 

Vivono le fuore colle regole dell’ Ordine Tere«. 
(iano. Nella Ghiefa vi è un bel quadro, full’ Abitare 
maggiore, di marmo , che rapprefenta la B. Ver- 

f ine in gloria con alcuni vaghi puttini , e fiotto 
. Agnello Abbate , e ’l Vefcovo S. A.fprenip , di 
Nicolò Loket di Simon Pietro fatto nel l6$$. 
A delira fui Comunichino delle Monache evvi un 
quadro di Solimena, ed a fmiftra un altro. Altare 
di marmo col quadro di S. Terefa. 

Veduta quella Chiefa, prendendo per la fmiftra, 
nel fecondo vicolo a delira trovali la falita del 
vago colle di Capodimonte : giunti filila pianura 
di etto y a finiftra i trovafi un Convento di PP., 
Conventuali , con una Chiefa detta 

S. FRANCESCO DI CAPODIMONTE', 

Urono quella Chiefa c Convento fondati da Fa-, 
bio RolTp del Sedile di Montagna, ed altri Genti- 
luomini, che iiveano poderi in <^uefto luogo, e fu- 
rono 
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l'Olio dati a* PP, Conventuali , Siegue per Io ftelTo 
Ì?to il f 

REAL PALAZZO DI CAPODIMONTE , 

JP' U cominciata quella fabbrica per ordine del Re 
Carlo III. padre del noftro amabile Sovrano , e di glo^ 
riofa ricordanza . L’Architetto fu un tal Medrani , il 
direttore fu Angelo Caratale , Fatte le fondamenta, 
ed innalzato 1’ edificio, fi cominciò a vedere fcre- 
polare la terra d’ intorno , onde fi accorfèro , che 
il monte fu di cui avean poggiate le fondamenta 
era vuoto al di fotto', ed ecco che s’ intraprefero 
fabbriche immenlè fotterranee per foflenere il mon-v 
te , onde fi fpefero molti milioni.-^ Quèfti Sotter- 
ranei fon degni d’elfer veduti .'^*Varj furono i di- 
fetti di queffo edificio ; la mancanza di una fica- 
ia principale , e magnifiéa * la mancanza dell’ ac-^ 
que : la difficoltà della falita al colle così a^» : 
fo ftar divifo delf intutto il Palazzo dai Giardini 
Reali : e tutto ciò fu cagione che nè il Re , nè la 
Reai Famiglia paffaffe mai ad abitarvi . Oggi que- 
llo luogo fi rende rifpettabile , perchè quivi fu 
trafportato il Mufeo Farnefe ereditato da Carlo III. 
cogli altri beni di quella rifpettabiliffima Cafa . 
Vi è primieramente una fcelta Biblioteca , e delle 
rnigliori che fiano in^Napoli . La Galleria delle Pit- 
ture è cofà forprendente , Accennerò alcuni quadri 
per quanto me ne fov viene . Una tavola con Leone X. 
tra due Cardinali , di Rafaelerfi vuole che fia copia , 
di quella eh’ è nel Palazzo de’ Pitti a Firenze ,, fatta 
da Andrea dei Sarto ; e che in quella copia fiali 
ingannato lo fleifo Giulio Romano, prendendola per 
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originale . Una facra Famiglia di Rafaele , e due 
altre Vergini dello ftelTo . Un Grillo morto ap- 
poggiato Tulle ginocchia della Vergine, di Anniba- 
ie Caracci . Una Baccante veduta per di dietro I 
cui un Satiro prefenta una caneflra di fiori , del 
medefirao.Una Venere affai bella dello fteffo , {li- 
mata più di 50. mila feudi . Un Satiro : un Bac- 
co : Armida , e Rinaldo : Ercole tra il vizio , e 
ia virtù : un picciol quadro che rapprefentaS. An- 
na la quale mollra una corona di {pine alla Ver- 
gine, fono tutti pezzi originali di Annibaie Una 
Éàcra Famiglia di Agollino Caracci * ed un altra 
dello Schidonc , di cui vi fono ancora altri quat- 
tro quadri ; in uno fi vede un foldato che parla 
ad una donna, la quale tiene un fanciullo , e che 
ne ha un altro a terra * preffo di quella donna 
evvi un altro foldato che afcolta , e più sù evvi 
altra donna che tiene altro fanciullo : in un altro 
vedefi la B. Vergine , il Bambino Gesù , e S. Giu- 
feppe in glptia , e fotto in atto di pregare S. Gio- 
vanni , S. Stefano , e S. Francefeo : gli altri due 
di caccia , cioè un cignale arredato da cani , ed 
un orfo che dilania un cane . Una facra .Famiglia 
del Correggio . Una Danae di Tiziano, della quale 
non può vederfi cofa più bella: una Maddalena, ed 
un ritratto di. un Cavaliere di Malta dello lleffo . 
Un allegoria di Paolo Veronefe. Due quadri del vec- 
chio Palma, uno conMosè che fa scaturire l’acqua dal- 
- la rupe; l’altro colle acque cangiate in fangue.Vi 
fono le quattro ftagioni di 'Giacomo Baffano , e 
parecchi altri quadri del medefimo , di pefei , dì 
vivande, di frutta con delle figure. Un quadro del 
■Ricci con iu« Battaglia data al Turco preffo Vien- 
na; 
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ni: due altri quadri dello fteffo- in uno vi è AlefTari' 
dro Farnefe portato lòtto’ di un Baldacchino- in un 
altro il medefimo ch’entra trionfante? in una Città : c 
finalmente un altro quadro dello ftélTo con un altra 
azione dello ftcìroAlellàndro Farnefe.il combattimento 
delle Amazzoni fovra un ponte delBrefciano,ed un 
altra Battaglia del medefimo . Un Ripofo in Egitto 
del Parmeggiano • un Amorino nudo • e l’Aftronomia» 
e la Geometria due piccioli quadri dello ftefìò .Pa- 
recchi Ragazzi che fcherzano,uno de’ quali vuol rif- 
’vegliare Amore, del fratello del Parmeggiano Una 
fuga in Egitto di Carlo Maratta . Un Crifto che 
foccombe fotto al pefo della Croce , ed un Crifto 
al Calvario di Alberto Duro . La Giuftizia fra il 
Tempo , e l’Amore di Luca Giordano . Un Crifto 
che va al Calvario del medefimo alia maniera di 
Rubens. Un S. Giorgio di Rubens. Uri Ecce Homo^ 
ed un S. Giovanni di Guido Reni . Una Rachele 
dell’ Albano . Molte belle tefte dello Spagnoletto . 
Un piccol quadro rapprefentante il Giudizio uni- 


verfale di Michelangelo Buonarroti , con un dile- 


gno di quello quadro fatto dallo fteflb Michelan- 
gelo . Parecchi riifegni di Rafaele. Un cartone ce- 
lebre di Giulio Romano . Molte pitture antiche 
cavate dai Palazzi dei Cefari in Roma . Molte^ 
caccie di Antonio Tempefta , ed qltra innumera- 
bile quantità di quadri , 

Vi fono nello ftelTo appartamento : una Statua 
Egiziana di Bafalto con de’ geroglifici: molti vaft 
etrulci : ma ciò che attira maggiormente l’ ammi- 
razione è unà tazza, che confervafi in una caflet- 
tina di criftallo,diAgata orientale, la quale ha ot- 
to pollici di diametro , un pollice c nove linee 
Tom.lU, D * d; 
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di profon4ità . Nella parte di dentro evvi intaglia* 
to un bel carneo in rilievo, che rapprefenta un 
foggetto allegorico ; ma al di fuori evvi una te* 
Ila di Mèdula . Una collezione prodigiofa di carnei, 
e pietre incife , fra le quali una belliflima tefta 
cl’ Augufto, 

Evvi una rara collezione di medaglie , e mol- 
te cole attinenti alla Storia naturale , come de’ 
pezzi di crillallo di Rocca di una grofl’ezza Ara- 
ordinaria , 

Ma tra le colè pii* belle evvi un Officio delia 
B. Vergine, e de’ Defunti in pergameno ornato di 
beiliflìpie vignette fatte da Giulio Cloyio nel i$^6, 
pel Cardiiial Aleffandro Farnefe.Vi fono di quando 
}n quando delle figure in miniatura copiate da mi- 
gliori autori, e con una efattezza indicibile. Ve n’ 
è sì gran, numero, che ifembra l’autore aver dovu- 
ta paffàre la maggior parte della fua vita a per- 
fezionare quell’ opera . Le piante , i fiori , gli 
animali , e particolarmente gli ucelli fono di così 
gran verità e perfezione , che non polTono aver di 
meglio rie vedute di paelìni,edi campagnole fono 
colè cb; incantano . Alla line del libro vi fi leg- 
ge ; Julius Clovius Macedo mofiuni,enta h<ec 
xandro FftrneJtQ Cardinali Pomino fuQ Jaciebat 

MDXLFJ 

Oltre a ciò nellji Reale Biblioteca Veffè non[ii- 
nata vi fpno le Opere 'di Pirro Ligorio che fu 
Architetto, e Pittore di Pio V., confillenti in io, 
volumi in foglio fcritti di proprio pugno , coi 
oifegni da lui fatti di monete , fLtue , velli , ed 
altri preggevoli* monumenti ; febbene l’ opera fi 
.vuole eh? non ha intera , e che gli altri volumi 


Si- 

{i trovino nella Reale Biblioteca di Torino . y 
Poco difcbfto dal Palaggio nel lato oppofto ev- 
vi il Reai Bofchetto di più miglia rii]thiufo d’ 
ogni intorno con caccia ril'ervata pel Re noftro 
Smnore . In effo vi fi ammirano varie belle ftatue 

O , 

di marmo ; e tra le altre evvi un gruppo che 
rapprelenta il Tempo alato, che foftiefie colla de- 
lira la Fortuna , e fotto i piedi calpefta l’ Invidia 
mafcberata , col motto nel piedeltallo ; NaBem pec^ 
eatis , & ntibetn fraudìbtis aufert . Siccome in que- 
llo Reai Bofchetto eravi la Reai Fabbrica delle 
Porcellane , ed in elfo abitavano quafi tutti i Ma<* 
nìfattori , oltre alla gente che quivi ancora abita 
pei'chè addetta alla cullodia , e coltura del Bofco 
medefimo ; così vuoile il foprallodato Monarca , 
che vi fufle Hata nel Bofchetto una Chiefa per* 
tutti , da fervire ben anco per commodo di Pa- 
rocchia e quella in dedicata al gloriofo S. Gen- 
naro . Il quadro del maggiore Altare con quello 
Santo è del Solin^ena» Vi fono nei quattro angoli 
della Chiefa quattro belle llatue di marmo che 
rapprefentano S. Filippo Apoflolo , e S. Elifabet- 
ta , S. Cario Borromeo , e S. Amalia . Sopra la 
porta al di fuori leggefi il feguente marrno • 

D. 0. M. 

*Ac Divo Januario Ep. & Martyri 
totitfs Regni Patrono priefentijjìnio 
Carohis utriufq. Skilix ac Hierufaiem Rex &’c, 
ne pietas Opificum fuorum bete inter nemora 
^ longius ab Urbe atq. a Religionìs etti tu 
\ frigefeeret 

lEdkulam banf erigendam ciiravit 
: vi, éf4kavi(que v4j«. Sai. MDCCXLP'. 
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Sulla Cafa deltó Fabbrica delle Porcellane fi 
legge 


Carolui titrìufq. Sìcilite & Higrufalem Rex &c* 
foveadis artìbus Ù“ bona Reìp, natus ^ 
idoneam murrh'mts pocnlts materiam 
conficiendorumq, ratìonem adjecutus 
amplas ad id opus officìnas 
ab filo adificavit 
^n. Sai. MDCCXLIIl 
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‘ Pib' innanzi e fuori del Reai ' Bofchétto evvi la 
ParoccHia di <juefta Reai Villa dedicata a 


• . S. MARTA DELLE GRAZIE’, 

r^ Dificata da Tarquinio Malfa’ nel’ dal 

Cardinal Gefualdo fatta Parocchia per comodità di 
quei che abitano in quefta Villa. 

Calati da quello bel collè , e tornati al piano 
per la medefima ftrada, prendendo la direzione per 
la 'man delira , troveremo prima in un larghetto il 
Convento , e Chiefa di 


S. SEVERO DE’ PP. CONVENTUALI. 


Quì è uno de’ quattro aditi agli antichi Ci- 
miterj di Napoli , e nel principio di quell’ 
adito eravi un antichilTima Cappella intitolata il 
Salvatore . In quella Cappella come in un Eremo 
fi ritirava ad orare il Vpfcovo S. Severo lungi 
dall’ umano commercio . Si vuole che il fito dov’ 
era quella Cappella folle fiato della Famiglia Car- 


ini' 
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Inìgiiaiw dalia quale S. Severo tUrcendcva ; giacché 
da quello luogo fino al Vergini fi diceva antica- 
mente il Campo de’ Carmignani . La Famiglia 
Curmignana formava in Napoli un Sedile a parte, 
che poi fu unito a quello di Montagna . Quivi 
eltife il Santo Vefcovo la Tua fepoltura, e quivi 
fu fepolto nel qpy. ,in cui pafsò agli -eterni ripo- 
fi. Quivi S. Vefcovo, fece lo ftupendo prodigio 
di relldcitare un morto fepolto nel Cimiterio, 
ed in prelcnza del Giudice laico , che a bel- 
la polla fe venire , perchè udilTe dal morto ri- 
tQrnato in vita redarguire di mendacio uno che li 
aircrlva creditore della vidua , e de’ pupilli . Dal^’ 

' clTere fiato il S. Vefcovo fepolto in quella Cappel- 
la, chiamolfi la medefima di S. Severo : ma paf- 
fato poi il fuo corpo nella Chiefa di S. Severo a 
Forcella , indi in quella di S. Giorgio , quella 
Cappella rimale nuovamente in abbandono, ritenen- 
do per altro il nome . Era incavata a guifa di 
fpelonca dentro il monte • ma nel 1575. da Ma- 
rio Carafa Arcivefeovo elfendo fiata conceduta a’ 
Frati Francefeani Conventuali , rifecero elfi la 
Cappella, e vi edificarono il Convento. Nel lóSii 
poi i PP. la rifecero da fondamenti col difeono di 
Dionifio Lazzari che la ridulfe iL forma di*^Chie- 
fa . La cupola fu dipinta da un Romano Leandro 
Carcano , di cui è anche un quadro dejl’ Annuii-' 
ciata in una delle Cappelle; appreflb alla quale vi è 
un quadro di Malinconico : febberìe ogai la Cupola 
efièndo fiata riattata , e tolte le dipinture , fi è 
adornata di ftucchi. Nell’ entrar della Chielà vi è 
una gran Statua di S. Severo in una fpecie di 
nicchia a finiftra ; e fui muro fi legge la feguei> 

; ifcrizioiie fcolpita in marmo, ^ 

^3 £>. 
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Divi Severi tAntìftltis iJeapolitani Tempio novi- 
ter ereflo ut offa eìefmSii Juo nutu ad vitam re- 
vbcati in verujlaiem ferventur hic pojl tot ftecula 
Patres Cónventus ad leternitatis omen PPi anno fa- 
lutis MDCCV. ‘ ‘ \ 

Sulla porta al di fuori fi legge : . 

■I . i 

Joannes Maria Carminianus Hierofolytnitani Or- 
dinis Eques Beato Severo NeapohtanoxAhtiJliti Gen- 
tili ftio^ & C arminiana Genti valvas <eré proprit 
con/lituendas curavit . 

Allato all’Altare maggiore dalla parte dell’Epi. 
Itola entrafi nel cennato cimiterio , e corrilponde 
cOn quello della Sanità , di S. Gennaro de’ Pode- 
ri, e della Vita . I Napoletani pretendono y che 
quelli fotterranei giungano fino al Monte di Lch 
trccco , cioè alla Grotta de’ Sportiglioni .■ 

A delira di quella Chiefa trovafi una falita ,• 
per la quale fi va alla Cafa e Collegio nomina- 
to de’ • 

C ì N E S ‘ I . 

Rima di entrare nell’atrio fu d’unà fpecie di 
arco fi legge la feguente Ifcrizione 

D. 0. M. 

Sacr^e Jefu Chrifti FamiTue 
Xfuo Sfriis, Indis alitfque infidelibus RegionibuS 
fdiilìus Chrifiiarta fide s inferatur, & plagarum ih 

larum 


layuM l^eophìu prtesbitevis ftectdaylbas in facros mt$- 
Jìas jormentHf Benedigli XIIL P. M. ,/fpq/l. pecu- 
nia fuppedìtatire Imperai. Carolo VI. Rege cenfum 

annuum fuamque in fidem 

tecipient^'^ongregatio ac Collegium t/fnnt Domini 
MDCCXXXII. 

Sulla porta poi della Chiefa fi legge 

2 >.. 0. M. 

Templuriì Juk fau/ìis Jefu ChAJìt Famitla aufpl- 
etti dicatum %Amì, -Cbrifl* Mrtt CIDIDCC XXLX. 


Quella Congregazione dunque é detta della Sa- 
c?a Famiglia di GesU . Fu iflituita dal Sacerdote 
Matteo Ripa ^ ed approvata con decreti di Bene- 
detto XIII. nel 1715. , e di Clemènte XII. nel 
lygl. L’illituto è di aver cura di un Collegio di 
Cinefi , Indiani , ed altre Nazioni infedeli , cd un 
Convitto di giovani di Nazioni cattoliche , ed 
liflruirli nella Religione , e nelle feienze , per ren-» 
dere quei del Collegio buoni Miffìonarj nelle loro 
infedéli Regioni , quei del Convitto bpòni Eccìe- 
fiaflici ne’ loro refpettivi paefi . Quei del Colle- 
gio folio malitenuti tutti a Ipefe della Csfa, quei 
del Convitto a fpefe proprie . ì Preti cóngregatijcl^e 
han cura e governo di quelli giovani' ,,contribui- 
feono pel proprio foilentaniento , e preftano tutta 
la loro opera, in termini di obbedienza per ràvari- 
zamento", e foftegnó dell’Iftituto’. Benedetto XI Vj 
diede al Collègio una congrua rendita pel mante- 
nimento di 16. alunni nel medefimo * ,cioè 
per 8 . Cinefi , Indiani , e di altro Nazioni Orien,- 

P 4 tali 
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n’ Serviani , a. Bui-' 

te al’ Turco L^rh' V°/‘ Nazioni fogger- 
è bella e ri.*' ^ fu aperta nel ijz^, • ed 

«maggiore è V ""•, ^ deirAJtare 

guente memori . e vi è Ja fe- 

Pf. . D. 0. M. 

/T«»oj {„ p propagandam infumptos 

cum J- Sinenfes alumnos ad ^pojloli- 

/om<?Ww prìmus advextt , & Co». 
ChrìfV CoUeguim Sacra Famllia Jefu 

XIL Pn " ’ 5e«e^/V% W. 

. tnjlituit : de> 

^«0 L! ^o»f»>nato ac .fide fervala, eodem \ 

^ Z). MDCCXLVI. , ^er. 

. La Chirfa è mantenuta con fomma pulizia. Vt 

Aitnr Famiglia nel maggiorò 

ouarl ^ ^ marmo laterali con due 

5 adn uno col Redentore , l’ altro colla Vergine 

la > di GenLo 

cbi ® Francefchiello.In quattro nic- 

vi fonò 

quattro ftatuette di rame cioè ; 1 Giufeppe, S. 

fui dife- 

^ ^ r •. Caia poi neJla quale con- 

rvaijli delle fpeclofe robbe portate dalia Ciua,ed 
Orientali , è fituata in lùogò amenif- 
mo , feorgendo/ì dalla medefima tutto il no- 

ftt# 
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ftro cratere , c le noftre belle cartìpagne, 
Difcefi di nuovo preflb la Chiefa di S. Severo, 
prendendo per la fteffa delira , dopo un breve vi- 
coletto fi efce in una firada ben grande , ed a de- 
lira medefima evvi il Convento e Chiefa detta di 


S. MARIA DELLA SANILA’. 

Cucivi anticamente era Com’'è ancora al pie-, 
fente Un altro adito agli antichi cimiterj,ncn 
eflendovi he’ primi fccoli della Chiefa 1 ’ ufo di 
fotterrare i cadaveri dentro le Città ; ed éravi 
per confeguenza nell’ ingrelfo uha Cappella , o 
Chiefetta incavata hello ftefib mohte , ove cele- 
bra varifi le mefìe , e cantavahfi i Divini Officj dal 
Clero , efiendo anche foliti i Vefcovi di portarvifi 
di perfona a celebrare . Era dunque quella Chie- 
fa lituata ih mezzo della campagna , accollo al 
monte , e tutto quello luogo veniva chiamato la 
valle della Sanità * e per una piccola firada fi an- 
dava ih un altro pili eftefo Cimiterio colla fua 
Chiefa détta di S. Gennaro ad corpus^ della quale 
ragionerem trappoco . In quello della Sanità vi 
fu fepolto S. Nofiriaao nofiro Vefcovp il quale 
morì nel 451.; S. Gaudiofo Vefcovo di Bitinìa 
morto a 18. Ottobre del 453. , cui fu fatta un 
Urna a mufaico colla lèguente ifcrizione : H'ic 

Yèquiefclt in pace S. Gaudiofus Eptfcopus , qr// vi- 
xit ann. LX. . . . die VI, Kal. Novenih. Indili. 6 .: 
quivi fu ancora fepolto S. v»h Deus Ve- 
fcovo di Cartagine . La fama della fantità del 
Vefcovo S. Gaudiofo attirava i Napoletani a fre- 
quentare il fuo fepolcro ^ ed ottenevano quelle 

gra- 


grazie che cìcfideravano , operando Iddio ad intef^ 
ceffione di quefto Santo infiniti prodigj ; e da 
quel tempo fi cominciò a chianiare la Chiela d» 
S. Gaudiofo ad corpus ^ e quivi ogni anno vi fi 
portava a celebrare il Vefcovo afliftifo dàl fuo 
Capitolo . Furono poi 1 corpi di quelli Santi cir- 
ca r ottavo fecolo per maggior venerazione tra- 
portati nelle. Chiefe dentro la Città: cioèS. No- 
Itriano a S. Gciuiaro all’ olmo, S. Gaudiolb, e S. 
Qtio vult Ùeus nella Chiefa delle Monache de- 
dicata a S. Gaudiofo della quale parlammo nella 
prima parte cfi quell’ Opera • e repellendoli col 
tratto del tempo i cadaveri dentro 'la Città ^ co*^ 
minciò a fcemare la frequenza ai cimiteri, e^ fuc- 
Gcfivamente venne in tutto quella Chiefa dimenticafas 
ficchè e dal terreno che dopo vi portarono le piog- 
ge fu quafi fotterrata , e dalle fpine che vi creb- 
bero d’ intorno dell’ intutto coverta i. Pafsò quello 
luogo ad un tal Clemente Panarci lo, che fuà 
delizia lo ridulfe a giardino , e vi edificò due ca- 
mere fuir atterrata Chiefa, la quale fervi ora per 
cantina. , ora per llalla , filmata elfer.do una grotta 
da coloro che tratto tratto in quelle fianze abita- 
rono. Nel i$ 6 p. a ip. Novembre fu un alluvio- 
ne in Napoli , che fotterrò molte cafe al Borgo 
de’ Vergini^ cafcarono quelle fianze, e fi riempì 
quell’ antica Chiefa di acqua , e di ferra , fco- 
yrendofcne una parte. Nel 1570. il Padrone cono- 
Icendo che quivi er^vi una Immagine deJla B. Ver- 
gine , fi accefe di divozione ; e facendo dalla 
pubblica firada una piccola via a quella diruta 
Cappella , invitava la gente a vifitare la facra 
antica Immagine , cercando qualche elemofina per 


man- 
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hiantcnervi la lampada accefa . Scoverto 11 luo^p 
dell’ intutto > ^ trovandoli che aveva l’ adito all’ 
antico cimiterio , da convicini furono porte fup* 
pliche air Arcivefcovo Mario Carafit , perchè avel- 
ie data Id licenza di celebrarvilì una melfa ogni 
giorno . L’ Arcivefcovo vi mandò alcuni Canoni- 
ci , da quali feppe , che in quella grotta eravi la 
Hiemorih dell’antico Sepolcro diS.Gaudiofp, eranvi 
alcune croci fatte alla greca nelle muta, una antica 
lède Vefcovile di pietra, e la limarono una Chiela 
confecrata dagli antichi Vefcovi di Napoli ; licchè 
fu cortceduto} che vi fi celebralTero le meflè,c fu 
in qualche parte la Chiefa rifiorata . Dopo il 
Garafa , fucceduto nella fede Arcivefcovile il Car- 
dinal d’ Arezzo nel 1 ^ 77 - > concèdè quella Chiefa 
a Frati Domenicani , con che avelTero ogni anno 
dovuto prefentare all’ Arcivefcovo un torchio di 
cera , ed una palma . Paflèggìando un giorno per 
quello luogo il fuddetto Carcfinale , e tra fe lleflb 
penfando qual titolo dare alia nuova Chiefa , che 
i frati Ha vano fabbricaiido , s’ incontrò con Gio: 
Antonio Pifanl famofo letterato , e medico di quel 
tèmpo, il quale erafi portato ad olTervare le an- 
tiche catacombe ' collui dopo averlo riverito , gli 
dilfe: V. Eminenza li porti fpeflb per quelli luo- 
ghi a diporto , perchè da nollri -antichi venivan, 
chiamati la Valle della Sanità y e ’l Cardinale ri- 
fpofe : giacché dunque è cosi , non a calo mi fp-, 
ho imbattuto in voi 5 perchè noi chiamaremo. 
quella nuova Chiefa S. Maria della Sanità ; e 
fatti venire i Frati, cosi gli ordinò : indi nel 1 577 . 
nella feconda Domenica di Quarefima fu la folen- 
he Dedicazione della medelìma . 




L’Ac- 
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L’Arcliitetto fu un laico dallo ftéfs’Ordine chla* 
maio fra Giufeppe Nuvolo . Fece foftui la Chie- 
fa maeftofiffima come fi vede . Ha cinque navi 
fituate in mouo, che t^tta la Chiel'a viene a for- 
mare un ovato perfetto . La cupola è maeftofa . 
L’Altare Maggiore è fituato in alto, e vi fi afcen- 
de per due leale laterali di marmo fatte quafi a 
lumaca . Sotto vi è l’antica Chiefà , che forma un 
Succorpo* con 12. cappelle, e fui maggiore Al- 
tare di effe evvi la facra Immagine nel fito appunto 
e nel muro ove anticamente trovavafi dalla parte 
del Vangelo : dalla parte poi della Epiftola' evvf 
• una porta, donde cntrafi all’antico cimitero ove fu 
fepolto S. Gaudiofo . 

^La ftatua della B. Vergine eh’ è fui maggiore 
. Altare della Chiefa , e nel Coro fopra l’organo, 
è di Michelangelo Naccarini . Il tabernacolo 
di criftallo di monte , e rame dorato , con una 
cuftodia al mezzo foftenuta da quattro ftatuette 
di Angeli, fu meravigliofa opera di un laico del- 
lo lleflb Ordine chiamato fra Azaria . 

Il quadro della prima cappella a man delira 
entrandofi in Chiefa, con S. Nicola e fotto S. Lu- 
dovico Beltrando , e S., Ambrogio, è del Gior- 
dano . Il S. Pietro Martire nella figuente Cap- 
pella è di Agoftino Beltrano . TI S. Vincenzo che 
predica a numerofo popolo nella Cappella appreflb, è 
parimenti del Giordano. La Beata Vergine del Rofario 
nel gran Cappellone della Croce, è di Gio: Bernaf. 
dino Siciliano . Siegue una Cappella, collo Spon- 
làlizio di S. Caterina di Andrea Vaccaro , di cui 
è ben anco il quadro di .S. Cateinna da Siena 
nella Cappella feguente . Gli altri due quadri nel- 
le 
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le altre due Cappelle , cioè S. Pio V,, S. Anto- 
nino , S. Alberto Magno , S. Margarita , e S. 
Gonlàlvo irt una , e nell’ altra 1’ Immagine di 
S. Domenico Soriano coll^^S. Vergine, S.Maria 
^Maddalena, e S. Caterina che la danno al frate 
Sagreftano , fono del Giordano. Sieguè il cennato 
Succorpo , nel di cui ònùro latemle a delira fui 
principio delia fcala fi legge. 

En facra Cripta vettts ChriJlìaniM-um Caemetc- 
rttim S anBortmque latibuktm . SanHi Gaudiojì Bt- 
'thinìa Èpifcopi fepulcro SanBi ,^^nelli 

batis motoria Celebris , fteculortm pojlea decurftt 
calefll lunune re ìnmimeris per Deiparam Vìrgi- 
nem S. Marite Stinitatis nomine invocatam , in 
facra ejus Imagìne effbIJis rucìeribtis reperta mira- 
cttlis corufci7tis,a Fratribus ' Pradicatoribtis regulari 
)pbfervantia inccé'ptà ’ (SF^bitk fcdffcit^ propagata \ 
extruBo ab ipfis fuper eam Tempio atq. Ccenobio 
poffeffa , ntme demvra redivivo ilio prifeo lumine 
Martyrutn illujlrata pignorum jvidrlicet SS. Corpo- 
rum *Anteri PPl j Ciriaci ^ t/llmacbii , %Artheii , 
Fortunati Liberati , ' Eugeniee , BenediBa , Cirilla^ 
Venanti^^ & Meffalina ■, qua liberali dono Reve- 
’rendifjimi P. F. Thimothei Cafellii Èpifcopi Mar- 
Jìcenfts hujus domus ob fufeeptum habitum JilHf 
tApolìolica f acuitale Roma bue tranfveBa , 
folemni pompa per Civitatem Neapolitanam delata^ 
Jingula Jingulis %Altaribus y frequenti Nàbilium y po- 
pulique concttrftì fpeBantium , atque plaudcntium 
collocata funt . SanBiJJimo Domino nojìro Paulo V. 
Summo Pontif, Phi lippa III. InviBiJfimo Regrrant^., 
JDetio Carafa S. R. Èi Cardinali ejusdem Urbis 
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Addolorata fotto la Croce, e lateralmente nell’ al* 
tra Cappella un bel quadro di Giordano rappre» 
fentante S. Maria Maddalena in eftafi alla veduta 
delia Croce, che vien portata da un gruppo diAn* 
geli . Sicgue altra Cappella col quadro di S. To. 
mafo che riceve il cingolo della purità; opera di 
Pacecco di Rofa . Ih quella Cappella vi è una 
antica fedia Vefcovile fcolpita in pietra, che da 
noi appellafi tufo, e fulla medefima fi legge . 

Epìfcopaltum fiinBionum fedes , qmim S. No- 
Jlr'uttmi Neapolhanus ^ntìjles , fatiBus Gatidiofus 
Bitbinite Epìfcopus ^ aliìq. Prafules in antiquis hif 
GJmJlianorum (cemeteriis d^evrarmii % 

Viene dopo una porta per la quale entrafi nella 
fagreftia anche in forma ovale ricca di làcre fup- 
'pellettili, e Reliquie , nel cui mezzo vedefi una 
tavola con S. Tommafo nell’ atto che fta infc- 
gnando fulla cattedra ; fi pafla anche in un bel Chio- 
ftro parimenti in forma ovale dipinto a chiaro 
fcìiró cfein tratti ifnprelfi nella fteifa tonaca del 
nuiro daGio; Battifta Tito;ed in efip -«vvi una fa- 
mbfa Farmacopea, ed una Cohgre^iiiorie del . Ro- 
fario molto ampia con quadri di talènti' àntori . 

Nel Cappellone poi dalla banda "<161' Vangelo vi 
è un quadro della Circoncifione del Signore di 
Gio: Vincenzo Forlì. Vien dopo una'CappelIa col 
quadro della B, Verg. Annuncifta del mentovato 
Gio; Berardino Siciliano : indi 1’ altra col qua- 
dro di Giordano , in cui è dipinta la B, Vergine 
col figlio', in braccio fofteouta da un bel gruppo 
.di Angiòli*', nell’' attp di 'porgere a S. Giacinto 

unQ 
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uno fcettro , con una cartella nella quale fono fcnt- 
te le parole ; Gamie , jili tni -, Htactnte , e dall 
altro lato .S. Rofa, ed un altra Santa Domeuicana '* 
che fcherzano col Fagciulletto Gesù . Nell’ ulti* 
ma Cappella vi è un quadro con Si Biaggio Ve* 
fcovo , ed altri Santi, del noftro Agoftino Bel- 
trano. 

Il pulpito di marmo che fi vede nel pilaftrone 
' che foftiene la cupola dalla banda del Vangelo, è 
rara invenzione di Dionifio Lazzari. 

T'vell’ ufcire al chiollro per la porta piccola 
lOjpra menzionata , fi legge a delira la feguente I- 
fcrizione. . ' 

■ D: O, M. 

Templum S. Ma, la Sanitatis nomenclatura 
•Neapolitana pietatis magntficentia 
^ugujla gjfaphidis archetypo 
Divorum pignorum thefauro Infigne 
paupertatis cenfu jupra vires & infra votum 
^'nno MDCII. 

a Deìpara clientìbus FF. Pradic. exttuclurn 
fimul Ù“ facra fynaxis principem dram 
Fr.Vinc, Maria Órdinis Pradicat.Card.UrJinus 
Beneventi tA'rchiep. 

X. Januarii dìe S. Gundifalva facra ^ 
ineunte anno Jubilei MDCC. 'j 

' folemnìter inauguravh , 

,/fnniverf ariant vero dédìcattonls fe-livitatent 
ad tertiam Q^obris Dominicani tranJlulU . 

Degno ben anche di elTer veduto fi è il Con-* 
vento, a cui fi afcende per una fcala sì comoda* 
che abbenchè abbia cencinquanta gradirai y fi 

«li- 
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dire che fi cammini pel piano , V^ fono cinque 
dormitorj, in mezzo a quali nella Cappella dei 
frati infermi vi è un quadro della B. Verg. An- 
nunciata col difegno del Buonarroti , e colorito 
dal fuo difccpolo' Marcello del Buffo . L’ ampio 
Cenacolo è dipinto da var) , e particolarmente da 
Gìq: Balducci . Evvi finalmente una famofa Li- 
breria ricca di buoni libri , e macchine : per di» 
porto vi fono belliflimi giardini di delizie ; in 
ibmma fi può dire che fia uno de’ più belli Con» 
venti di Napoli, 

Dopo quella Chiefa feguitando per la man de- 
lira , trovali per’ lo flelTo lato una llrada che con- 
duce alla antichifllma Chiefa di S. Gennaro extra 
mcenta. Prima però di giungervi trovali di pro- 
fpetto un Ritiro di povere Orfanelle, cplla Chic* 
fetta ‘dedicata alja 

SS. CONCEZIONE DI MARIA, E S. VIN- 
CENZO FERRERI. 

U quella edificata col difegno dell’ Architett® 
Bartolomeo Vecchione , Il quadro del maggio- 
re Altare che rapprefenta la B. Vergine in glo- 
ria, alla quale S. Vincenzo Ferreri raccomanda 
alcune fottopolle orfanelle,è del Bardellini . Nelle 
Cappelle , il quadro di S. Gaetano , e ’l Crocififlb 
fono di Gennaro Olivieri: la Nafcita della B.Ver- 
gine è di Alefiol^ Elia. 

Il Reverendo Padre Fra Gregorio Maria Roc- 
co Domenicano cominciò Verfo il lyjó* a 
raccogliere uq buon numero di fanciulle civi- 
li , e povere , per lo più orfane j e d’ ogni 
ToWflif. £ wma- 
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unianp fuffldip l^roy vedute, e fotte la protezione 
della SS. Vergine Immacolata , e S. Vincenzo 
Ferreri ponendole , le alimentava coll’ elemollne 
de’ Napoletani j ^ vertendole di un abito di lapa 
color turchino , e tenendole in una eafa di edu* 
cazione* indi a ciafeuna di efle di convenevole 
etV le aflegnava piccola dote, o per maritarfi , o per 
rinchiiiderfi in qualche Monirtero ; quell’ opera 
fu aumentata mercè la cura del P, I^udovico Fio-* 
riilo anche Domenicano nel 1737. -indi Card. 
Giufeppe Spinelli allora Arcivelcovo fu datP per 
protettore al Ritiro il Canonico Borgia j e cona’ 
prato quello luogo da Filippo Craflò , dove era 
una antica Cappella rurale detta S. Maria di Na-* 
zaret , fu accomodato come oggi li vede - e 1? 
fanciulle che prima (lavano nd Borgo dì Chiaja, 
in Marzo 1750. pallarono quivi ad abitare rQue-* 
11’ opera è tanto ingrandita , e tanto utile all? 
nortra Città , che la Maertà del nortro Re ha 
efentato quello pio luogo dalla legge di non po^ 
tere acquilfar beni rtabiii .Vi faranno al prefente 
circa ^CQ. Donzelle, che vivono con poche rendi-* 
te, ma con grandilìime, e generofe elemolìne dc’ 
pii Napoletani. 

Ufeendo da quella Chiefa , e girando fempfe per 
la mano finirtra , fi giugne alla teftè menzionata 
Chiefa detta 

S. GENNARO EXTRA MqENIA, 

Volgarmente S. Gennaro de’ Poveri , Quivi 
è la principale apertura delle nortre antiche cata-. 
combe, e quivi S- Severo, nortro Vefeovo edificò 

_ ' an-* 




^7 

anche una piccola Chief^ , nella quale ripofc il 
corpo di S. Gennaro , allorché' da .Marciano fu 
tralporrato in Napoli. In quella Chiefa medefima 
furon fepolti i nollri San^i Vefcovi eh? vennero 
dopo, cioè S. Lorenzo, S. Agrippino , S. Gio- 
vanni, ed altri; e quivi fu trasferito il corpo di 
S. Attanagio aa Monte Cafino dal Vefeovo At- 
tanagio junior? ; ma la Chiefa che fabbricò S. Se- 
vero non è quella che al prefente fi vede; dando 
r antica incavata nel. monte a man delira, e pref- 
fo r antro delle catacombe , come può di leggie- 
ri ofl'ervarfi. Nel 873. S. Attanagio fabbricò qui- 
vi un Moniflero che fu conceduto a PP. Bene- 
dettini, e nel 788. fu da Napoletani edificata la 
nuova Chiefa come oggi fi vede; edificandovi an- 
cora prclfo alla medelima uno fpedale per i pove- 
ri , che li governò dai Laici ; ma nate dilfenzioni 
tra cplloro ed i monaci , furono circa il 147^5. per 
enfine di Siilo IV. tolti via i monaci, e fu il 
Monallero unito coll’ ofpcdale, che pofeia fu an- 
che abolito colf andare del tempo ; e dal Cardi- 
nal ArcivefeoVo Oliviero Carafa fu data la Chic- 
fa, Monallero, ed ofpedale alla Piazza del popolo 
col pefo di prefentare ogni anno alf Arcivefeovo 
due porci, e due callrati , qual cofa poi fu tranfatta 
per ann. dopati ii., e fi llabili che i Governato- 
ri fi eligelfero da quattro Piazze popolari, cioè 
da quella di Capuana, Sellaria, S. Gio: a Mare, 
e Mercato . Nella pelle del ló^ó. quello luogo 
fervi prima di Lazzaretto, e pofeia diCimiterio; ed 
jn tale occalione dalla Città di Napoli fi fu voto 
per mezzo de’ Deputati della Sanità di fondare un 
Qfpcdale pei poveri , che andavano accattando • 

E a ma 
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ma non fi trovava luogo adatto a tal opera. Ve- 
nuto in Napoli nel \666. D. Pietro Antonio d’ 
Aragona per Viceré , e veduto un numero mo- 
ftruofo di accattoni , pensò ridurli tutti in un O- 
fpizio, e pofe mente a quello luogo per fondarlo, 
cominciando dal procurare dai Governatori di 
allora delle quattro Piazze popolari una donazio- 
ne del luogo , e delle rendite di elfo a beneficio 
del nuovo Ospizio, cónvalidata con Breve di Cle- 
mente IX. nel i^(5p.,e fubito- pofe mano alla gran 
fabbrica che oggi fi vede, dedicando il nuovo 0-‘ 
fpizio a S. Pietro , e ^ Gennaro . Sulla porta 
maggiore v* innalzò le fi^tue di marmo di quelli 
Santi, del Re Carlo II.j e’I fuo mezzo bullo j c 
vi appofe la feguente Ifcrizione, 

Carilo IL Rfge 

Tegenda^ ahnd» inopia , infejfts viìs , obfefRs 
domibus , tota jam Urbe palanti , Hofpìtium ooe 
D. D. Petri , & Januarii nomine picrtm , tutela 
aternt'.m, inflin^u magnificentia , aufpicte pietatìs 
D. Petrus *Antonius Raymundus Folcb <de Cardo» 
na , olim de %/fragcna Dux Segorbia , (&’ Cardona 
Empuriarumque Comes Prorex pofuit tradìdìtque 
curandum Populo Parthenopeo . Loci PrafeSU no 
tanto pofleritas privetur exemploy hoc Jlatuere-aterni» 
tati monumentim • >Aìwo Sai. Hum. CIDIDCLXX, 

' II governo Ai dato all’ Eletto della Piazza del 
popolo prò tempore, con altri fei, de’ quali trq 
ne aveffe' nominati lo lleflb Eletto , e tre altri 
all’ arbitrio dei Viceré, precedente la nomina da. 
farli dalla flefla Piazza di tre perfone per ciafidie» 

duno: 
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duno . Oggi però eflendo mancate a quello Ofpi- 
zio le pingui rendite che avea , vi è foltanto un 
buon numero di alcuni poveri vecchi inabili al 
travaglio, ed unConfervatorio di donne milerabili. 

La Chìefa è a tre navi all’ antica. A man de- 
lira entrandofi in efla vi è la porta che introdu- 
ce nelle cennate catacombe, e nella facra grotta • 
lui la quale leggefi la feguénte Ifcrizione . 

D. O. Af. ' - 

Sacrum' hoc diu tenebris abditam , nune ,Arts tU 
lujlratùm^facihut Divino cultui ardens uéntrum Ci» 
•ues adoratum accurrite'i florum cumulo fpargite 
H/c oUm pofuit ph>us Séverus Neapolitan<e Urbis 
patritiu/ ^ntiftes apio ad orandum feceff» vetu» 
ftam lapidibUs^ extruUam fedem , cui peraBorum 
annorttm feverhas Severi venerata fpecum pepercit, 
I^uper autem ad Sacelli formam reduBum , Jaxo» 
rumque fragminibus rejlauratum Divo , jJnuaritì 
Martiri Parthenopea Civitatis inter Caelicolas 
Fatronos x. 4 ntefìgnano hujus Canobir ' Pr refe Sii 
obfequentifjìmi PP. Francifcus de ^nna Dux Ca» 
Jiri grandinis Popularis Ordinis' Tribunus ^ U. J» 
Docior Balthajfar Pifanus , Carolus \yfntonitts Ma» 
fiellonus , Silvejler Ferrarius , Nicolaus Letitir^ 
l^icolaus Durante . Ferdìttandus Zeula . %^nne 
a Virginis puerperio MDC CIl. 

Dentro poi fi vede 1 ’ antica Chiefa incavati 
nel monte , ove fu ripollo il corpo di S. Genna* 
ro , ed ove il Cardinal Cantelmo Arcivefcovò 
nel 1701. vi fece* un Altare di marmo, e vi fe 
apporre la fegucatc memoria- ' 

, E ' ^ ' Dk/o 


Divo Jamtarlo Vrbts Regnlqua Patrono 

Prìmam hac in Crypta Ecck/ìam ^ quam San- 
Bus Sevetùs Neapolitanus K^ntijles W. falutis hu- 
ntana Jceculo dicavh , ibique faUSifflmì Marty- 
•Hs corpus e Puteolis translatum pfoprns condidit 
wanibus y ara creila reflituit Jacobus Cardi Can<* % 
telmus iArchìpi Neap* \Anna Domìni MDCCL 

Da quello luogo, come altrove dicemmo , fU 
tolto da Sicone Longobardo il corpo di S, Gennaro, 
e trasferito in Benevento ; In quella Chiefa con- 
-fervali il dito di quello Santo tecifogli infiemd 
col Sagito Capo . 

Neir ufcire la porta dèlia Chiefa , A delira vi i 
una memoria del rendimento di grazie fatto for- 
malmente a S. Gennaro in quella Chiefa ^ per ef- 
fère Rata liberata la Città tld terribile incendio 
del^Vefuvio del 1^31-» e nella /lapida fi leggtf 

f 

Janu 'ario Panilo i 

Quod Francìfcus Boncompagnus Cardinalis 
tijles ut novijfime eruptas Ifefuvii flammas numt* 
ne fuo extingiieret y Urbem incendio liheraret vige» 
fimajecunda Decembris MDCXXXt. dum nimis 
fiamma feviret , ejufdem facro cum Capite i & ad» ’ 
mirando Sanguine y Capitalo , univerjtì Clero y & 
populo Neapolitano bue vovenS precator « & vote 
compos max iterum vìgejìma Mali ^feendentis irt 
Coeìis Domini die fequentis anni MDCXXXIL cunt 
uliìs Sanilis quoque Patronis gratias agenS camita» 
tus accefferif Pbillppo IV, Regnante j & Emma* 
nuele Fonfeca, & Zunica Vice Regis gerente: Ja» 
cobus Pintus , Ltteas */fntonius Santullus f Mar» 

tius 
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ilus àè PtfO\ ^ fratìetfcus iyéatoniut de Monica 
Templi hUjus Moderatores momonentum Jingulari 
Religioni dgbiturti Pojìer itati perpetue^ pojuere * 
vinno d (Ihrijlo natd MDCXXXIL 


, fi già dettò Cimiterò ^ offianò antiche Cata« 
tombe i è incavato nel monte < formando de’ via-? 
li à forma di corridori ^ i quali lateralmente han- 
ho altri viali piu piccoli ’ ed i corridori Qffien9 
viali piu grandi fono formati ili tré piani uno 
fopra deir altro » Quelli viali dalla parte di o- 
riente fi Vqolé qhe giungano fino a S. Effrem de’ 
Cappuccini Vecchi ^ dalla pifte di mezzogiorno 
fino a S* Maria della Vita , Moniftéro di cui par- 
iaretnO dà qui a poco ^ e per l’altro lato fino a 
Si Maria della Salute é Le pareti laterali di quelli 
corridori fono incavate di parte in parte a guifa 
di, tante nìcchie per ripórci cadaveri , e quelle cave 
non fono tutte della niedelìma lunghezza ^ o grandez- 
za, ma fembranO di elTere fiate fatte a proporzione 
della peiforta-che i'^ dovea feppellirfi; e fe ne veg- 
gono , cinque , fei,^é fette una fopra delfaltra i Que- 
lle taVe erano poi turate con pietre " beil lavorate 
dello flefib hionte, o con tegole di creta cotta . ‘ 

Vi. fono di- tratto in tratto delli fpiracoli , che 
Vanno à terminale al di foprà del monte , pei 
quali vi penetra T aria- con un- poco di lume . 

Si. vuole che i viali màellri , per così. dire, ab- y 
biano due' miglia di lunghezza , Non mancano di 
ti'ovarfi di tratto in tratto delle dipinture a mu- 
faico , e delle.,Ifcrizioni greche , e latine , che 
confummate dal tempo e dall’ umido appena fi 
dillinguóno i Li corridoi perloppiìi hanno circa 20. 

E 4 palmi 
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palmi di -altezza, ma difuguali di ' lai^hezza . Vi 
, lono ancora di quando in quando delle niccliitf 
fatte a guifa di camere , forfè per fervire di fepolcro 
( >a famiglie particolari j ed in .altri luoghi vi sono 
^ delle fofle profonde per mettervi piu cadaveri . Si 
vuole , che quelle Catacombe abbiano fervito .per 
lèpolture in tempo de’ Gentili, e pofcia de’Cri- 
ftiani* giacché a coftoro in tempo di perfecuzio- 
ne farebbe flato impoflibile celarli in quelli luo- 
ghi , ■€ far tante cave fenza darne indizj . à loro 
perfecutori ; e quella ha dovuta élfer opera di 
lunga ferie d’ anni , e comandata , o per lo me- 
no permelTa dalla publica autorità . ^ 

Vedute quelle antiche catacombe , che forfè 
^ fono più belle di quelle dì Roma , lì può ritor- 
, hare per la llrada già fattale giunti al quadrivio 
della llrada della Sanità, per la man delira può 
palfarlì ad olfervare il Convento colla ' Chiefj^ 
detta < 

V S. MARIA DELLA VITA. 

J^LNche il luogo dov’ è ora quella Chiefa’, era- 
altro adito a Cimiterj, con una Cappella innanzi 
dedicata a S. Vito . Nel 1577. Era Andrea Vaccaro 
Napoletano dell’Ordine del Carmine, ed alcuni fuoi 
compagni , ottenneVo quello, luogo da Ottaviano 
Suardo, vi fabbricarono una Chieft, ed un Conven- 
to , per ritirarli nel medellmo . a vivere in una 
flretta olTervanza delle loro Regole, e 4 dedicaro- 
no a S. M^a della Vita . La Chiefa poi fu _ 
modernata, e dillaccata dell’ intutto dal monte, per 
toglierle ogni umidità . La bocca dell’ antico Ci- 
tniterio, che fella nel monte, dietro la Chiefa , 

nel 




tiel ijuale luogo fi può paffare per dentfo il chio- 
fìro , fta fabbritata ; e nel muro vi è dipinto a 
frefeo un SS. Crocififlb • ma eflendofi tagliato il 
monte per edificare la nuova Chiela in un piano 
perfetto, è rimafta alquanto alta dalla terra la fu- ' 
detta bocca , oflia entrata al cennato Cimitero . • 

La Chiefa prelènte è luminofa , e tuffa adorna ' 
di llucchi , ed Altari di marmo . Sulla porta fi leg- 
ge la feguente Ifcrizione . • . 

r' 

Pietatit ac magnificenti et OSlaviani Suardi e 
Bergomantium Regulis Fundatoris tèftem 'olim po». 
Jitttm tapidem anno 1577. ut idem Reìigìonìs , 
Fidfique pariter fiet Mari^ Suarda Gue* 

•vara Cajlri sAirolà Ducis V. Sabinianenfium Comi» 
ti unica fuperjìitis ex vetujìijjima Familia inpra» 
Jiandis Prof perì *Abami largitatìbus Fratres Car» 
melita rejlituendum curaverunt jufque adeo Gueva» 
ro Suardìs pojleris quafitum agnoverunt . *Ann» 
MDCCXLVI. 

Vi fono due Congregazioni di laici, una di S. 

. Maria del Carmine, 1 ’ altra del SS. Sacramento, 
le quali efercitano varie opere di Pietà. 

Tornati al crocivio,fi può prendere la firada a 
man delira ’ e filila fiefla mano , falendo, fi- trova il 
Confervatorio , e Chiefetta dedicata a S. Maria del» ^ 
ia Purità , fondata fui cominciare di quello fe- 
colo dal Comune degli Orefici , ed Argentieri per 
rinchiudervi le loro figliuole, le quali fono man- 
tenute da quell’ Arte . 

Paflando innanzi trovqfi un croci vìo, e per la 
delira fi va afle Chiefe di Mater Dei , Ritiro di S. 

Raf- 
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RaiFacle y Gennaro ée Cavalcanti , é kitiró <fcU^ 
Imttiàcolata Concezione#, . , 

E primieramente a deftra $’incòntrà la Cchhatji 
Chiefa col Convento detto di 

• Mater dei 

Ondato dà Fra Agoftinó de Juliis! dell’ Ordine 
de’ Servi di Maria coll’ elemofine de’ Napoletani 
bel 1585., ed ingrandito a quefta ferina dal P# 
Maeftro Gio; Rattifta Mirto # Nel 1777* è fiata 
di nuovo la Chiefa rifatta dai PP* nella vaga ' 
forma come oggi fi Vede . Il ijuadro del maggiore 
Altare cherapprefentala B. Vergine in gloria, e {otto 
S. AgofHno , e S. Gregorio Papa , e due laterali 
Con due Santi dell’Ordine de’ SerVi, fono di Ferdinan- 
do Cipolla^ coinè anche il Cròcififfo del ‘Cappel- 
lone dal lato della Epiftola è dell’ iflelTo * Nel 
Cappellone dal Vangèlo il quadro della Vergi- 
ne Addolorata è del Solirìiena, ed i laterali ùno 
efprimente Crifto che -fi licenzia da fua Madre ^ 
e r altro là Depofizione del medefirno dalla Cro^ 
ce j fono de Paolo de Matteis 4 Nelle Cappelle^ 
il quadro di Si Pellegrino j S^ Nicola di Bari, c 
S< Antonio dà Padova é di Lorenzo di Caro ^ di 
cui anche è unà Sacra Famiglia dal lato oppofto# 
Evvi ben anche in altra Cappella uri bel quadro 
• del Battefìiho di N. S. ' > 

Dirimpetto la porta, maggiore di quella Chiefa 
per un vicolo lì giunge ad un hrgo , nel quale 
evvi la Chiefa detta 

t 

S. GEN- 
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' V s. Gennaro de’ cavalcanti . 

T' 

X N occafione ^ dell* incendiò del V efuvi® del 
fu fondata dal Cardinale Buòncompagno Arcive- 
fcovo Una Cohgtegazione di laici fotto la prote- 
iione di S. Gennaro ^ che fi univa nell’ antico 
Tcforo di quefto Santó dentro all* Arcivefcovato: 
tra le altre opere pie che coftoro intrapt*eftro fi 
fu (juélla di raccorre le donzelle pòvere , e peri- 
fcolanti , e riporle in una cafa prefa in affitto nel 
-quartiere di Capuana 1 nel 1^4!. Bartolomeo d’ 
Aquino donò- a quefto Confer-vatorio la fua cala 
a Monte Oliveto , ove palfaronO ad abitare j e vi 
.fu edificata una Chiefetta : ma nel 1750. eflendo 
Crefciute le donzelle in maggior numero , fu da 
Governatori delle itiedefime comprato quefto luo- 
go* ed edificatovi la bella Chiefetta coll’ ampio 
Confervatorio , vi pacarono le donzelle ad abita- 
re nel 17 54.,. come fi ravvifa dalla feguente Ifcri- 

4 Ìone pofta fulla porta della Chielà . 

' ■> 

D. o. M. 

Quod anno a pari» Virginis MDCXLI. D.Bat- 
iholomeus de xA'quino Caramanieì Principis Orpba- 
’ nìs puetlìs ad extruendufn hot Orpbanotrophium 
dotnum proprìam tri Regione Montis Ollveti raro ' 
liberalìtatis exemplo donaverat f nunó pojl centum 
& aniplius annos adauBo earum numero hunc lo- 
cum ameenitate i fpatitfqué laxiortbus commodìorem 
Cbrijlo duce , & aufpite Cbrijìé faBd ejì folemnis 
Mìgratlo . «/f/mo a partu Virginis MDCCLIL 

. . Nel 
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Nel maggiore" Altare fi vede un quadro con S. 
Gennaro in aria, che difende la fottopofta Napoli 
dall’ incendio del Vefuvio, del Cav. Maffimo. ' 
Dietro a quello Confervatorio vi fono due nuo- 
vi Ritiri di donne j il primo fotto la protezione 
deir Arcangelo 


F 


s. rafaele. 


Ondato circa 50. anni fa da alcuni pii Napo- 
letani , per rinchiudervi le donne che lafciar vo- 
lelTero la vita meretricia , mantenuto di elemolì- 
ne , crefciuto , ed aumentato l'otto il governo dell’ 
Arcivefcovo Cardinale Seriale , e fotto -la dire- 
zione deir odierno Canonico Lignola . Il difegno 
di quella Chiefetta fu fatto' dall’ Architetto D. 
Giufeppe Aftarita . Il quadro del maggiore 
Altare con S. Rafaele in aria , e fotto alcune 
fuore in atto di orare ; è della fcuola del Bonito , 
di cui è il quadro della Cappella dalla banda della 
Epillola di S. Margarita da Cortona • quello della 
B. V. Addolorata è di un altro di lui fcolare . 
Sulla porta al di fuori *leggéfi la feguente Ifcri- 
zione . • ■ 


Tèvnplum aupttflum db Relìgiants obfequiutji it» 
%Archangetum Raphaelem , Dlvantq. Matgarham 
Cortonenfem quo mutieres . à peccandi def^rmitate 
ad pfxnitendum , vitaque honeflatem ampleSendam 
pronas amborum patrocinio excitent , atque tutentur^ 
Virorum quorundam pìentijfmi fub tutela ac fide 
Cardinalir Serfalis Pontificis i^eapolitani conjlruen* 
dum curaverunt . ^nn. MDCCLIX. 

4 . Quella 


V 
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Qucfta è fiata la prima Chiefa innalzata in 
Napoli ad onore del S. Arcangelo, verfo del qua- 
le di giorno in giorno fi aumenta la divozione, 
é cnefcono le obblazioni de’ Napoletani . 

Vicino a quello fiegue altro Ritiro di Donzel- 
le fotto la Protezione della B. Vergine Immaco- 
lata , detto del Padre Pepe, oggi ingrandito dalle lar- 
ghe contribuzioni de’Signori Ventapane; edificando- 
fi al prefente una nuova magnifica Chiefa , ed 
un più fpaziofo Confervatorio . 

Tornando al menzionato quadrivio, per la ftra- 
da verfo il mezzogiorno trovali un largo con a 
delira il Convento e Chiefa de’ PP. Agofllniani 
Scalzi* e più innanzi a fmiftra altro largo col 
Convento e Chiefa de’PP. Terdiani Scalzi. 

S. MARIA DELLA VERITÀ’. 

Quella Chiefa vien chiamata comunemente da 
Napoletani S. Agoftino de’ Scalzi . Nel 1600. da 
Fra Andrea di S. Gio; Napoletano ed altri • fuoi 
compagni colle limofine de’ Cittadini fu dato prin- 
cipio alla fabbrica di quello luogo . Quella Rifor- 
ma fu portata da Spagna nel dì 28. Giugno 1592. 
dal P. Andrea Diez , Si pretende che 1 ’ abito che 
ulano coddli Monaci flato fulfe il primo abito di* 
cui fi fervi S. Agollino , allorché ne’ tempi di 
Arcadio, ed Onorio Imperatori fi ritirò negli afpri 
deferti deli’ Africa, feguito poi da 122. Eremiti, 
Nel i5pp. Clemente Vili, approvò e confermò ■ 
quella Riforma , la quale ebbe in feguito varj 
privilegi e concezioni da Paolo V. nel i6l^. e 
JÒ2C). , da Urbano Vili, nei idzS. lògi. e nel 

16^6, 
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j6^6éy e da lanocenzio X. nel i6^. 

Il difegno della Chiefa ( buttata a terra una 
antica Cappella che quivi flava , detta S. Maria 
deir Oliva governata da un Eremita ) fu fatto da 
Gio; Giacomo Conforto fili cominciare del pafla-t 
to fecolo. E’ tutta di ftucchi i più dilicati che 
mai defiderar fi polfano . Sulla porta della Chic* 
fa dalla parte di dentro yi è quella Ifcrizione 

Templtm S. M<tr!a Verit'atts 
t > l^era Dei Mairi s 

a Difcalceaitis Ordinis^ Eremitarum pivi */iuguJìinÌ 
fxtruBtitn 1 

niox interiori opere graphice exornatum 
ne quid prorfus ad decus deejfet 
ipjìniet PP. enixe curantibus 
é/Intonius de Pe^pp Surrentinus. *d[rchiepifiopu( 
Sacro ritu fub Innocentio X. coafecravit 
Pt'idie Kal. Februqrii ann, fai. MpCLJIL 

Nella prima Cappella a delira della famiglia 
Schipano, v’ è il quadro di S. Francefco di Pao^ 
la, con i laterali S. Geronimo, e S, Nicola To* 
Icntino, i quali fonosdal Cav. Mattia Preti det- 
to il Calahrefe . Nella Cappella feguente vi ^ il 
quadro di S. Tommafo da Villanova delle piìi 
beile opere del Giordano . Siegue la Cappella del 
Ci'ocifilfo , e dopo quella il Cappellone della Cro- 
ciera col quadro di S. Nicola da Tolentino dello 
flfclfo Giordano; dietro il maggiore Altare, e pro- 
prio fopra dell’ organo , Ha fituata l’antica Imma- 
gine di S. Maria Clelia Vèrità : nelle mura del 
Coro fctto l’organo fuddetto, di profpetto vi fono 

due 
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due quadri coirAnnundazione e Vifitazione della 
B. Verg. di Giacomo del Po • ed i due laterali 
colla Nalcjta <li N. S. , e l’Adorazione de’ SS, 
Maggi , fono di Andrea d’ Afte > li quadro dell* 
altro Cappellone con S, ’Agoftino, è di Giufeppe- 
Marnili; fjegue la Cappella di S. Monaca, e fopra 
la B, Vergine della Conlolazione detta della cin- 
' " tura : indi quella di S, Anna con due belli qua*, 
dri -laterali ; e finalmente 1’ ultima Cappella col 
quadro del Calabrel'e dinotante S. Maria di Co- 
ftantinopoli , S, Rofàlia , S. Giufeppe, S, Gennaro, 
e S. Rocco; quale quadro fu fatto dipingere per 
voto, dopo 1’ orribile flagello della pcftedeltd 5 Ó. 
Il pulpito tutto di radice di noce loftenipo da un 
aquila intagliata da Gio; Conti è de’ più belli 
che fiano in Napoli . In quella Chiela è fepolto 
jl P. Ignazio della Croce di quell’ Ordine, ed in^ 
figne oratore de’noftri ten^pi; cui i Padri hanno 
onorato di una lapida con lungo epitafio , Si può 
vedere ancora la facreftia con belli armadj di no- 
ce intagliati a baffi rilievi, con varie azioni della 
vita di S. Agoftino , e S. Monaca, da un fratello 
laico . Evvi in quello Convento una ben corre- 
data Farmacopea tenuta con lèmma pulizia , nella 
foffitta della quale vi è un bel quadro di Carlo 
Malinconico dinotante una Sacra Famiglia. 

LA MADRE DI DIO, 

^^j/^Nche quella Chiefa vien chiamata da Napo- 
letani S. Terefa de’ Scalzi . Nei lèozi un Frate 
Carmelitano predicando in Napoli nella Chiefa 
dell’ Annunciata, li atfezzionò il popolo de’ Napoletani 


So 

iif modo , che coir clemofine di effi comprò i| 
Palazzo del Quea di Nocera in quello luogo pcf 
ducati 14285. colla protezione del /degente Mar» 
tos de Goroftiola, e vi adattò una piccola Ghie» 
fa con un Convento , nel quale introdiifle la primi» 
riva Regola Carmelitana, fecondo la Riforma detta 
de’ Scalzi di S. Terefa . La Chiefa come al pre» 
lènte fi vede fu difegnata da Gio; Giacomo Con' 
torto , dopo aver fatta quella di S. Maria della 
Verità teftè deferitta . Le Cappelle al numero di 
otto hanno belli quadri di var) Pittori Napoleta» 
ni , e fra gli altri nella Cappella di S. Anna deU 
la Farniglia Anaftafio, eh’ è la feconda entrando 
in Chiela, tutte le dipinture fono di GiufeppeMa» 
rulli. Vi è la Vifitazione della B. Verg. del San» 
tafede nell’ ultima Cappella dietro all’ Orcheftra . 
Il quadro di mezzo nel Coro con S. Terefa, è di 
Paolo de Matteis • i laterali colla Nafcita, del Si» 
gnorc,e i SS. Maggi, fono di un laico dello ftef« 
lo Ordine Carmelitano . Nella Cappella laterale a| 
maggiore Altare dalla banda del Vangelo , difegnata 
dal Cavalier Cofmo , le dipinture a frefeo fono 
di Maffimo; la tavola con S. Terefa è del Bai? 
ducei • e dietro della medefima , che fi cala giìi 1 
vi è la flatua di argento della Santa cavata da 
quella di marmo fatta dal Cofmo pel Convento 
Terefiano di Chiaja, del quale ragionaremo a fuo 
luogo . I due quadri della Crociera , uno rappre»- 
fentante la fuga nell’ Egitto , e 1 ’ altro S. Gjo: 
della Croce a cavallo in mezzo alla Battaglia di 
Praga, e le dipinture a frefeo d’intorno , fono 
di Giacomo del Pò. ' , ' 

Quello però che più d* ogni altro è degnò di 

ofTer> 



ofTervarfì in quella Chìefa,è il vaghiflimo Altare 
comporto di pietre dare e preziofe, con fregi di 
rame dorato, che colle porte laterali, col Paliotto 
il quale figura la profpettiva di un Tempio, e ’l 
Tabernacolo di mirabil lavoro, il tutto fatto col 
difegno di Dionifio Lazari , della ftupore ed am- 
mirazione ne’ riguardanti . 

Hanno quelli Frati un bel Convento , vaghi 
giardini, fcelta Libreria, ed una Farmacopea dello 
migliori della Città . ' 

Tornando indietro, dopo veduta quella Chiefa, 
all’ intralafc iato quadrivio, fi può calare ptìr la llra- 
da verfo oriente -e nel primo vicolo a finillra vi 
è la Chiefa Paroccluale detta 1 ’ 

ANNUNZIATELLA DI FONSECA. , 

V 

i Ondata dal Cardinale Decio Carafa Arcivefeo- 
vo nel i<5i 7. , pofeia ingrandita da Complatearj 
della Parecchia . 

Nel vicolo appreflbjdallo fteflb lato, iq fondo 
vi è il Confervatorio di donzielle , colla Chiefa 
dedicata ai 

* * * • . 

SS. BERNARDO, E MARGARITA. 

Xn una Chiefetta dedicata a S. Margarita nella 
Contrada di Porto , conceduta dall’ Abbate Fabip 
Lanario ad alcuni Confrati fiotto la protezione di' 
S. Bernardo nel 1585., verfo il 1 614 eranvi rac- 
colte, da circa jo, donne vedove , le quali non 
colendo rimaritarli, defideravano menade una vita ri- 
tirata, e venivano governate da 6 . Maèftri, e 54. 

Tom.Ùl, F De- 
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Deputati del popolo Napoletano , i quali eliggevaiilì 
nel dì di S.' Bernardo . Eflendo per tanto quel 
luogo affai ftretto, ed incomodo , un Cappellaro 
chiamato Gio: Pietro Morfo nel -1^34. comprò 
loro quello luogo ove al prefente Hanno, evi fabbri- 
cò il Moniftero colla Chiefa fotto il titolo de’ SS. 
Margarita, e Bernardo * e^ venuto a morte gli lafciò 
100. mila docati col pefo di mantenefvili perpe* 
tuamente 11. figliuole vergini fenza dote ; e da 
quel tempo in poi fi cominciò in luogo delle ve-» 
dove a ricevervi donzelle. 

La Chiefa è piccola , ma vaga . Nel maggiore 
Altare evvi un bel quadro antico colla B. Vergi- 
ne in- gloria, e fotto S, Margarita da un lato, e. 
dall’altro S. Francefco d’Affifi , e S. Bernardo . 
Nella prima Cappella dal lato’ del Vangelo vi è 
un quadro di Paolo de Matteis colla B. Vergine 
coronata dalla SS. Triade , e fotto S. Domenico 
e S. Francefco. In quella appreffq vi $ unS.Gen- 
naro della fcuola dèi Solimena • e nell’ ultima un 
S. Francefco fvenuto e foftenuto dagli Angioli, di 
Nicola Malinconico. Dall’altro lato il quadro della 
Vergine Addolorata a piè della Croce, è dello ftcf- 
fo Matteis ; e ’l quadro nella Cappella accollo la 
Sacrellia colla B. Vergine della Grazia, e fotto S. 
Agollino e S. Monaca, è di Giacomo Ceftaro . 

Sopra la porta del Confervatorio fuddetto fi 
legge 

^ 1587. 

Mellifluo Bernardo lacìite Margarita faeer lo- 
cus calo 'proximus promijponis terram aperti melte 
& laBe ’mananfem quetn avito cenjì* ereSlam Vir- 
gines filia ac neptes Collegium nominarunt. 


Se- 
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Seguitando a calarè colla fteflà direzione, a lìni- 
ftra trovafi il bel Palaggio oggi de’ Principi di 
S. Nicandro; ed a delira il Convento de’PP. Mi- 
tiimi di S. Francefco di Paola , colla loro Chiclà 
•detta 

S. MARIA DELLA STELLA, ’ . 

iSQrj^. eravi piccola Cappella fuori Porta 
S. Gennaro con una antica Immagine dipinta nel 
muro fotta il nome di S.. Maria della Stella, go- 
vernata da un Rettore , e da Maeftri laici ; ma 
volendo il Viceré D. Pietro ditToiedo cingere la 
Città con nuove mura, nel 1553. fu tolta la Cap- 
pella , el’ Immagine fu riporta nella vicina Chiefa 
‘ della Mifericordiella; indi la Città alTegnò al Ret- 
tore , ed ai Maeftri il prefente filo fopra^ al largo 
' delle Pigne • e quivi coftruttà una 'nuova Chiefa , 
vi fu dal' Cardinal Mario Carafa trafportata laSac 
era Immagine ; iirti conceduto il luogo alli PP. 
Minimi, coftoro nel 1587. «cortruffero una nuova 
e più magnifica Chiefa, come oggi fi vede, ed uno 
fpaziofo Convento . 

Il quadro del maggiore Altare , coi laterali del 
Coro , fono del Cavalier Farelli . Nel corno della 
Epiftola del Cappellone di S. Francefco di Paola 
vi è il maeftofo fepolcro del Principe di S, Ni- 
candro, il quale, nel partire Carlo* III. per le Spa- ' 
gne, rinaafe Capo della Reggenza, éd Ajo del no- 
rtro Re.Quefto Maufoléoé^ftàto ideato e fcolpito 
dal^ rinomato Sammartinoj e le due ftatue una dH’ 
irnpiedi,e l’altra léduta lotto, i’àrna fepolcrale nel- 
la piu ' profonda meftiziai fono veramente ammira- / 
«bili; l'otto nella bafctfi legge il feguente 

Fa 
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Dominleo Baltafaris F. Cataneo SaniniftandtUn^ 
Jtunt Principi Patricia Neapolitano acQenuenfi Pot- 
fieus veteris Magnati Hifpaniarum Prima Claffis' 
'inter Equites vellaris aurei ac Divi Januarii ad~ 
leBo qui pojl g^a luculentijpma munera publica 
a Rege Carolo ei delata PraturamUrbanarn Hijpa- 
niens . Legationem Domus t^ugufla Prafe&uram Tu- 
tei am Regis Ferdinand* IV, atque in ejus pupil- 
lari aiate Xviralem Regnorum Procurationem %Auf- 
la minijìeriis /ponte fua abdicatis tranfmif/aque ad 
filium re familiari privatus feceffit in pradium fuum 
fuburbanum ad Leucopetratn ubi fibi vivens ^ 
Religionis prolixaque in pauperes liberalitatis ope- 
ri bus impenjtus ac largius quam antea vacai is XII. 
annos tranquilUtate maxima traduxit ibique and 
nos natus LXXXV.''menf.XL dies XII., decejjit ll^. 
Non, Decemb. ann. MDCCLXXXIII. mox inde trans- 
latus inUrbem heic in gentilitio Sacello conditus ejì. 
Francifcus filìus Ó" heres curd^eerore , & lacbry- 
mis P. Have indulgenti/jìme Pater , mibique tua 
ut enjendatifjima vita vejligia premam adfpira . 

Seguitando l’ intralafciato cammino, per la me- 
defima direzione , giugnefi alla ftrada detta delle 
Pigne ; ed a finiftra uì^ndovi , trovafl un Confer- 
vatorio di civili donzelle con una Chiefa detta 

IL ROSARIO AL LARGÒ DELLE 
PIGNE. 

Il P.Fra Michele Torres Domenicano nel i ^^o. col- 
le limofine raccolte da . molti Signori, e Cittadini Na- 
poletani, c da Cotìfrati del .Rowio di S.Domenico 
t Mag- 


I 


Di..;-: 


Maggiore fondò quefto luogo fotfo la Regola df 
S.Domenico, con intenzi®ne di ridurlo a claufura, 
e vi fi rinchiufero perlòoe nobili e civili guidate da 
Frati del Convento di S. Domenico . In tale oc- 
cafione furono tagliati gli antichi Pini che davano 
il nome a quella contrada, dapoicchè i Napoletani 
dicono Pigna l’arbore del Pino . Morto il P. Tor- 
res , Gal'paro Romer fpefe da 40. mila feudi per 
edificare da fondamenti quefto nuovo Confervatorio* 
e venuto a morte gli legò ducati io. mila, perchè 
coi difegno di Arcangelo Guglielmelli fi cominciaflc 
la fabbrica della nuova Chiefa . Oggi quivi non fi 
ricevono che donzelle di civiliflima eftrazione, le 
quali olTervano la regola, e veftono l’abito Dome- 
nicano' e dall’Arcivelcovo viene loro aflégnato un 
Canonico Protettore per lo Governo . 

Il quadro del Rofario è del Giordano. Vi fono 
due quadri di Onofrio Avellino, uno colla Pafto- 
rella coronata di fiori dalla B. Vergine in tempo 
di fua morte , per avere coronata di fiori la fua 
Immagine in vita ; e l’altro con un miracolo di 
S. Domenico . 

Ufeiti da quefta Chiefa, prendendo la man de- 
lira della ben larga ftrada , vedefi a finiftra la Por- 
ta detta di Coftantinopoli, ed a delira rimpetto evvi 
la gran fabbrica detta de’ 

H E G J STUDI. ' 

L . ' 

E pubbliche Scuole della noftra Città antica 
mente erano fituate dov’ è oggi il Sedile di Nido, 
o preflb a quella regione: in tempo degli Angioi- 
Jii furono trafportate nel Chioftro di S. Domenico 
' . • F 3 Mag- 


Maggiore : il Cardinale Oliviero CaiHfs^ pensò for- 
mare a bella porta un luogo per ^ le i^dcfime , e 
lo fcelfe ove ora è la Chiefa della Sàj^;;::jìZ3 • ma 
per la morte del Cardinale rimafe l’^erà incompi- 
ta. Il Viceré D. Pietro Giron Duca d’Ofluna fe- 
ce fabbricare quefto fito,per trafportarvi dal Ponte 
della Maddalena la Reale Cavallerizza, che di qui poi 
di bel nuovo fu tolta per la matìcanza delle ac- 
que. D. Pietro Fernandez de Cartro Conte di De- 
mos Viceré riflettendo che querto fito farebbe fla- 
to opportuno per le pubbliche fciiole , colla fpefa 
150. mila feudi, e colla direzione del celebre Ar- 
chitetto Cavalier Giulio Cefare Fontana j fece que- 
flo nuovo edificio, che pili maertofò non può de- 
fidcrarfi; e nel 1015. a 14. Giugno furono aperte 
le fcuole , efljendovifi portato in perfona il V icerè 
accompagnato da tutti i Lettori a cavallo con 
oftraordinaria pompa ^ lifando erti in tale occafione 
di cerimonia alcune mantellctte alla Spagnuola coi 
mozzetti, che i Teologi portano di color bianco e 
nex'o, i Filofofi azzurro e giallo, i Giurirti verde 
c roffo i 

Sull’ architrave della porta di mezzo Icggevanrt 
le feguenti parole : Eraditiont publica homtnunt 
coiìipleiÌTÌci Gimnafia Regia . Lateralmente alla me- 
defima porta al prefente anche fi leggono le fe- 
guenti Ifcrizioni . In quella a dcrtra 

Pbiltppo III. Rege Cathoheo D. Petrus Fematt- 
de Caflro Lérruns- . Com. Pror, compoftta prò 
voto re omni publica , legum opportunitate , delèbiu 
Magifiratuum Fori , ac judiciorum emendatione , 
■^rarjorum y ae^Fifci praser Jpem j praterque 'oo- 
'r. ‘ •■t eatÌ 9 - 
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eatìonem incremento ^ alta omnium órdinum qttiete , 
ubertate maxima , exhaujlis ad annonam paludibut, 
importata multiplicem ‘ad ufum obleUationemque 
acqua cajìrìa qua fi operum coronidem à 

Nell* altra a fmiftrà 

GÌmnafium cum Urbe natum tllyffe auditore !»• 
Clfitum , a Tito refiitutum^ a F rider ico IL legibus 
mv.nitum , & bonotariìs auBum , a Carolo IL 
degavenfi intra maenia pofitum ^ Ferdinandt Catho- 
llci tumultibus pene obrutum , ex humìlì angtfioque 
loco in amplijfimum y auguflijfimumque ^ juxta Ur^ 
bem , veteri Sapientum infiituto Regio fumptu exci* 
tatum tranfiulit . %/fn- Sai. Hum. CIDIDCXVL 

t 

Sull’ altra porta che riguarda l’ occidente fì legge 

' A 

Philippo III. Rege. D>‘ Retro Femandeg^ de Oh- 
flro Lemens . Com. Proreg. Defcriptam olim alendis 
equis aream grandiore mufarUm futa érudiendis de» 
fiinatur ingeni is . Vera jam fabula : Equina exfof* 
fum ungula fapienria fontem < 

Leggefl ancora fu di quella ftelTa porta ì* antica 
Ifcrizione pollavi dal Duca d’Offuna. 

Philippo Secando Catbolico Invi^iffiimo Hifpa-* 
ttiarum & utriufquè Sicilia Rége . D. Petrus Gi» 
ron Offunenfiium Dux j Urinatum comes Neap, 
Proreu , Cubile ab »4r agonia Règibus ad Sebethi 
Ofiia ereBum , ad vitanda! àffiduorum aftrorum in» 
jurias j obque vicinds paiudes , ut aeris inclemen» 
«... F 4 ti a 
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ti a lonee a Paìatìo Hfpodromus dijlarét y «perantt 
i)» DiaaCo de Corduba primo Regiorum Jlabulorum 
PrafeSlo , . locum hunc falubriori aeri traducendum» 
curavit . »^nn. Domini MDLXXXVL 

4 

Nelle nicchie che fono fulla facciata veggonfi 
alcune antiche ftatue di marmo trovate in tempo 
del Viceré Gio:Alfonfo Pimentel prefTo Cuma in 
un territorio della Menfa Arcivefcovile di Napo- 
li , ove ancora trovofli. una Ifcrizzione la quale 
diceva : Lares *AuguJìos M. *^grippa refecit . Le 
ftatue poi che ftavano nel Salone fatto a forma di 
Teatro, dove facevanfi i Concorfì per le Cattedre, 
erano del noftro Michelangelo Naccarini. 

Quella maeftofa fabbrica però rimafe imperfetta, 
eflendofi appena compita la facciata, e ’l cortile dal- 
la banda occidentale. j ma l’ altro cortile dal lato 
orientale , e ’l gran Salone per la Libreria non fu- 
rono terminati . Al noftro amabile Sovrano fiam 
debitori del più bel'pfeggio della noftra Città. Egli 
nel 1780. avendo iftituita una Reale Accademia 
di Scienze e Belle Lettene , volle primieramente , 
che 11 folTe perfezionata e compita quella gran fab- 
brica, ad oggetto di lituarvi tuttoccio che può fer- 
vire all’ aumento dellé Scienze , delle Belle Let- 
tere , e delle Arti liberali . Ed infatti , colla dire- 
zione dell’Architetto Pompeo Schiantarelli, fi è for- 
mato nel piano fuperiore alla Porta di mezzo il 
vallo Salone della pubblica Reale Biblioteca* e la- 
terale alla medefima. verranno fituati i due Mufei 
Farnefe, ed Ercolano.ìn diverfe Itanze , adornate da 
un gran numero di colonne di verde antico , le 
quali fono altresì terminate* e tuttavia fi Ila ridu- 
> cendo 


«rendo a termine una intraprefa s) glorìofa pe ’I 
noftro amabile Monarca . Il gran dil’cgno fi è, di 
formare una compita Biblioteca co’ libri Palatini, 
Farnefiani , e con quelli degli efpulfi Geluiti : qual 
cofa al prefente fi fta perfezionando , vedendofi nel 
nominato vaftiflimo Salone di circa palmi loo. di 
lunghezza , quafi ridotta a compimento la fituazio- 
ne dei libri ne’ loro armadj . E’ quello luogo ador- 
no di vaghiflimi quadri quivi trafportati dalla 
Reai Qiiaclreria di Capodimonte , di Malinconico, 
di Vaccaio , del Cavalier Dragb , e di altri j la 
volta è dipinta dal Bardellino con Ibmma dilica* 
rezza , con alcuni genj a chiaro fcuro, preflb i 
quali vi fono i l’eguenti motti : in uno : Rfgis 
•virtutibus f andata felicitas : nell’altro: Jacent nifi 
pateant . Sulla porta di quello Salone follenuta da 
quattro colonne di marmo cotognino fi legge la 
Ifcrizione feguente 

FerdlnAndut iVi 

Utriufque Sicillte , Hierofolintorum Aex Bi* 
hliothecam a Carola Patte fao incboatam abfolvh 
publscavhque <Armo CIDIDCCLXXXIIL • 


Nell’atrio della Icala vi fono alcune llatuè di 
marmo in piedi, trovate nello fcavo Ercolanenfe . 

Il piano dunque di quella Reale intraprefa fi è , di 
unire in quello luogo quanto può contribuife alili 
Scienze, Arti j é Belle Lettere j dovendofi quivi for- 
mare un Orto botanico ne’ giardini fuperiori , che 
oggi fono poITeduti dai PP. Terefiani -Scalzi ; 
un Elaboratorio Chimico • un Gabinetto di Storia- 
naturale j un Gabinetto di macchine per la Tifica, 
V - Mat-» 


pò 

Matematica j ed Aftronòmìa* quivi la già defcrittà. 
Biblioteca; quivi le belle C' rariffime antichità che 
formano il Mufeo Erculanenfe j e Poinpejano in 
Portici ; quivi il Mufeo e quadreria «Farnefiana che 
fi offerva in Capodimonte ;quivi le Accademie di 
Pittura; Scultura; ed Architettura, coll’Accademia 
dei nudo , e ’l lavoro - delle pietre dure , quivi le 
ftatue Farnefiane che già nello fcorlo anno 17^8. 
fono fiate trafportate con immehfa fpefa da Roma 
in Napoli; quivi finalmente- una Reale Stamperia^ 
ed Una Drogheria* peculiare per la Reale Accade- 
mia-.' 

Per dare' efecuzione ad un si vafto progetto, do- 
vettero i Lettori delle Scienze e Belle Lettere paf- 
fare nella Reai, Cafa del Salvatore , ove erano le 
altre fcuole foftituite a quelle degli l Efpulfi ; nel 
quale luogo fono tuttavia . • 

Veduti i Regi Studj,fi potrà prendere la firada 
a defira nell’ ufcire da medefirni ; e per una falita, 
nella quale fi trova allò fieflb lato la cafa che fu 
del celebre Solimena , e da luì fieflb architettala , fi 
giunge al Monifiero e Chiefa di Dame detta 

S. P O T 1 T O. 

quella una delle Chiefe fondate dal S-Vefcovo- 
Severo nel quarto feeolo, e dedicata a S. Potitoj che 
fu martirizzato in tempo di Antonino Pio Verfo 
la metta del fecondo feeolo i II Monifiero flava 
nella firadà denominata Somma piazza ; e proprio 
riinpetto alla .Cala del Principe di Avellino ; ma 
eflendo il luògo angufiq,.con i>reve di Paolo V. fi 
vendè T antico Monaftero al Principe, che volle 
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ingrandire il fuo Palazzo , e fu comprato il fito 
dov’ è ora la bella Chiefa col vallo Monillero 
nel 1^15. Ultimamente li è rifatta la Chiefa da 
fondamenti col difegno dell’ Architetto Gio: Batti- 
: Ha Broggia, ed è tutta adornata di vaghi llucchi. 
Il quadro del maggiore Altare col martirio del 
Santo è di Nicola di Simonej gli laterali coti al- 
tune gella del medefimo Santo Martire , fono flati 
vagamente dipinti da Giacinto Diana : nelle Cap- 
pelle dal lato del Vangelo il quadro della B. Ver- 
gine del Rofario è di Giordano • quello di S. Be- 
nedetto j e r altro appreffo colla B. Vergine , e 
fotto S. Antonio da Padova, e S. Rocco j fono di 
Andrea Vaccaro . Nelle Cappelle dell’ altro lato vi 
è una S. Geltrude di buona mano , ed una Con- 
cezione di Luigi Volpi . Qiiefle fuore viveano 
prima fotto la Regola Bafiliana, oggi fotto la Be- 
nedettina i 

Nella parte fuperiore del vicolo , al quale fi 
cfce per la porta piccola di quella Chiefa, vi è il 
Monillero de’ PP. Chierici Regolari Minori ^ colla 
loro Chiefa detta di 

’ s. GIUSEPPE SOPRA S. POTITOi 

Quella fu edificata nel 1^17. colle eìemofine 
che i detti PP. avean raccolte da’ devoti 
Napoletani . La Chiefa come óra fi vede a. tre 
navi è 'difegno belliflimo del Cavj Cofmo . 

Vi è nel Coro un quadro colla Sacra Famiglia; 
nei due Cappelloni un S. Michele di Santolo Ci- 
rillo ; il Beato Francefco Caracciolo di Antonio 
Sarnelli. • • . 

Nel 


• 


Nel vìcolo fufléguente , che Ma la fteifa ^dìrezio* 
ne verfo occidente , vi fono altre due Chiefe * 
cioè' * > 


S. GIUSEPPE DETTO DE’ NUDI. 

H -^ A alcuni Napoletani del ceto degli Avvocati 
c -Mercadanti pochi anni fono fi è fondata la pre- 
fonte Chiefa, con una loro Congfegazione , fotto il 
titolo della Divina Provvidenza, e del Patriarca S. 
Giufeppe. Quefti Confratelli fanno la grande opera 
di veftire le perfone civili che foho In eftrema 
necelfità, e perciò fi chiama di veftire gl’ ignudi. 
Quefti abiti fi difpenfano nel dì di Natale , ed in 
quello di S. Giufeppe . La Chiefa è difegno dell’ 
Arch. Gio: del Sarto w II quadro dell’ Altare mag» 
giore allufivo all’ opera è di Domenico Mondo » 
La Santa Margarita da Cortona èdi un Cavaliere 
Dilettante ^ la Nafcita di N»S. èdi Girolamo Starace. 

Appreflb, nella parte foperiofe del vicolo, tro- 
Vafi il Moniftero di monache clauftrali , c loro 
Chiefa dedicata ai 


SS. BERl^ARDO , E MARGARITA . 

E1 Confervatorio delle donzelle dedicato a 
quefti Santi dietro la Parecchia di Fonfcca, da noi 
di fopra menzionato , eflendo nata diftenzione , per- 
chè alcune fuore voleano che fi riducefie a claufura, 
altre nò ; ed avendo ottenuto le prime un Breve 
Pontificio di potere valerfi ) e profeflare la Regola di 
S. Francefeo , e le feconde avendo avuto ricorfo 
al Magiftrato per effer mantenute nella libertà 


1 


•in vigore do’ capitoli del Regno; fi prefe 1’ efpe- 
diente, di dare alle che voleanola claufùra, docati 
z^. mila; purché fodero andate altrove a fondarfl 
da loro ftelfe un Moniftera . Intanto Camilla 
Antinoro vedova di Ottavio Capece avea nel 1^34. 
edificato quefto Moniftero fotto il titolo del SS. Sa- 
cramento, del quale ragioneremo da qui a poco; ma 
defiderando le luore di trovai'e luogo più comodo, 
induflero la loro Fondatrice a.comprare altro luogo, 
e fu il prefente venduto alle 23. donzelle ufcite dal 
detto Confervatorio , le quali quivi fi rinchiufero 
nel 1045., e cambiarono il titolo della Chiefa in 
quello de’ SS. Bernardo e Margarita ; eflendoli 
trattenute circa un anno nel vicino Monifiero di 
S, Monaca , attendendo che le fuore del SS. Sa- 
cramento fodero padate nel nuovo Moniftero . La 
Chiefa febbenc piccola è molto bella . Il quadro 
della Concezione con S. Margarita , e S. Bernar- 
do nel maggiore Altare è di Gio; Antonio d’ A- 
mato ; 1’ altro colla SS. Triade, S. Gennaro, S- 
Francefco d’ Affili, S. Nicola di Bari, e S. Chia- 
ra, è di Michelangelo Schilles fcolare del Solimena. 

Padàndo innanzi per la man delira , e feguitan- 
do il cammino verfo occidente , trovali in profpet- 
to il Moniftero , e Chiefa di 

S. MONACA. 

Fondato un tal luogo da alcuni Napoletani - 
circa il 1^24. per collocarvi le loro figlie, e ri- 
dotto a claufura nel 1^45. lotto la r^ola di S. 
Agoftino . Il quadro deir Altare maggiore rap- 
prefentante la B, Vergine , e fotta S, Agoftino , 
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e S. Monaca, »è di Nicola Malinconico. 

Ufcendo da quella Chiefa , e prendendo per la 
finiftra vedo l'ettentrione , fi efce al quadrivio detto 
di S.EfFrem Nuovo; e camminando per la ftefla di- 
rezione, può oflerx^arfi la Chieià detta de’ Cappuc- 
cini nuovi , e dopo quella di S. Maria della Sa- 
lute; tralal'ciando per ora il cammino per la fini- 
lira, che fi ripiglierà dopo avere pflervate quell? 
due Chiefe. 

SS. CONCEZIONE DE’ CAPPUCCINI 
NUOVI . 

T 

JL Napoletani la chiamano S. Efremo nuovo, per-* 
chè la Chiefa de’ Cappuccini Vecchi, de’ quali par- 
lammo, era dedicata a S. Eufebio, corrottamente 
detto Efremo dal volgo Napoletano , e perciò impre- 
fero a chiamar quello nuovo Convento di S. Efremo 
nuovo . Qiiello Convento , adunque, e quella Chiefa 
furono fondati per Infermeria de’Cappucxini , i quali 
abitavano, come fi è detto, una valle umida , ed in- 
falubre . Gio; Francefeo di Sangro de’ .Principi di 
San Severo con donarli la fua villa e cafino , e 
D. Fabrizia Carafa moglie di Fabrizio Brancaccio 
colla contribuzione di larghe elemofine , diedero 
mano alla fondazione ; e verfo il 1570. fu il luo- 
go capace di eflere abitato dai Frati , ed oggi è 
il più bel Convento del loro Ordine , e vi è ufta 
Infermeria capace di zoo. Frati. '. 

La Chiefa non ha altri ornamenti chrquelli fono 
in ufo fra quelli PP. : la fpffitta è dipinta a fre- 
feo da Filippo Andreoli : mella feconda Cappella 
0 fuaillra entrando in Chiefa vi è una bella fia- 

tua 


tua di • marmo ultimamente lavorata dal Sammartiv 
no con S, Francefeo abbracciato al tronco della 
Croce . Dietro T Altare maggiore vi Ibno alcuni 
quadri, cioè Gesù alla Colonna , coronato di fpine, 
e Croci fi fio con var) Angeli d’ intorno piangenti, 
che furono dipinti da Giovanni Stomer Tedefco 
In quella Chiela è fepolto l’Abate Antonio Geno- 
vefi noto a tutto il mondo letterario , e che fa- 
rebbe flato meritevole di un epitafio per futui» 
memoria de’ Pollcri , Evvi ancora nel Convento 
una buona Libreria , e ricca di mcnolcritti - ma 
fentOjChe ne fia Hata sfiorata della maggior parte. 

Un poco più sù di quella Chiefa e Convento 
verfo lettentrione li fale ad un alrro Convento di 
FranCefeani Riformati colla Chiefa detta 

I S. MARIA DELLA SALUTE , 

JP* Ondata da Complatearj nel 1585. , data- nel 
1 5 8 p. agli Agoilliniani di S. Giovanni a Carbona- 
ra ’ indi da Benigno di Roberto e Marco Pepe 
nel lóziu conceduta anche in nome degli altri 
Complatearj a PP, Riformati . La Chiefa è Hata 
ultimamente rifatta . Sul maggiore Aitar? vi è la 
llatua di m^u'mo della B. Vergine fedente col Bam- 
bino in braccio ‘ dietro al medefimo vi fono al- 
cuni depofiti in marmo dei Signori Navarrette Mar- 
cheli della TeiT^a . Dal lato del Vangelo in una 
Cappella vi è un quadro di S. Francelco,e S. An- 
tonio, ed im S. Vefeovo della fcuola di Maffimo . 

Ritornati al quadrivio, fi pptrà prendere la di- 
rezione verfo Oriente per la falita che mena alla 
Certefa di S. Martino * e primieramente a delira 
i’ ÌD&Qptra il Monillero e Chiefa dedicata a 

S.MA«« ' 


Digitized by Googk' 


S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI 
DEL SS. SACRAMENTO . 

Queao Moniftero fu fondato in altro luogo , 
com« dicemmo , da Camilla Antinoro fotto 
il titolo del SS. Sacramento* ma nel 1Ó4Ó. pafla- 
rono in quello. Galparo Romer divoto di S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi avendone promofla la ca» 
nonizazione, con" confenfo di quelle Suore Carme- 
litane , e Breve di Clemente X. , volle che fi fof- 
fe intitolata la Chiefa S. Maria Maddalena de’ Paz» 
zi del SS. Sacramento . La Chiefa è tutta dipinta 
a frefco dal Cavalier Benafca . II quadro del mag- 
giore Altare dov’è la detta Santa conS. Terefa del 
Gesù al di fotto, e la B. Vergine del Carmine in 
gloria , che addita alle medefime un gruppo d’An- 
, geli i quali follengono il SS. Sagramerito , è ope- 
ra infigne di Giordano, di cui fono anche i quadri 
delle Cappellette cioè quello di S. Elia, e della Sa- 
cra Famiglia della Vergine . Erafi incominciata la 
fabbrica di una nuova Chiefa con difcgno del fu 
Giufeppe Aftarita,ma non effendone, le fuore con- 
tente , è rimafla fofpefa . 

S^uitando " la medefima direzione fi pafla per 
un luogo detto il Ponte di Gesù e Maria, che tro- 
vafi alla fmiftra, e -per eflb fi pafla alla Chiefa di 
quefto titolo , della quale farem parola , dopo efle- 
re faliti alla Certofa de’ Martiniani . Per quefta 
salita medefima trovafi a finiflra un Ospedale con una 
vaga Chiesa sotto il titolo di 


■ . ... 97 

S.MARIA DELLA PAZIENZA CESAREA. 

Enne fondata da Annibale Cefareo Nap. Se* 
gretarid dèi S. R. Configlio di S, - Chiara verso 
il idoi., dotando il luogo di buone rendite . La 
Chiefa \ magnifica . Sulla porta al di^ fuori vi è 
una bella ftatu'a di marmo della Vergine, e fotto 
la feguente memoria 

Petrus Jordanus Vrfinus Proti Fulyius tanarius^ 
prancifcus Ì4ntonius *de Mercati ,Jofepi Sportellus 
Andreas Majìelloné JEcon fieri /, W. D. ió^2. , 

• 4 . 

Pi il sotto vi è l’altra Iscrizione che fiegue 

1 * ' # • 

' D. O. M. 

Templunt' Deipara Virgini ab %Amibale Ciaf aria' 
S. R, C. a fecretis olirà dicatum , P. Jìrrdanus 
Urfinus Regens Supremi Italia Confili^ Regens Col- 
lateralis Confiti.., S. R. C. Prafes Viceprotb :Pro^ 
teBor fipuliAus Lanarius Miles R. C. Summaria 
Fifci ' Patronus i Francificus .Antonius, Mercati I, 
C. , S. R. C: Secret. Offic. ' Regens ,' Fundatoris ne-‘ 
-pos , <& 'ab eodem unus ex perpetuis Monti s Cafia- 
rii GubernatoribuspraeleSlds , Jean: DominicusBo- 
•ve , Fabritius Pàlumbo,Viri piotate, & •uigilan- 
tia praditi de regimine fideltffimi Populi C. C. 
PrafeRi inftaur.arunt , pitulumq. indiderunt , .A^nno 
CIDIDCXXXFI. ' " 

Dietro il maggiore Altare vi fono 'due belli 
quadri colla Nascita dellìt B. Vergine, ed Annun. 
Tom.lU. G ■'eia. ^ 

■ /' • ' ■ ' 
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ciazione della medefìm^ , Il quadro dalla sofifitt^ 
è di Giuseppe Poza . Il sovraporta colla ftragge 
degl’ Innocenti è d’ incognito Autore^ come an- 
che le belle dipinture trai fìneftroni , e le lunette 
sopra le Cappelle fonodiGio: Battifta Lama; a riserba 
dell’ ultima dalla parte del Vangelo, eh’ è d’ altrq 
mano . 

^ . Pili sopra di queftji Chiesa allo fteffo lato I; 
trova il Moniflero di Suore con Chie^tta dedif 
cata alla ' 

VISITAZIONE DELLA B, VERGINEI, 

J)fitta comunemente da Napoletani S, Francot 
SCO di Sales , Fu quella fondata sotto gli auspicj 
di quello gran Santo da D. Antonio Sà^eliceCa» 
nonico Napoletano ip tempo del Cardinal Pigoa-f 
telli noftro Arcivescovo ,e nel i(5j?Qi.dal Pontef; 
Aless. Vili, fu spedito il Breve per la fondazio? 
ne, COI] èsservifi deftinate per Fondatrici d-i 
niftero di Napoli due Religiose di quello medefi^ 
mo IftitutQ di Torino, e due di Roma. La pri- 
ma Casa in cui viflòro in comunità . fu verso S, 
Carlo delle, Sifortelle, loro donata da un. tale di 
cognome Marra ; ma llando alfai .angufte, nel 
fu comprato quello luogo ; e- quivi fu tras- 
ferito il Monallero, dichiarato prima clausura. Vert 
so il lóp^. Ferdinando S'apfelice Architetto cekt 
bre formò il disegno del Monillero, e dellaChie- 
sa, e vi fece la Cappella di S. Fr^esco di Sales, 
sotto la cui Regola vivono le Suore , col quadro 
fatto da lui meddìmo : quello ddl’ Altare mag- 
giore rappresentante la VÌfrtazione della B. Verdine 
è di mano ignota . , Rim- 


Rimpetto a quefta Chiefa ve n’ è un altra con 
un Convento de’PP. Trinitarj di S. Maria della 
Mercede sotto il titolo di S. Maria del Rimedio^ 
edificato verso il principio del corrente secolo'. 
A finiftra entrando nella Chiesa leggefi quella I. 
;?crizionf . » ' 

D. 0 . M. 

Jn Trinìtate Vni., &'in JJnitate Trino ^ Deìparain 
que Firgini univgrfts in angujìits Retnedio novunt 
hoc Templum in venujìiorem formatn redaSutn cofif 
templfitioni aptfus , pietati cotnmodius , ut oò/èf 
^uentem animum il lujìr areni a fundamentit rejlU 
futura D. D.Ord. SanBiffitn^ Trinitutis Redempt, 
Càptiv. PP. *A. D. MDCCX(''.Ctenoiiihujus *Anm 
4 i/ì. adm. R. p. J)orninp Coppola • 

La Chiesa è molto piccola, col maggiore Alta* 
re , e quattro Altarini coi) alcuni qua^i di San* 
ti del di loro Ordine. 

Salendo pih sopra, come conduce la llr^a, a de- 
lira fi ritrova una Chielètta con un 

CONSERVATORIO DETTO DE’ NOTAR!. 

Notar Aniello -Capeflrice col suo 
tellamento ordinò , che della sua robba fi folTe 
eretto un Conservatorio , nel quale fidovell'ero man- 
tciiere sette figliuole di Notari Napoletani da elig- 
. gerii per bufibla . Non prima del 17^0- fi diè 
‘esecuzione al prescritto, e da Governatori ( i qua* 
li sono tre Regj Nota) ) fu comprato quello luo- 
go, dov’ era ben anche una Cappella dedicata a S. 
Michele • ed accornodato il tutto a forma di Con- 
servatorio , vi furono rinchiuse le sette donzelle 

G 2 ordì- 
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ordinate dal Tcftatore , Ogg* però ve ne son® 
dippiìi. 

Continuandoli il canimino colla ftefla direzione 
per la ftrada che porta il nome ddV Infra/catay fi 
giugne ad una Cappelluccia , che trovali di pro- 
fpetto , dedicata a S. Gennaro , in memoria d’ ef- 
fere quivi per la prima volta accaduto il miraco- 
lo della liquefazione del Sangue , nell’ incontrarli 
col Sacro Capo , allorché quello veniva trafpor- 
tato da Marciano in Napoli dal S. Vefeovo Seve- 
ro nel 385. , come accennai nel T. I, 9 

50. Sulla porta fi legge 

J)tv 9 Janufirio Tutalarium ntax'mo Tutelari aufpk 
catiffimo quod locunà butte dum ejus corpus e Pu- 
teolano agro Neapòlim transferretur , novo nec dum 
audito fucceffu concreto ^nimirum fdnguine ad capi* 
tis objeèìum fune prtmurn foluto facrarit a D. Ma* 
ria Brigida Spinola Due. Diani quond: Illuflris Mar* 
cbionis Ramontis Marcelli Calà conjuge ^ R.P. Jo.* 
Matth. Paravicino , D. Francifeo Maria Maga^ 
D. Pbilippi Offerii olim Calà March. Villanova 
eorum filli ■, atq. bujus Villa Domini rebus procu* 
randis PrafeSis ad tantam rei memoriam ad pie* 
tatis monumentum PP, *^nno a Partu Virginis 
MDCCVII. 

Giunti in quello luogo, per la man delira fi va 
_ ai Villaggi di Antignano. , e dell’Arenella, ricchi . 
di belle Ville, e Cafini . 

Tra le Ville dell’Arenella le più fpeciofe fono 
le feguenti . Quella del Duca Lieti è fifa in un 
vallone . In elTa fi legge il feguente dillico . 

Om- 


N 




Omnia fui Leto Domino lata effe decebat ^ 

Fons iortum bitfc latum lattar exhilarat , 

Slegue a quella quella de’ Signori ^Simc|hej c nel 
foudo del cortile del Calino lotto un mezzo bullo 
di marmo fi legge 

D. 0. M. 

Uon Junotti Feronia ac DlHtmna 
prò falubrìtate fpadicibus & aucupU 
bac fint in [omnia 
*Argolicis Hyrpiius & Èpbejìtt 
Jint perculta Numina 
vera Tripotentis Dindimena 
venerante hoc voto 
Sabai injìar Flaminis 
Sane dicem ,A'gellum 
ferenitate qui vireat & foco 
V, I. D. de Simone MDCXCIX. 

Rlmpetto a quella evvi la Villa Marciana ,e pili 
su la Villa Piro, ed un altra del Seminario Urba- 
no * pofeia quella de’ PP. Benedettini di S. Seve- 
rino . Dalla parte poi di baffo dell’ Arenella ^ 
quando fi vuol calare verlb il Monillero da noi 
Editato, detto S.Maria della .Salute , in un luogo 
che appellali Gonfalone, evvi altro nobiliflimo Ca- 
fino de’ Signori di Widman , e fulla porta di 
effo leggefi quello Epigramma ■ 

Pomona Baceboque facer qui ridet tdTgellus 
Cultori refert Munera parca fuo ^ 

Quaqua patent ades Mufis ' pi acidaqua quieti , 

G 3 & Gè- 


, , Et Genio pr^bent Jìmplicitate Lafem * 

Huncy redeunte dìe ^ per quem irta verba filentuf^ 

Ut valeant cure , prejìat adire locam * 

' ! / ■ 
Vlncentittt Wtdman Catholkl Regh fui a Con* 
finis in Supremo S. Clarà Senafu ad bonejlum vi- ' 
te fecejfum fibi , fuis, ^ amicis paravi* ^nno V. 

P. MDCXCII. 

• • 

In altro fito dell’ Afenella , evvl ùn bel Iiiogò' 
detto le due Poftp , chiatnatò da Napoletani di 
porte ^ forfè perchè' quivi eravi la Villa dei Si- 
gnori delia Porta, c\\t pofcia fu ereditata dai Si-* 
gnori di Coftan^o del Sedile di Portauova pef 
mezzo di Alfonfo di Coftanzo marito di Cinzia 
figlia di Gio: Battifta della Porta. Poco più fopta 
evvi la Villa de’ PP. Filippini ; e full’ erto del 
monte vi fono: 1’ ameniffi ma Villa. dei Signóri de- 
^ m/fiteriis con deliziofi giardini , fontane , pefchiercy 
c befchetti , la quale corrifponde falla ftrada che ^ 
conduce al Romitorio de’ Camaldoli' pel montq 
detto Donzelli', un altra detta de* Calvagni , ful-^ 
la porta della quale dalla parte di dentro fi legg®' 

' quello dillico 

Parva fed apia mlhi > ftd nulU obnoxia , Jed nort 
Sordida, parta raeo jed tamtn ere dornus , 

. ^ » 
,e finalmente la Villa Romei che fta nel filo più 
alto , ed ha una pulita Cappella. 

Pel monte Donzelli adunque lì può falirc al 
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ROMITORIO DE’ CAMALDOLI . 

Sulla vetta del monte,- detto Camaldoll, dall’ <?s- 
servifi ftabiliti i PP. Camaldolesi fm dal 1585. Gio: 
Battifta Cristo Napoletano , gli donò parte ^ de* 
suoi poderi col luogo su di quello colle , óve 
eravi una antica Chiesetta quali diruta, detta del 
Salvatore , edificatavi da S. Gaudioso Vescovo 
di Salerno * indi D. Carlo Caracciolo , e 
D. Giot d’ Avalos fratello del Marchese di Pesca- 
ra colla loro liberalità fecero sì , che i PP. vi 
edificaflero la nuova Chiesa sotto 1 ’ invocazione di 
S. Matta Scaia Caeli^ ed ingrandiflero il Romitorio. 
La Chiesa è ricca di buoni quadri, fra quali una Cena 
di N. S.del Cavalier Maflìmo sulla porta della sacre* 
flia . Ogni individuo hanel Romitorio più ftanzette , 
un piccolo giardino , ed una Cappelluccia da potervi 
celebrare . Vi sono spaziofi viali alio fcoverto, pei qua- 
li i PP. vanno ad ufficiare nella Chiesa . Quello 
luogo che domina tutte le belle Campagne di Ter- 
ra di lavoro, tutto il mare mediterraneo , coll’ 
Isole adjacenti, che scopre Gaeta , e parte della 
Campagna Romana, merita d’ efler veduto . Vi fi 
può andarcv in calelfetto fino ad una antica Cap- 
pella dedicata alla B. Vergine di Nazaret ■ indi il 
rimanente , che per altro è poco , fi può fare o 
a piedi , o a cavallo . 

Calando da quello Romitorio per la ftefla fira- 
da dell’ Arenella,fi lafcia a delira 1 altro Villag- 
gio detto di *Anti?nano . In cflb vi fono pari- 
menti Ville ameniffime ; e fra quelle evvi que - 

A. Aà 
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la dei Signori di Vìva , fulla porta della quale u 
legge quello diftico 

Villa domusque patet , prifca quos otta vita 
Condecorant ; patet ac lufibus ingenuìs . 

Vi è innoltre quella del Marchefe di Villanova, 
che fu un tempo del celebre Gioviano Fontano , 
come se ne ha un monumento dalle feguente I* 
scrizione, che leggefi • fulla porta 

Pradia JEdes *Ant\man«i olirà 
J. Jovtani Fontani 
Ferdinando tAtpbonfoque Regibus 
' ac fapientibus 

H. celebres , 
heu temporum injurìa attrita 
D. Petrus Oforia de Figueroa 
Pomaria Vivaria Palatia genio 'fuo 
- candidis amicis 

cunfìis merentibus Itetiora '^ 
latiora rejìituit 

^n. MDCXXVL 

Dietro a quella trovali l’altra belliflinia Villa dei 
Marchefi di Petra-Catello , e full’ alto del Palag- 
gio fi legge 

%/€ngela Maria Pìjanelh 
» Petra Catella Dynajìe 
* ' vetujlìjjìma dhmus 

noz'ijfima ftìboles 
Tiormanna ex gente 

•• m- 





«vper avito Pìfcarum Ducat» 
inito 

hafct JEdes fuburbanas 
hoc & amoenum rus 
a fnajortbus excitata 
ad fplendidiorem ante hac faciem 
viridariis fontibus 

' fetnitis ufquequaque Jucundljfimis 

are ingenti reddidit 
Matronarum pptinia 
bonis Mujis amica 

jinno CIDIDCCLX.’ 

Dall’altro Iato della Cappelluccia di S. Gennaro, 
«Iella quale poco ftante facemmo menzione , cioè 
girando per la mano finiflra , indi per la delirai, fi 
giunge in un altro Villaggio di quella collina detto 
li Vomero, che ha l’aspetto al mezzo giorno, e domi- 
na tutta la Riviera di Chiaja: ha Ville bellilfime,e 
Calini deliziofi, e fra effi vi è quello del Princi- 
pe di Belvedere, il quale al presente nelle vil- 
leggiature di Maggio , e di Ottobre tiene aperti 
i viali ameni flìmi de’ fuoi deliziofi giardini , per- 
chè i villeggianti a loro bell’ aggio poflano pafleg- 
giarvi • e ne’ giorni di Giovedì e Domenica vi fa 
sonare allegre finfonie . Vi sono in quello luogo 
molte Chiese , e Monafierj di Religiofi . Una 
elTe vien detta ' , 

S. GENNARO AL VOMERO 

C^Uivi edificata dalla pietà de’ Napoletani, in 
memoria d’effere fiato in quello luogo polàto il 
Sacro Corpo e Capo di quello Santo nella trasla- 
zione 


Digitized by Google 


io6 ' . " 

zionc che nel 9^5. fc ite fece dal S. Vefcovo Se« 
vero da Marciano in Napoli , come altrove ab- 
biam detto. Prima vi fi provvedea il Cappellano 
dalla Città di Napoli -ma nel i^ra. fu, di con- 
lentimento forfè della Città medefima , conceduta 
dal Cardinal Pignatelli noftro Arcivefcovo aPP.Ci- 
ftercienfi , per mezzo del P. D. Eugenio Molfefe Prio- 
re del Moniftero del Sagittario di tale Ordine in Pro- 
vincia di Bafilieata j quali PP. vi anno al prefentd 
un piccolo Moni Itero per loto abitazione. ' 

Dentro la detta CHie^ in una nicchia con suoi 
cancelli di ferro conservafi una lapida, sulla quale 
fi vuole , che nella cennata traslazione fuffe ftato 
posato il Capo' del Santo, e sotto fi legge quella 
Iscrizione < , 

£>- 0. M. 

Laptdem bunc vètuftate collapfunt , oblivione feput* 
tum , incìyto Januarii fanBijjJimi cruento capiti y 
Futeolh Neapolim pie traduco hic fubjlentaculunt 
tanti P aironi de Urbe Partenope benemerentisj ne ni^ 
mia fua gloria teffera debita veneratione frau- 
detur , ipfa gratitudine haud immemore ad avunt 
collabentis occurrit^ in hac forma venerando repo^ , 
fuit anno a falute MÙXIIL’ 

/ 

Vi è ancora un piccolo Convento de* Frati Dome- 
nicani con una piccola Chiesa dedicata a S. Maria 
della Libera^ fondata nel 1585. da Annibaie Cesareo, 
che poi fondò 1 ’ Ospedale della Cefarea di sopra men- 
zionato: ed un altro piccolo Convento de’ PP.Minimi 
di S. Francesco di Paola con una bella Chiesetta 
sotto il titolo di S. Maria degli oingeli , fondata 
da Notar Marco Antonio Feftinese nello ftelTo 
anno 1585. nel territorio concedutoli da Frati 
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Chiesa $. Maria del Parto fondata dal 
Saft^azzaro, come a suo luogo diremo . 

' Ritornati donde partirpnxo per ofl’ervare quello 
bel Villaggio del Vomere, e Seguitando seJnpre il 
cammino pér la man delira, fi giunge alla Certo» 
Chiesa detta di 

S. MARTINO. . 

j^l^VendO avilto comiheiamento 1 ’ Ordine Car- 
tufiano nel 1080. sotto la Regola di S. Bruno, il 
quale fi fondò il suo Eremo nel Delfinato di Fran- 
eia in un luògo chiamato Cartufia io. miglia di* 
scollo da Gtanoble , a Carlo Illullre Duca di Ca- 
labria Primogenito di Roberto Rè di Napoli , af- 
fezzionato di quelli PP. Certofini , nel 1325- 
ae Voglia di fondare anche in Napoli una Certo- 
sa, e ne diè la cura per la fabbrica di quella Chie- 
sa e Monilleto a Fra Riccardo Abbate di Sanse- 
verino di Napoli , ed a Gio; de Aja Cameriere 
maggiore del Re Roberto, e Regente della Gran 
Corte della Vicaria. Cariò morì nel 1328. e’idi lui 
padre Roberto Volle eseguire ciò che il figlio a* 
Vea intrapreso, dotando il Monillero in ann. doca* 
ti il. mila per ij. Padri , e otto Converfi; Io 
RelTo avendo fatto la Regina Giovanna I. figlia di 
Carlo , dopo la morte di Roberto suo Avo se- 
guita nel 1343. , avendo ella altresì dotato il 
Monillero di ani once àòo." oltre all’ avere ordi- 
nato, che il Priore di quello luogo foffe mfiememen- 
te Superiore ed Abbate dell’ Ospedale , e Chiesa 
dell’Incoronata dai Lei fondata^comefi è detto al-^ 
trove . 


La 


l 
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La Chiesa fu consecratà nel 1^8« dal Cardinal 
Guglielmo di Agrifoglio Nunzio in Napoli a tem^ 
pi deir Arcivescovo Bernardo di Bosqueto. E’ ad 
una sola navej con sei Cappelle, ed un Coro die- 
tro r Altare . Fu rifatta nei principj del pafla- 
to secolo in tempo del P. D. Severo Turboli , 
che la ridufle in miglior forma, colla Tribuna in 
mezzo» come al presente fi vede . 

L’ atrio della medefima è tutto dipinto a fre- 
sco da Luigi Siciliano . La volta della Chiesa con 
N.S. che sale al Cielo, le lunette della Tribuna, e 
gli Apoftoli che flanno tra' le fìneftre, sono delle 
migliori opere del Lanfranco . Gli ornamenti dì 
mariìii commefli , de’ quali è veftita la; Chiesa tut- 
ta, furono ideati dal Cosmo , e la maggior parte 
da lui medefimo eseguiti . Il pavimento di mar- 
mo della Chiesa fu disegno di un Frate laico 
Martiniano chiamato Fra Bonaventura Prefti : quel- 
lo del Coro è dello fteffo Fansaga . Le due fta* 
tue di marmo sopra le conche dell’ acquasanta furo- 
no abbozzate ^dal detto Cavaliere, è terminate poi 
dal noftro Domenico Antonio Vaccaro: i puttini' 
di marmo sopra le Cappelle per la maggior par- 
te son opera di Alelfandro Rondò Romano Il 
quadro che serve di sovraporta colla Depofizione 
dalla Croce di N. S-, colle Marie, S.Gio:, e due 
Santi Certofini,è del Cavalier Maflìmoj e i due 
Profeti Mosò ed Elia, che gli Hanno laterali, sono 
dello Spagnoletto, di cui anche sono i dodici Pro- 
feti sopra le lunette delle Cappelle j nella prima 
delle quali dalla parte dell’ Epiftola vi è la vol- 
ta dipinta a fresco dal Corenzio; il quadro dover' 
fta esprefla la B* Vergine con S. Ugo, e S. An- 

fel- 
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Bclmo, è di Maflìino ; 5 due laterali di Andrea 

Vaccaro: vi sono ancora due altri quadri con cor- 
nici nere- ed^, uno è opera di Giuseppe di Arpi- 
no, r altro fi vuole di Gio; Battifta Caracciolo 
detto Battiftello . Nella seconda Cappella dedica- 
ta a S. Gio: Battifta, la volta è dipinta a fresco 
dal Cavalier Maflìmo • il quadro dell’ Altare è 1’ 
ultima opera del Cavalier Maratti ‘ i laterali so- 
no di Paolo de Matteis . Nella terza Cappella il 
quadro dell’ Altare con S. Martino è di Anniba- 
ie Caracci, i laterali sono del Solimena, la volta 
a fresco è di Paolo Domenico Finoglia d’ Orta 
Cafale della Città d’ A verfa. Nella prima Cappella 
poi dal lato del Vangelo dedicata a S. Gennaro, tutta 
1’ opera di scultura di marmo a baflb rilievo è 
di Domenico Antonio Vaccaro* i quadri laterali, 
e la volta sono del Caracciolo. Siegue la Cappella 
di S. Bruno, della quale tutte le dipinture a fresco 
cad olio sono del Mafllmo; finalmente nell’ ulti- 
ma Ciappella dedicata alla B. Vergine Alfunta tut-. 
to è del nominato Caracciolo. 

Vi sono poi altre due vaghe Cappelle, le quali 
reftano dietro alle due prime, che trovanfi all’entrar 
della Chiesa . In quella a delira dedicata alla B. 
Verg. del Rosario vi sono tre quadri di Domeni- 
co Antonio Vaccaro • e quello della Depofizione 
di N. S. è del Cavalier Maflimo : nell’ altra a 

lìniftra dedicata a S. Giuseppe , tutte le dipintura 
a fresco e ad olio sono di Paolo de Matteis. 

L’ Altare maggiore fu rifatto col disegno del 
Solimena, e’I bafauftro è tutto di pietre dure , 
uè può defiderarfi cosa più vaga e più ricca : ma 
Je ricchezze maggiori sono i quadri che veggòn- 

li 


tro che nega il suo Maeflro Gesh , del Caravaggio, 
Gli armadj di quella sacreftia sono degni di effe, 
re offervatj , perchè sono tutti lavori di Tarila , 

In quelli di sopra vi sono molte Illorie della Sa» 
era Scrittura * in quelli di sotto prospettive di 
Architettura . Dov’ era prima l’Altare della Cap- 
pella, ora vi è una porta, la quale introduce al 
Tesoro, e neMati di quello luogo vi sono due fi- 
gure dipinte dal Giordano alla maniera di Pao- 
lo Veronese , che ingannano chiccheffia esperta 
nella pittura . Quello Tesoro è tutto dipinto dal 
Giordano, e quella fu delle ultime sue opere. Nella 
scodella di mezzo rappresentò il Trionfo di Giu- 
ditta, la quale impugnando la tella di Qloferne, ani- 
ma i soldati Isdraeliti alla battaglia; ed è un ca- 
po d’ opera : d’ intorno poi vi ha figurate varie 
Illorie del vecchio Tellamento, cioè quella del 
Serpente di bronzo; la pioggia della manna; e l* 
acqua della rupe nel deserto ; il sacrificio di A- 
bramo ; i tre fanciulli Babilonefi nella fornace , e 
sulla porta il sacrificio di Aronne, aflìllendovi 
Mosè con tutto il popolo Ebreo : sull’ Altare poi 
della Cappella vi è l’ inimitabile quadro dello 
Spagnolette colla Depofizione di N. S. dalla Cro- 
ce, fatto da lui a gara con Maflimo, che- di que- 
llo quadro ne ayea prima avuta conimiflione dai 
PP.,e gli rimase di gran lunga superiore; come fi 
può vedere facendo il confronto dell’ uno e deli’ 
altro, il quale Ila, come dicemmo, ncllaCappclla 
interiore del SS. Rosario . In quello Tesoro con- 
servanfi i fingulari arredi di quella Chiesa ; e fra 
le altre cose la C|roce per I’ Altare maggiore, tut- 
ta lavorata d’ illorie a ballo rilievo e llatuetre, 

fatta 
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fatta da Antonio Faenza, che vi lavorò 14. anni, 
una flatua della Concezione fatta col disegno di 
Gio: Domenico Vinaccia: due mezze llatue di S. 
Brunone, e di S. Martino modellate dal Cosmo, 
od eseguite da Antonio Monte: tra i paliotti uno 
Ve n’è pel maggiore Altare tutto ricamato coll’ 
ago, e vi sono in eflb esprelTe cosi al vivo varie 
azioni di S. Bruno, che avendolo veduto il Ca» 
valier Mafllmo, difle , eh’ egli non avrebbe saputo 
col pennello copiarle con tanta vivezza con quanta 
erano esprefle coll’ago. Quella fu operadi un Francese 
chiamato Monfieur della Fagge. Gli armadj sono 
tutti di radice di noce , ' con varj paefini , e ca» 
pricci a baffo rilievo . Quivi «ono ancora mol» 
ti/fime Reliquie, e fra quelle Corpi diSS.Marv 
tiri : le caffette di rame dorato, colle figurine di 
^gento ove sono tenuti, furono lavoro di Gennaro 
Monte . Non la finirei giammai, se voleffi de* 
scrivere la quantità, vaghezza, e fingolarità delle 
fagre suppellettili ; e quando la Chiesa Ha adorna 
nei giorni di solennità , è cosa veramente che fa 
ftupore, non tanto per la ricchezza cjcJle cose , 
quanto per la rarità delle medefime. 

Dal Coro de’ PP. per la parte dell’Epillqla en-* 
trafi nel luogo del Capitolo de’ medefimi. La vol- 
ta a fresco è dipintura del Bellisario , di cui an- 
che sono i Patriarbhi ad olio, che veggonfi d’in» 
torno; sebbene altri li vogliano del Tintoretto , 
Quivi ancora sono molti belli quadri di celebri 
• Autori, come del Caracciolo , del Finoglia, dèi 
Lanfranco , ed un S. Bruno ’di Monfieur Mouu» 

' guet Francese : nell’ atrietto della porta di detto 
Capitolo vi è un quadro di Mafifirno, i laterali di 

Giu- 
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Giuseppe d’ Arpico, da lunetta ad olio sovrala 
porta d’ Ippolito Borghese , il quale ancora fece 
a fresco la volta del Cupolino oflia scodella^ dove 
vi* rappresentò la Nascita, e la Circoncifione del 
Signore, l’Adorazione de’ SS. Maggi, e ia Presen- 
tazione di Gesù Bambino al Tempio jc nel mez- 
zo di tali ripartimenti vi figurò alcuni Angeli va- 
gamente dipinti ,che annunziano a Pallori la Na- 
scita del Meflìa . Sopra la porta , S. Gio: Bat- 

tifta che predica nel Deserto, di Malfimo; viè an- 
cora il Battefimo di N. S. , del Franceschicllo. 

Entrali da quello luogo nel Capitolo de’ fratelli 
Converfi,il quale Ila dipinto a fresco da Domeni- 
co Gargiulo detto Micco lo Spadaro , che vi ha fi- 
gurati alcuni vaghiflimi panni d’ arazzo con paelT, 
boschi , e varie illoriette de’ Padri dell’ Ordine 
Certofino : i sedili sono tutti di noce , con dei la- 
vori a mosaico nelle spalliere . Il quadro che Ha 
nella Cappella de’Converfi, la quale fi trova al di 
dentro del Capitolo , con S. Michele Arcangelo, 
è del Fracanzano , benché altri lo creda di Andrea 
Vaccaro. 

Viene dopo il Colloquio, ove i PP. fi congre- 
gano a trattare gli affari del Moniftero , dipinto a 
fresco coi Santi della loro Religione, ed altre ftorie 
sacre dall’ Avanzino . > 

Di qui fi cala al famoso Chioftro tutto, di fi- 
ni/fimi marmi j soflenuto da 6o. colonne, disegno 
del celebre Cosmo, del di cui scalpello è il cimi- 
terio attorniato; da balauftri e freggi di marmo 
con teschi di morti scolpiti al naturale . Le ftatue 
che ftanno sul cornicione del Chioftro , non sono 
i^utte del Cosmo contandovesone sei piu antiche: 
Ttm.IlL H gli 
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•gli altri lavori di marmo cop alcuni mezzi biifti, 
i quali fianno sulle porte alla fine degli archi, 
no dello fteflb Fansàga. Da quello Chiofirp fi va, 
pir appartamento del Priore, che merita di efler 
veduto . Io elio vi sono eccellenti quadri , cioè, 

S, Lorenzo di Tiziano; due disegni sopra 
uno di Alberto Duro, 1? altro del Rubens; 
gran quantità di quadri del Ribera , di Marnino.^ 
del Ciotti , del Solario , di San tafcde , del Càyat> 
lier d’ Arpino , del Gargjulo, e di altri , .Ve'defi, 
un famoso Crocifilfo Ipirante di Michelangelo 
Buonarroti ; che diè luogo alla favola , di aver egli' fi^ 
tuato in Croce un fuo dom,elHco, e di averlo ferit o 
a morte per vederlo spirare , onde formare il su o 
quadro sull’ originale . Vi sono ancora quatti» 
quadri sopra Calloro ad ago, di un tal Noci 
mingo . Terminano, le llanze a<d una lòggia dpilat 
quale fi scopre tutta la Città bagnata dal vago. 
Cratere , ed in quella ewi una ftatua di marmo 
rappresentante la Carità, opera di Pietro Bernini^ 
terminata dal Cavalier Lorenzo suo figlio . Sà 
può ben anche offervare la peculiare Libreria che 
ha nelle sue ftanze il Priore , gli armadj .della 
qiude furono lavorati da fra Bonaventura Prefti 
Converso dell’Ordine, eia volta a chiaro scuro ò 
del Rafael ino . Prefib I’ appartamento del Priore 
vi sono le ftanze della Forcfteria adornate anche 
di superbi quadri . Nel fondo del Refettorio vii 
un bel quadro di Nicola Malinconico colle Noz^ 
ze df Croia . Nella Farmacopea la volta è dipin» 
ta da Paolo de Matteis , Meritano ancora, di es^ 
ser veduti i vaghi giardini del P. Priore tenuti 
con una ammirabile pulizia, ai quali fi cala dal 

men- 
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menzionato appartamefito per Una scaletta capric- 
•ciofa disegnata dal Cosmo . ’ 

Dopo aver ammirati un si vago Moni fiero e 
divota Chiefa , a deftra nell’uscire dal Cortile tro- 
vafi altra Chiesa edificata da PP. Certofini, nei 
i5po. per dar commodo alle donne di ascoltar la 
Meflà nel giorno del Santo , giacché ad effe 
con Breve di Giulio IL vien proibito di entrare 
nella Chiesa , ed Atrio della Ccrtofa . In quefta 
Chiesetta evvi un quadro di Paolo Finoglia; 

Di rincontro la porta dì quefta Chiesa vedefì 
Ja salita che mena al ' 

CASTELLO DI S. ERMO. ' •; 

T 

J[ N" tempo che fu edificato il Moniftero de’ Cer- 
tofini, in quello luogo che chiamavafi il monte dz 
Pofilipo , perchè quivi cominciava 1’ eftenfione 
del Promontorio, non vi erano altro che selve 
ed una Torre che dominava la Città, e’lCrater&' 
detta Bel forte fabbricata da Normanni . Dicefì 
poi eflere fiata ridotta in forma di Fortezza da 
Carlo IL di Angiò , e da Roberto di lui figliuo- 
lo. Forse a quel tempo fu l’antica Torre alquanto 
ingrandita, e fattevi più fàbbriche d’intorno a mo- 
do-di baloardi , vi fi edificò ben anche la piccola' 
Cappella di S. Erasmo per cómmodo della guarni- 
gione, donde poi ha preso nome ni Caftello, ed" 
li monte che corrottamente i Napoletani chia- 
mano coLnome di S. Ermo . In tempo-deli’ as- 
sedio del Generale Lautrech, D, Ugo di*^onca- 
da, allora Luogotenente del Regno, prefidiò al pof- 
fibile quefto Caftello, p^r timore che il nemico 

H a . non 
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non r aveffe occupato , Venuto poi Carlo V. in 
Napoli , ed avendo oflervato T opportunità del. 
lito, volle che vi fi fofle fabbricato un Cartello 
colle più esatte regole Militari, e ne fu dato il 
carico al Martro di Campo Cavalier Pirro Luigi 
ferina di Valenza valente Architetto nella mate- 
ria delle Fortificazioni delle Città” , e ne fu co- 
minciata la fabbrica nel 1538. sotto il Governo 
del Viceré D. Pietro di Toledo , Il Scrina formò 
il Cartello in figura selTangolare , e mezzo vi 
rimase buona parte della antica fortezza , nella 
quale conservandofi la polvere, 0611587, vi cad- 
de un fulmine, e la mandò per aria , Vi è sopra 
una spaziofiflima piazza d’arme, e sotto evvi una 
Cirterna incavata nel monte per quanto é grande 
il Cartello ; ed é cosi varta , che 1 ’ acqua bartau 
potrebbe per molti anni al Prefidio . Tutto è in-* 
tagliato nel monte , a riserba del Palazzo , e della 
Cittadella,ch’è di fabbrica, Il folfato d’ intorno ò 
ben anche incavato nella pietra rtefla . Sulla por- 
ta principale del Corpo di guardia Icggefi la se^ 
guente Iscrizione, 

Imper, Caroli V. IttviSl. %A'uguJìs Ciefar^ 
ae Petti Toleti Villafranchte Marcbionif 
\ jté/lijf. Proreg, atifpkils ' ‘ 

■ -Pyrrus %AlóyJtus’ Scrina PalenU 

Divi Joannis Kqaet 

-* ■ Ciefaretijque Milituni Pr<efc&t(S 

' ^ro fuo bell icìs in rebus exp(rinto»t§ 

•' •- faciendum curavit 
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Negli archi del medefiitio Caftello leggefi Tjue- 
ft’ altra li’crizione polla in memoria del Primo Ca- 
ftellano chiamato ben anche D. Pietro di Toledo _ 
fratello confobrino del Viceré, e fepellito nella Pa- 
recchia della Fortezza detta SiEralmo. 

D. 0. M, . 

Petri Toleti Villafrancha Rtguli ^ Jufltffimique 
l^eapolitanorum Proregis Juffi* , Petr, Tolet. Frat, 
Patruelit y Hertmica vfrcis CarvliV. Imperai. Invi- 
aijf> ben^cio prim'4s PntfeS Mdem hanc òpera & 
artificio Petri Prati tiifpani facìtmdam cur, fiderà- 
que appreba'uit . xAnno a Chrijìo nato MDXLl^II. 

, « 

Il Conte dì Chamy Luogotenente Generale dell* 
Armi Spagnuole nel 17^4» l’attaccò, mettendo la 
batteria nel Villaggio del Vomere in faccia alla mu- 
raglia della Fortezza che ril’guarda il settentrione, 
e là coftrinfe ad arrenderfi, : il Conte Lufana 

Comandante della medelima con lutto il Prefidio 
rimafe prigioniere di Guerra » 

Dopo avere olTervati quelli luòghi fì può ritor- 
nare in dietro per la fteffa ftrada , e giunti all* 
enunciato Ponte .detto di Gesk e (Maria, fi può 
prendere la ftrada che fi ’ trova a delira ; ed appe- 
na innoltratì nella medefima , scoprefi un largo, nel 
quale evvi la bella Chiefa, col Convento de’PP. Do» 
tiienìcani, detta di 

GE SU’ E maria» 

!Me 1 1580. fu edificata nel presente fito , eh’ 
era d’Afeanio Coppola del- Sedile di Porto, da Fra 
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Silvio d’AtripaWa Domenicano, coll’ elemofine de’ 
fedeli una piccala Chiesa , che cinque anni dopo, 
per clTerc poco atta al concorso della gente , fu 
buttata a terra , e colle sovvenzioni di Annibale 
Spina allora Vescovo di Lecce , di D. Ferrante 
Caracciolo Duca d’Airola,e d’altri, a 7. Ottobre 
15^5. fu porta la prima pietra di querto nuovo 
edificio col disegno del celebre Cavalier Fontana. 
La scala co’ suoi balauftri di bianco marmo è 
maeftosa , e ’l prospetto magnifico . Sulla porta 
lì ^egge ^ . 

'• Jéfu & Maria 

.• Imparem voto Mdem attritis in bello opibus 

fpe non Marte fruflratus. . ' . ♦ 
Ferdinandus Caracciolus Dux *AeroìahoruM 
patrifque Jìudiis in/ìjìens 
Francijcus heres Dux t^erolanor. 

- %Ann. Sai, lóiz. 

.Nella prima Cappella, a delira entrando inChic- 
. sa, dedicata a S. Vincenzo Ferrari, i due quadri laterali 
_ coi miracoli del Santo fono di Santillo Sannini . Il qua- 
dro della Cappella apprertb è di Suor Luisa Ca- 
pomazza , della quale - è altresì il quadro della Cap- 
pella rimpetto . Nella quinta Cappella a finirtra 
vi. è il quadro di S. Giacinto, di. Antonio Sarnel- 
li . Il quadro grande dentro del Coro è di Paolo 
di Majo . 11 ^ bel quadro della Nascita di N. S. 
nella Cappella dal lato del Vangelo^ del maggiore 
Altare, è del celebre Giovanni Dò scolare^ del Ri- 
bera . Il maggiore Altare è tutta opera e lavoro di 
Giuseppe Gallo fatto a spese di Ferdinando Carac- 
ciolo Conte di JBiccari , e Duca d’ Airola * dalla 


J 


parte dellà Epiftola vi è il sepolcro, con una bel-, 
la Statua di marmo della DucheflTa d’Airola della 
‘famiglia Guevara , erettoli dal Card. Innico Ca- 
racciolo Arcivescovo di Napoli suo figlio. Il Con- 
vento è de’ più belli che fiano in Napoli; ha più 
Chioflri con vaghi giardini , e gode di un aere per- 
fettiflìmo . 

Prendendo la direaione verso il mezzogiomo,per 
la ftrada , che fi vede avanti la detta Chiesa, tro- 
vasi imnrrantinenti alla fìoiftra un Conservatorio 
con piccola Chiesetta detta 'i:.. • 

S. MARIA MADDALENA A PONTECORBO. 
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N quello luogo eravi un Palaggio de^ Sighori 
Turboli , che fu comprato nei principj del cor- 
rente secolo dalla Congregazione del Monte de* 
Poveri Vergognolì, per legato del Sacerdote D.Gio: 
Andrea di Sarno, a fine di eriggervi quello Conser- 
vatorio di povere donzelle sotto f invocazione 
di S. Maria Maddalena, due per ogni ottina di que- 
lla Città, che formano il num. di 5 8. Quelle don- 
zelle s’ induflriano a lavorare fiori di seta^ e bel- 
li ricami per Altari > La Chiesetta con tfe Alta- 
ri vedefì a siniflra allorché s’ entra nella Porteria * 
Rimpetto a quello luogo vi è un altro Con- 
servatorio di donzelle fondato dal Sacerdote D.Car- * 
Io de Mari con altra Chiesetta nominata 


F 


S. MARIA DELLE PERICLITANTI - 


U quella fondata per quelle fanciulle che por- 
tallero rischio di perder l’ onore . Furono quelle 
governate per qualche tempo da PP. della Miffio- 
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ne ; oggi ne ha cufa l’ Arcivescovo . 3 La Chiesa 
sotto la Protezione dì S. Maria della Purità, e di 
S. Teresa , sotto la cui regola vivono le fuon;, 
fu aperta nel 1702. col disegno del Sanfelice.'tìa 
cinque Alliari, e nel maggiore vi è un quadro ddUà 
B. Vergine, e sotto i SS. A portoli Pietro e Paolo V 
Seguitando a calare per la detta rtrada di ?0n- I 
tecorbo, così detta per ertere rtato luogo abitato 
da quefta Famiglia , alla finiftra trovafi un Moni» 

fiero di Suore chiamato • * ' 

* ' > . * 

S. FRANCESCO DELLE CAPPUCCINELLE 
A PONTECORBO. 

JP U quefto fondato nella propria loro casa dai ^ 
conjugi Luca Giglio , ed Eleonora Scarpato' per 
divozione a S. Francesco nel 1585. Venuto poi a 
morte Luca nel lóìó., lasciò al Moniftero tutto 
il suo avere ; e la vedova Fondatrice in eflb fi ri- 
tirò a terminare i suoi giorni . Da Paolo V. fu 
poi dichiarato di Clausura..La ChieSa, eh’ è mol- 
to bella , fu rifatta in progreflb col disegno di 
Gio: Battirta Naucierio.il quadro sul maggiore Al- 
tare colla Immacolata Concezione, e sotto S.Fran- 
ctsco d’Aflifi , S. Chiara , S. Ludovico Vescovo 
di Tolosa', e S. Antonio da Padova, è di Nicola 
Maria Rofli ■ quello del Cappellone dalla banda 
della^ Epiftola col S. Francesco, è delle migliori 
cose d’ Andrea d’Artej l’altro rimpetto col Croci- 
firtb , e sotto le tre Marie e S. Giovanni, è di 
Tommaso Martini scolare del Solimena. Nell’ atrio 
della Chiesa leggonfi le seguenti Iscrizioni* 


A 


V 


t>. ò. M. 

Monafiertum hoc a Gregorio XV. Pontif. Max, 
àie Té, u^prilis 1Ó2I, [uh Regala S. Ciane , àt 
fub invocatione S. ,Franeifci Cappuccinarttm ere^ 
Bum ^ & fuh Claufura a Deeio Card. Carafa ,Ar» 
cbiep. Neap. exequtore die IO. Julii ejufdem anni 
àeciatatum , Sor or Maria de Cordova Prima 
hatijfa fanBiJJime gubernavit , Soror Maria Mag- 
dalena de Jefu Sanfeverina fecunda %/4'bbatijfa mo* 
Humentum pofuit . .Anno Domini MDCXXX. 

Deipara fine labe concia SanBimoniales S.Cla., 
ra Templum & qua in ao funt Virgines Virgini 
dedicarunt , VI, Nonat OBobris Ann, repar, fai. 
1718. 

s 

Dopo qucAo nel lato medefimo trovafi un al- 
tro Mohiftero dì Suore Terefiane, colla magnìfica. 
Chiesa ed Atrio disegnato dal Cavalief Cosmo » 
thiamata 

S. GIUSEPPE , E TERESA DELLE 
SCALZE. 

il tóiò. vennero di Genova in Napoli 
cinque iMonàche Scalze riformate del Carmine * 
quale Riforma fu iflituìta da S. Teresa nel 15^2.; 
e comprato per 16. mila scudi un Palazzo del 
Principe di Tarfia che quivi era, diedero ben tò^ 
fto principio alla nuova fabbrica della Chiesa e Mo* 
tiiftero . Il quadro del maggiore Altare è uno de’ 
migliori del Giordano. Ne’ due Altari laterali, in 
Uno vi è Sé Teresa di Francesco di Maria , nell’ 
€ltro un Crocifilfo di {iiie.vo « eoa figure .dipinte 


da Francesco la Mura. Sopra là porta della ‘Chiesa 
al di fuori fz legge 

, , . 

D. O. . M, 

l)eipar<eque Virginis integerrima fponfo B Jofep^ 
Ternplum hoc D. Lucretìa de Cardenas Sciltacen- 
fiùm Principts pio j am pridem ex relltlo excitatum 
excellentijfimi Dòmini D. Gafparis de Bracamonte 
Comitic Pignorando: hujus Regni Proregis acceptif* 
fimi rehgioja largitas complevit ^ perfecit ^ exorna* 
vit anno a Virginis Part» MDCLX.' 

Seguitando à calare colla medefimà direzione, tro- 
vali a delira un arco, pel quale s’ entra in uno 
spiazzo , eh’ è innanzi al gran Palaggio del Princi- 
pe di Tàrfia Spinelli , fituato in faccià al inezzodìj 
e circondato 'di valHffime logge * Sotto all’altro 
arco verso occidente vedefi la porta d’ una magni- 
fica Biblioteca raccolta dal Principe Ferdinando Vin- 
cenzo Spinelli , il quale nel I74<^. l«a consacrò al- 
la pubblica utilità , aprendoli la medefimà tre gior- 
ni per settimana . Sulla porta leggefi il seguente 
dilHco . 

Heic Jovis e cerebró qua iti calo efi naia Minerva 

Digna Jeve in terris aurea teSla colit * 

Vi sono piti ftanze di libri legati in vitello all* 
Olandese , ed alla Francese , i quali compongono 
Una raccolta non disprezzabile in ogni genere di 
scienze , in armadj tutti indorati ad oro fino, e ne* 
finimenti al di sopra vi sono' alcune Statue di 
Varie Virtù parimenti indorate ^ Nel mezzo del* 
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la prima ftanza s’ innalza ^ una specie di piramide, 
dentro la quale vi sono \liverfi Iftrumenti di ma- 
'■ tematica, con un orologio al di sopra, e ne’ quat- 
tro lati della base vi sono quattro Statué di mar- 
mo di Francesco Pagan^dinotanti le quattro Sta- 
gioni • la volta è tutta lumeggiata d’ oro , e di- 
I pinta nelle figure da* Nicola Rofli : nella seconda 
ftanza vi sono tutti libri Inglefi , Francefi, Tede- 
schi, e ferità in altre lingue, «oltramontane .Sugli ar- 
madj veggonfi in tanti medaglioni i Ritratti degli 
antenati aella -illuftre Famiglia dei Spinelli . Sie- 
guono poi due Gallerie ben adornate per uso di 
chi vuole ftutiiare . In una di effe evvi nel suolo 
formata la meridiana . Finalmente fi paffa in un 
altra ftanza, dove cpnservanfi tutte le macchine Fi- 
fiche , e Matematiche , ed è da per tutto adorna 
di Ritratti di varj uomini letterati, sì Napoletani, 
che d’ogni altra Nazione. Nella casa poi delPrin- 
,^cipe vi è una Galleria , e molte ftanze con una 
raccolta di quadri originali dei primi Dipintori sì 
antichi come moderni , sì Italiani , che Oltramon* 
tani. 

Uscendo poi per sotto l’arco dov’è la porta del- 
la Libreria trovali immediatamente un piccol lar- • 
ghetto colla Chiesa e Moniftero de’ PP. Conven- 
tuali chiamato volgarmente 

S. ANTONIO DI TARSIA . _ , 

E 1 1550. un tal Evangelifta Pèrrone donò aì 
Capitolo di S. Gio: Laterano quello luogo , coll’ 
obbligo di edificarvi una Cappella sotto il titolo 
jj[i S. M^ria del Soccorso, e cpl patto di nominare 

eflb 
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esso «i suoi eredi i Ca 
pella fu fitta ben prd 
sorte tra il clonante ei donatarj , fu la donazione, 
rivocata , e nel 155^. fu conceduto il luogo col- 
la Cappella ai Frati Conventuali di S. Francesco* 
i quali edificata avendo una Chiesa più àmpia, la 
intitolarono : Lo Spirito Santo*. Nacque controver-* 
fia pel titolo coi Governatori della Chiesa^ delfo 
ftefio nome poco di la discolia > e pfopriameiitè dèti» 
tro 1 antica , ed oggi tolta Porta Reale • e quelli Fra- 
ti appellar dovettero la loro Chiesa : Si Maria deU 
lo Spirito Santo . Poscia avendo espella Una Sta- 
tua di S. Antonio da Padova e fattoli gran con* 
«orso di pente per vilitar quello Santo , fu detta 
S. Antoniello di Tarila, o di Porta Medina. 

La Chiesa è fiata non ha guari tutta rifatta alla 
iiloderna con biapchi fiucchi.Nel maggiore Altare,pa- 
dronatb della Famiglia Perrone Fondatóre*VÌ è Uti^ 
bella Cona di marmo con la Statua del Santo. So- ^ 
no fiate dipinte a fresco la volta della nave , e la 
scrodellà del Corone le Cappelle corredate di buo- 
, ni quaUri . v 

Usciti da quella Chiesa o pel vicoletto à defilé, 
0 per la ftrada fatta dal Principe di Tarfia a fini* . 
ftra,caniminando verso il mezzogiorno, fi cala nel- 
la sottopofia firada detta di Monte-Santo , ed alla 
Porta delia Città detta anticamente Porta Pertug- 
gio, indi,- ‘ ^ -;•'£» 

PORTA MEDINA. 

A . . : . 

xXPvrta quivi dal Viceré Ducà di Medina nel 
1^40. coi disegno del Cavalier Cosmo * ad ifian- 


p^llani in perpetuo : la Gap-/ 
lo : ma ner controverfie in- 


liS 

%% degli abitanti di quello Borgo, che in tal tem* 
po erafi già ingrandito ; giacché prima, e fino a! 
l6^g. , non vi era che un. forame nella muraglia 
pel quale pafifavall nella Città , Sopra la Porta fi 
legge la seguente Iscrizione , 

'Mirarts me , Civts y ex foramlne perenne in am' 
phm increvtffe ejìitim , nempe opus , quod olim in’- 
fiituerat Henricus Gnfnidnus Olivartntium Comes, 
refecit , in hanc formam redegit , Ramirtts Phi~ ' 
ìippus Gttfnìanus Medinen/ium Pux , item Prorex, 
Jlle virtutum exemplar , Regnique tutamen hìc 
’tanto Viro genere jmBits , ejufque rebus praclare 
gejlis Invitator , Pòi lippa IV, mundo Regnante aru> 
m Rep. Sai, CJPWCXXXX’ 

Per quella porta. fi va alla llrada de’ Pellegrini» 
alla Pigna secca, e. fi giunge alla llrada di Toledo, 

Rimpetto a quella Porta evvi la Chiesa detta 
* ^ .1 

S. MARIA DJ MONTE SANTO 

(^On un Convento di Frati Carmelitani j la 
cui fondazione fu della maniera seguente . Il Prin- 
cipe della Torcila D. Giuseppe Caracciolo pensò 
di fondare nella detta fua Terra un Convento di Car- 
melitani della Congregazione del primo Iftituto 
detto Monte Santo Carmelo ‘ ne scrilTe in Roma 
al P. Fra Alfio L leandro. Generale di quella Con- 
gregazione , il quale di persona portatoli in Na- . 
poh , e mandato a fondare il Convento alla To- . 
rella , fi maneggiò di fondarne un altro in Napo- 
li » C col mezzo dello lleflo Principe nel 1640. , 

ot- 
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ottenne la Chiesa di S. Maria deile Cìrai^'j xiia 
prefìb il Teatro detto di S. Bartolomeo, della qua- 
le abbi am fatta menzione nel tomo II. di que- 
A’' Opera alla pagina ^^6, ed ivi vi adattò 
una piccola Casa col nome di Ospizio : ma nel 
IÒ 4 Ò. comprata quivi una Casa, ed avendovi adat- 
tata una piccola Chiefa , ove esposero i Frati una 
Copia della Immagine della B. Vergine, che fi con- 
serva in fin altro loro Convento in Sicilia , co- 
minciò il concorso del "Borgo già popolato abba- 
fianza , c de’ Napoletani , ed in breve coll’elemo- 
line de’ medefimi comprata quivi un altra Casa e giar- 
dino di Girol. Cannavaie edificaronvi la- presente- 
Chiesa col disegno di Pietro di Marino . NeH’Al- 
tare maggiore vi è una bella Cona di marmo-soAe* 
nuta da colonne , ed in mezzo alla medefiraa vi 
è- r Immagine della B. Vergine del' Santo Monte 
Carmelo . I quadri delle due prime Cappelle nell* 
entrare in Chiesa , cioè quelli di S. Antonio in 
una, e del S. Angelo Cu Aode nell’ altra, sono di 
Paolo de Matteis' . Il quadro di S. 'Cecilia nella 
terza Cappella dal lato del Vangelo è di Giusep- 
pe Simónelli. QueAa Cappella vien' mantenuta _ dal 
Ceto, dei Profeflori di Mufica ; e quivi è sepolto 
il riAoratore della l^ufita Aleffandro Scarlatti , 
leggendofi nei 'suolo della Cappella il seguente Epi- 
taffio . . " 

Heie fitus ejl Eques t/flexander Scarlattus Vir 
*noderatione , bemficcMÌa y pietate ìnfn-^ms y'Mupces 
tnfiaurator maximus , qui folidls •veterum numeris 
»ova ac mira fuavitate moliitis, antiquitatì glo~ 
riam , pojleritafi mitandi Jpem ademt , Optimad 
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ttbus f Rejsitéufque apprtme carus ^tandem annos na- 
tum LXVI. exthìxit fummo cum Italia dolore IX» 
'Kal. Novemhrts 1725. Mors modìs fieBì nefcia , 

I 

In quella Cappell'a fta parimenti fepolto il ce- . 
lebre Maeftro D. Pafquale Cafaro di S. Pietro in 
Galatina in Provincia di Lecce, morto a 23. Ot- 
tobre 1787., che fu Maeftro di Camera de’ no- 
ftri Reali Sovrani , e della Real Cappella , noto ' 
abbaftanza a tutti coloro , che^ amano ed intendo- • 
no la Mufica , per le fue eccellenti produzioni 
Teatrali, e Chiefaftiche . 

Allatp a quefta Chiesa dalla banda di occiden- 
te evvi la cafa del Regio' Configliere D. Michele 
Vecchioni, il quale fi ha formata una Biblioteca 
che . può al presente gareggiare, non che colle an- 
tiche dei Gizzio , Greco, Vailetta, Schipani , ed 
altre , ma eziandio colle più compite che fieno 
oggi in Napoli nelle cafe de’ privati ; elTendovi in 
' eòa una collezione maravigliofa di libri delle più 
rare e nitide edizioni in ogni materia , e fcienza- ' 

Di prospetto a quefta Cafa vedefi una pic- 
cola Chiesetta fabbricata ne’ principj di quefto se- 
colo dai devoti Complatearj , dedicata alla B. Ver- 
gine delle Grazie, per una Immagine che flava In 
quefto luogo dipinta in un muro • e viene al pre- 
sente mantenuta con molta proprietà . 

Dietro al Convento di Monte Santo per una 
Brada fi và all’ divella , dalla quale per una sa- 
lita tra due monti fi và al piccolo Moniftero 4 e* 

T rati .Conventuali , colla loro Chiesa detta 


S. 


\ 


; 
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S. MARIA DEI MONTI. • 

]^JeI I5<T3. fu edificata da alcuni divoti Napo. 
letani; da quali nel 1567. fu conce(fa ai Frati di 
S. Maria della Mercede; e quelli nel i$ 6 g, la ce- 
derono ai Conventuali .Vi è un piccolo Conven- 
to , e la Chiesa ultimamente rifatta. Per quella 
llrada fi può salire ben anche alla Certosa 
S. Martino . 

. Per un altra llrada parallela alla già menziona- 
ta, per mezzo anche a monti fi sale al bel Palag- 
gio de’ Principi di Montemiletto dell’ antica fa- 
miglia Tocco, discendenti dagli antichi Despoti del- 
la Servia , e *d’ Acaja ; quale Palazzo refta al di 
dietro delle Chiese di Gesù e Maria, e della. Pa- 
zienza Cesarea, sulla vetta del colle che ^ domina 
.buona parte della Città e del Cratere. Nella Cap. 
peli a domenica di quelli Principi fi conserva un 
piede della gloriosa S. Anna , per cui da Napole- 
' tani è fiato dato nome al Palaggio ed al luogo ; 
Piedtf dì, S. *Anna . 

'Nei piano e prima di cominciare la salita evvi 
una Confraternita ed una Chiesetta col titolo 
del Sangue di Crifio , che ha dato ben anche il 
nome a quello filo . 

Quivi termina il Borgo detto di Monte-Santo, 
il quale non attacca dalla parte di occidente con 
altri Borghi , venendo diviso dal colle di S. Mar- 
tino da quello di Chiaja ; giacché tutte le case 
efifienti sopra il colle suddetto sono aldi dentro della 
Città : ben vero però attacca con quello di Gesù 
é Maria ; e salendoli alla defcritta Certosa , dietro 


( . . 
alla medefima, cd al Caftello dì S. Ermo , trovali 

una ftrada detta del Petraro ( perchè sempre piena 

di pietre che seco porta la lava ) per la quale 

fi caia alla riviera di Chiaja . 

BORGO DI GHIAJA DETTO DI 
5. LEONARDO, 


E 


Quefto fituato in luogo il piìi ameno della 
Città, avendo la spiaggia del mare a mezzogiorno, 
ed a settentrione un ameniflimo colle tutto ver» 
deggiante per i ben coltivati giardini e vigne , U 
qu^le comincia dal Caftello di S. Ermo , e facen- 
do un 'Semicircolo, gira pei lato occidentale , e ter- 
mina nella punta detta di Pofilipo^ • dalla parte 
orientale vi è il monte Ecfiia detto da Napoleta- 
ni Pizzofalcone , il quale è divifo da quello dj 
S.Ermo per una valle, che appunto è quella) ftra- 
da che dalla punta di Palazzo vecchio tira alia 
demolita porta di Chiaja; come anche dallo ftelTo 
lato evvi il Caftello Lucuftano detto 'dcirOvo,del 
quale avremo a ragionare trappoco . 

PalTahdo dunque pel luogo 'dov’ era l’antica Por- 
ta che introduceva a quefto Borgo, dai quale poi 
fi va àllé Ville di Pofilipo, ai Bagnuoli, Agnano, 
cd alla Città di Pozzuoli , Baja , ed altri luoghi 
dclizioftiEmi, trovali alla bella prima a deftrg sull^ 
volta d’una ringhiera di' mezzo d’un Palaggio ma- 
gnifico , innalzato appunto nel luogo dov’ era il 
muragliohe ‘ lacerale 'dell’ atterrata Porta , la se» 
guente Ifcrizione • * ' V ^ 

• Tom. III. ' I 
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Ferdinanduf W, pfHS , fffi* , fiugufiuf 

Vortam a majortbus nojlrit Romanam diRam 
ne faxa in ejus fornice ptinus afta ferrumin^trt 
cervicibus cornmefintium ultra minlfarentur 
ac perterrefacereitt 
Jìmulque latipr ut flditus pateret 
ad hanc oram olympiftm 
foto aquari jufjit 

qued providentiffmum Regis nojiri mandatum 
FU, Viri anni MDCCLXXXIL 
mur. aqu. viis curtfndis ■ 
etfjecuti funt » 

A deftr» fi trova un piccol Convento de* PP. 
Francefcani Conventuali Riformati eon una Chic* 
fetta intitolata 

S, CATERINA, 

JP Ondata fui principio del paflato fecolo dal)« 
Famiglia de’ Forti ; dopo conceduta a detti Padri 
Francefcani del terz’ Ordine, i. quali poco dilferi* 
fcono da Minori Conventuali , portando diverfa- 
mente la mozzetta del cappuccio * e coftoro colle 
limofìne de* Napoletani , e particolarmente della 
PrincipelTa di Stigliano e PuchelTa di Sabioneta 
della Famiglia Gonzaga,!’ ingrandirono come a| 
prefente fi vede ; elTendo dopo fiata adprnata di 
flucchi , ed abbellita nel prefente fecolo . Il qua* 
dro fui maggiore Altare colla B. Vergine in glo- 
ria , c fotto S, Caterina, è di Antonio Sarnelli « 
Il quadro in comu Evangelii con S.Anna , S.CioaC- 
chino, e la B. Vergine', è di Benedetto Torre. 

* : Qua- 


Quafi rimpetto a qnefta vi è una magnifica 
Chiefa a tre navi riedificata ;iel j>rcfente fecola ' 
dalla Famiglia Perrdli detta 

S. MARIA A CAPPELLA. 

^Ulla porta ddla ^nedefima al di fuori li i^gg* 

■J'emplum hoc 

Pontificalibus infulis infìgnitum 
de jure patronatus Perrell'ue Famìlta 
temporum injurta coll^bens 
Pomìnifus Perreltius^ & Frane ifcus %/fntonius fiUus 
SanBte Clara Senntuf XICIV^ yir. 

Moneftarflcenfium Puce$ ' 
are fuo 

iafiaurandun* fur/trunt . 

Circa la foitdaiziorie della meddiffia è da làperfi^ 
che in quefto luo^o nel j6^^. eravi una Imma- 
gine della B. Vergine ) dipinta fui rnuro di alcuna 
cafuccie , appartenenti ad una ricca Badia detta 
S. Maria a Cappella ^fita nel vicolo a finiftra del- 
la prefente Chiefa, (Iella quale parlaremo tra po- 
co . Si con^piacque il Signore diipenface per mez- 
zo 'di quella Sacra Immagine molte grafie a Napo- 
' letani ; e quindi raccolte molte elenaofine dall’Ab- 
bate Commendatario Cardinal Francefeo Buoncom- 
pàgno, allora nollro Arcivefcpvo,fi pensò dal me- 
defimo impiegarli^ nell’ edificare alla detta Immagi- 
ne quella nuova «Chiefa, col titolo delP antica Ba- 
dia chiamata S. Maria a Cappellai} per la fabbri- 
ca delia quale impiegovvi il Cardinale bea anche 

I 2 tut- 
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tutta la rendita della fua Badia , che afcendeva 4 

circa annui docati 4000. Il difegno fu fatto da 
Pietro di Marino . Morto il Cardinale nel 1^45. 
gli fuccedè nella Badia il Card. Antonio Barberi- 
nò , cd eflendo ftate fcqueftrate le rendite della 
medefima, per alcune controverfie nate nel 1^51. 
tra il fuddetto Commendatario, e la Regia Corte, il 
Conte d’Ognatte Viceré le impiegò parimenti a 
perfezionarla, e rifare la Cupola, ch’era flato bi- 
fogno di fmantellarfi, per mancanza di fondamenta 
ne’ pilaftri che Ibftenevanla . . La facra Immagine 
accennata fi vede full’ Altare maggiore in una Ce- 
na di vaghi marmi foftènuta da quattro belle co* 
lonne . Le due Statue di marmo con S. Gio: Bat- 
ti Ila , e S. Benedetto che ftanno fulk porte late- 
rali che introducono al Coro , fono del Cofmo . Fu 
dopo rifatta nuovamente dai Signori Perrelli, 
come dicemmo , ed i quadri de’ quattro Alta- 
rini rapprefentano " 1 ’ Immagine di S. Domenico 
Soriano , e S. Pietro d’Alcantera nell’entrare in 
Chiefa ; c la B. Vei^ine de’ Dolori , e la Coro- 
nazione di Spine di N. S. verfo l’ Altare maggio- 
re . Ne* Cappelloni , dalla parte dell’ Epiftofa vi è ■ 
il quadro colla B. Vergine in gloria e fòtto S.Fi- 
lip^ Neri , e nell’altro dalla banda del Vangelo 
Vi è lin miracolo di S. Nicolò di Bari . ' 

Ufeendo per la porta piccola, che 'fta nella na- 
ve a delira allorché s’entra in Chiefa, fi può paf- 
fare all’ antica Chiefìi della Badia detta S. Maria 
a Cappella Vecchi?, di cui non fi sà la fondazio- 
ne ma egli è certo che nel duodecimo fecolo 
cioè nel' 1 1 54. fu quivi trasferito irl Monillero de’ 
SS. Bafilio ed Anaflafio de’ PP. Bafiiiani, eh! era 
’ - nel- 


. . 

nella piazza detta ad media preflbS. Pietro ih Vin- 
ciilis a Seggio di Porto : nel decimo quinto fccolo 
pafsò a’ PP. Benedettini, indi agli Olivetani , e fi- , 
nalmepte ai Canonici Regolari, i quali fino allo fcor- 
fo anno ne hanno avuta ramminillrazione . Nel 150^. 
fu riftorata dall’Abbate Commendatario Fabrizio 
di Gennaro morto nel 1541. e quivi fepolto j ed 
in fatti filila porta del cortile, che introduce allo 
fpiazzo che vedefi innanzi a quella Chiefa, fi legge 

» 

Fabritlus Januarìus Neap. Proto». %Apofl. feml» 
tam in viam redegit , portaìnque hanc ad commo^ 
dum adis acccjfum F. C. l$o 6 . Nil dlBu ftedum 
iiifuque tngrediatur jt Honefta bic limina admittunt. 

Quello Abbate fu quello che in detto fecqlo vi 
fece fare le tre belle Statue tonde di marmo che 
veggonfi fui maggiore Altare, cioè la B, Vergine, 

S. Gio: Battiila , e S. Benedetto opere le più fa- 
mole del nòllro Girolamo Santacroce . Dietro l’Al- 
tare fuddetto vi fi veggono antichiffime dipinture 
fui muro, colla B. Vergine Annunciata , ed altro,, 
che fono {limabili , per elTere de’ primi tempi, 
della pittura . Il rimanente delia Chiefa è tutto' 
rimodernato con llucchi , e fulla porta al di den- 
tro fililo llucco medefimo fi legge 
* 

D. O. M. 

Templum Dei Mairi factutn • • 

vetujiate labefcens 

Canonici Regularei SS. Salvatorh ■ 
injlaurandum curaverunt 
JErtt Volgari t %Ah. MDCCL, 

' I 3 In . 
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In Luglio dello scorso arino I788.è ftatoque- 
Ao piccolo Monillero abolito ^ ed oggi la Chiefa 
è Regia. 

Dietro quella Chiefa vi è uri antro,Ove fi viro» 
le che vi fufle fiato l’ antico Téiripio di Seràpide, e 
che difiruttO queftò da primi Criftiani di Napoli, 
vi fufie fiata edificata poi una piccola Cappella alla 
B. Vergine , per cui fu detta Sv Maria a Cappella. 

Veduta quella Chiefa ^ e tornati nella firada di 
S» Maria a Cappella la nuova y andaòdo verfò il 
merfzodl per avariti al Palazzo de’ Signori Duchi 
di Calabf itto, fi efcO alla bella fpiaggia di Chiaja* 
ed a fiftifiria vedefi unf Moriificro ifi PP. Teatini , 
con uria bella Chiefa dedicata a 

à MARIA della vittoria 

Oco di qui difcofto, e pi^opriatiierite lotto il 
, Monte Echii detto Pizzofàlcone nel 1572. vi fu 
eretta dalla pietà de’ Napoletani, e particolarmente- 
del Marchefe di POligntno,che diede il, Aiòlo, una 
piccola Chiefa dedicata a. S. Maria della Vittoria 
VX memoria di quella riportata da D. Gio: d’ Au« 
Aria figlio dell’Imperator Carlo V, contro alTuf» 
co a’ a. Ottobre 1571. , la quale fu data a PP. 
Carmelitani * ma lafciata da quelli , gli efpulfi Ge» 
Aliti che aveano comprato dal Marchefe di Poli- 
gnano la Cafa e giardini fuperiori a quella antica 
Chiefa., •fene pofero in pófleflb , e vi ereflero 
una Congregazione . Nel idaS. D. Giovanna d’Au- 
ftria Printipelfa di Butera figlia di detto D. Gio- 
vanni , in memoria della tcftè menzionata Vitto- 
ria ottenuta da j'uo Padre, fondò quella nuova Chic- 


fa col Moniftero che diede a’ PP. Teatini a qua- 
li era affezioaataj tenendo per fuO Direttore il P. 
Di Onofrio d’Anfota < che fu poi terminata e ri-^ 
dótta A perfezione nel 154Ó4 da Margarita d’ Auftria 
Brànciforte figlia di detta Giovanna . Il difegnó 
della Chiefa a tre navi è di un allievo del cele- 
bre Pi Grimaldi j e la cupola vien foftenUta dai 
quattro pilaftri forniti di quattro belliflime colon-» 
ne di marmo ofcuro t Sulla porta al di dentro fi 
legge 

Temptum hoó ob ha'Oaìent jeannts iAuJìrìaci VU 
Boriam Deìpara patrocinio reportatam ^aJ oanna 
ftrìacd filìa in honorem tante Patrone inchoatum ^ 
Margarita u4itjlriaca Èraitcifortia Bufera Principia 
materna pieiatis j & in Clefricos Regulares munifi* 
cetitie heres perfecit ^ ornOvit t iAnnó MDCXLt^L 

La chiefa è mantenuta da quefti PP* Cori fomf 
ma pulizia . Nell’ Altare maggiore vi è una bella 
Conajin rilezZo alla quale vi è l’Immagine della 
B- Vergine 4 Vi fono varie Cappelle con buoni 
quadri , e fra le altre fi diftingue quella della 
Famiglia del Pezzo de’ Marchesi di Civita < 

Rimpetto quella Chiefa fi vede per linea retta' 
la famofa Reai Villa fatta cóftfuire dal nofiro Re 
Ferdinando IVi per diporto, de’ Napoletani , da* 
quali gli fi è dato il nome di Tuglieria^per pa- 
ragonarla a quella Villa eh’ è a Parigi còsi detta, 
la quale anche ferve per dipórtó de’ Francefi - Dal- 
la parte di terra vien tutta munita da cancelli dii ' 
fèrro fofter.uti da pilafironi ^ e da li. Fontane 
tutte adornate di Statue di fiacco coi modelli fat- 
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ti dal Sammartlna ; dalla parte del mare vi fono 
i Tedili di fabbrica per commodo di chi vuole ri- 
pofarfi.Nel principio vi fono due va^hi Cafini a 
pian terreno, uno per commodo del gioco del Bi- 
gi i ardo , l’altro per Trattoria, e fopra ai medefi- 
mi due vaghe logge colle ringhiere di ferri, ador- 
nate di parte in parte da mezzi bulli di marmo . 
Vien divifa da cinque viali j quel dimezzo è tutto 
fcoverto , e nella mettà di elfo una vaga Fontana ' 
difegnata dal Sammartino,e fatta di HucchiperoraV 
dovendofi pofcià formare di marmo j lateralmente 
vi fono due viali coverti a forma di trillaggi da 
rami di teglie ivi per linea retta piantate , co n 
Tedili di piperno da parte in parte * e finalmente 
due altri viali piu piccioli fcoverti,sì dalla parte 
del mare, che da quella di terra, con quattro Fon- 
tane a pian terreno . Quello luogo deliziófo, la di 
cui touruzione fu ordinata dal nollro Re con E)i- 
fpaccio degli 8. Giugno 1778. , aperto al pubblico 
pafleggio lin dal 1782., in ogni eflà per circa due 
mefi continui viene la notte illuminato da una in- 
finità di fanali, e nel mezzo vi fi erge un orche- 
lira nel quale ‘dagli alunni dei tre Confervatorj di 
' jnufica della nofira Città fuonanfi belliflime finfo- 
jiie , e notturni fin dopo la mezzanotte • elTendofi 
quivi trafportata la illuminazione che fi faceva 
nella Reai Fiera avanti il Regio Palazzo . Lo lira- , 
dnne di mezzo per altro fi va tuttavia continuan- 
do • elfendo la idea di prolungarlo fino alla Chie- 
fa di S. Leonardo, e per ora è della lunghezza di 
circa un quarto di miglio . 

Camminando intanto verfo occidente con a fmi- 
llia la Reai Villa, ed a delira una fcguela di no-, 

bili 


V. 


bill, deIuioIi,e beli architettati Palaggi lino qua- 
fi alla Chiefa della B; Vergine di Piedigrotta ( co- 
Vi detta perchè ftà nel piede della Grotta di Coc- 
cejo ) troveremo dapprima pec la llelfa delira la 
Oieletta di 

1 ROCCO. 

JP* U quella edificata quivi dalle monache de* SSi. 
Pietro , e Seballiano ( delle quali abbiamo ragio- 
nato nel primo Tornò di quell’ òpera) nel isqo^ 
e dedicata a S. Rocco morto in Monpelier nel 
1527.. In quellò luogo vi teneano anticamente 
le Suore quattro Frati Domenicani pet accudire 
alla Chiefa, ed aveano il pefq di efiggefe ì\ Jus ' 
pifcandi, che prima avea il menzionato Reai Mo- 
liillero di S. Seballiano . In quella Chiefa nel dì 
i 6 . Agofto giorno dedicato a S. Rocco viene il 
Corpo della Città di Napoli a tener Cappella'^ e 
vi ufficiano i PP. Domenicani mandati dalle Mo- 
nache , e ciò per voto fatto al Santo nella Pelle 
del i 6 '^ 6 . 

Pallata la Chiesa di Rocco, allorché la firada fi 
allarga maggiorméMte , trovafi dallo ftelTo lato la ^ 
nuova Chiefa , e Convento de’ PP. Alcanterini 
della Provincia di Lcccd fondato nel corrente 4 
colo dalla pietofa Regina Maria Amalia Valburga, 
di gloriofa ricordanza Madre del nollro Sovra-^" 
no , e porta il titolo di 


E 


S. PASQUAIÉ. 


Quella Chiefetta a tre navi ' di un graziofo ^ 
difegno fatto dall’Architetto D.Giufppc Pollio verfo 

il 


V 
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il 17$^.» c tutta adorna di ftucchi, mànteiiuta cóA 
fomma pulizia . fi quadro dell’Altare maggiore ^ 
in cui è dipinto il SS. Sagralhento dell’ Altare 
foftenutó da un Angelo ^ preflb al medefiino la 
B. 'Vergine in gloria j c folto S< Pasquale in at- 
to di orare ^ è del Sarnelli, di cui anche fono i 
quadri delle dUe Cappelle preflb il detto maggio- 
re Altare, ove in uno fi vede S. Pietro d’Alcan- 
terà in gloria, e sotto S. Terefa j nell’ altro la 
Ss. Concezione j e sotto S. Antonio da Padova* 
e S. Francefco . I quadri nelle due Cappelle prefi* 
fa la portai uno colla morte di S. GSùfeppe, 1 * 
altro con S. Margarita da Cortona, fono di Fran- 
cefco la Mura* 

Seguitando là ftefla direzione per la ftrada di 
Chiaja , trovali un Convento di Carmelitani colla 
loro Chiefa dedicata àllà Beata Vergine del Car- 
mine , e detta perciò 

IL CARMINELLO A CHIAJA * 

JP* U quelìa Chiefa fondata nel ióip. daFràGiu- 
feppe Caccavello di quello ftefs’ Ordine j Colle ele'mo- 
fine de’ Napoletani, e fra le altre di FranCefco An- 
tonio Vacca Raziotìale della Regia Camera . La ' 
Chiefa benché piccola, pure è molto allegrale 
pulita col maggiore Altare di Vaghi marmi e 
fei Altarini, due* de quali rimangono al di fotto 
della volta del Coro de’ Frati , eh’ è fituatcr sulla 
porta . . 

Paflata quella Chiela, per Una ftrada a deftra ft 
va alla Chiefa di S. Maria in Porticr* che fi ve- * 
de in profpetto,e che fi potrà oflervare nel rifor- 
’• ' ■ no 
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iió . Intanto continùandò i! dimmind pei; Chiaja, 
troveraflì a finiftra un Comprenforio di case in 
, Isola i ed in mezzo alle medefimef ùna -Chielèttft- 
col titolo di • ' 

S. LE0NAR150. 

Èrso il tòz 8 f Lionardo Oro Caiìiglia- 
aO, mentre andava navigando per fuoi negozj, fU 
àfsalitò da ùna furìofa tempofla , che minacciava 
di perderlo col fuo naviglio ricco di dòcati loo^ 
inila di mercanzie *fe voto a S. Lionardo, che in 
^uel lido óVe sareobe approdato , gli avrebbe edi- 
ficata ùna Ghiefa , come fù in qùefto luogó adempi- 
to . Dopò fu data la Chiefa a PP. Bafìliani^che quivi 
fondarono un MoniAerò dettò S.LiOnaTdo ad infu^ 
lamie fi crede che quefio fiato fufie il Moiiifiero 
CaZarenSe di cùi parla S. GregóriO Papa nel libé 
8 . Epifiv ^ 4 . Finalmente partiti i fiàfiliani ^ e rU 
inafio quello luOgo in abbandono y le fopranòmina- 
te Suore de* SSj Pietro, e Sebaftiaho per 1’ ampia 
giurioiizione che aveano in quella Ipiaggia, a loro 
ipeSe riedificarono Verto la’ fine del secolo decimo- 
iefio la Chiefa, eh* era qùafi rovinata 5 è Vi defti- 
nafono un Cònventino di Frati Dotnenicàni per 
fervirla ; Oggi il Conventino anche fi è dismelTa, 
e fi ofierva la Chiefa pur anco iti qùella antica 
forma, in cui circa due fecoli fa venne dalle men- 
zionate Suore riedificata 4 

Riftipetto a quello luogo vedefi ùna v^a Chie- 
fa, prima officiata dagli elpulfi Gesuiti,- oggi fattz 
Parocchia in luògo di S. Maria delia ]NeVe, c 
chiamata col titolo di, , 

S.GIU- 

./ , ‘ . 
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S; GIUSEPPE DI CHIAJA . 

Jl P. FJamihio Magnati Gesuita, vedendo chel 
Teatini aveano in ^uefta fpiaggia aperta ia Gasa 
delia Vittoria pei convalescenti del loro Ordine , 
perchè la l'ua Rtìligione non foffe da meno , subi- 
to aprì quivi una Casa per lo fteflò effetto , e vi 
adattò una piccola Chiesa ché in fioco tempo 
divenne la piìi bella del Borgo, e ia Casa fi vide 
ridotta in Collegio rifpettabile , mercè relemofìne, 
e legati pii dei divoti Napoletani . Fu quella 
magnifica Chiefa architettata da Tommaso Carra- 
rese Fratello della Compagnia , e di tutto punto 
compita nel itJ 73 .,eirendofi cominciata la fabbrica 
nel \666. Vi sono quattro colonne di pardiglio 
di tre palmi di diametro, le quali due per parte 
follengono T architrave dei Cappelloni , e formano 
il più galante del disegno . Tutti gli ornati si 
di llucchi , che di marmi fono fatti colla mag- 
giore delicatezza . Il quadro fui maggiore Altare 
ove fi vede S- Giufeppe,la B. Vergine, el Bambi- 
no Gesù accompagnati da vaga fchiera di Angeli, 
è del nollro Francefeo di' Maria . I laterali colla 
morte /di S. Giufèppe dalla banda del Vangelo, e 
colla fuga in Egitto dall’altra, fono del Cavalier 
Farelli . Il quadro di S. Ignazio nel Cappellone 
in cornu Evangelii con due laterali nello fleffo 
muro, fono del Giordano * e ’l quadro di S. Anna 
m comu Epijìola è del nominato 
di Maria , ed i laterali fonò di Domenico de Ma- 
nno , I quattro quadri che ftanno Tulle quattro 
porte di quelli Cappelloni, fono di Carlo Mera- 
. dietro Ja porta vi sono due —altri piccoli^ 

qua- 
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Quadri col Sogno di S. Giufeppe , e 1 ’ Annuncia- 
zione della Vergine del Sarnelli . Nella facriftia 
fi oflerva un bel quadro del noftro Antonio d’A- 
matOjin cui fta elpreffo Gesù Bambino, la Ver- 
gine, e S: Giuseppe , il quale ftava nella antica 
Chiesa . Neil’ abolito Collegio al prefente dalla 
Reale munificenza di Ferdinando IV. vi viene 
mantenuto uà gran numero di ragazzi , e giovi- 
netti , i quali fono iftruiti nelle lettere umane , 
cd iftradanfi per 1’ arte nautica sì teorica , come 
pratica- mantenendovifi ancora per tale oggetto de- 
gli abiliflìmi maeftri. 

PafTato quello luogo , trovafi a delira un vicolo, 
al quale fi palTa per fiotto ad una loggia apparte- 
nente alle case de’ Signori di Tcora ■ e per eflb 
fi può andare, benché con aspra salita, fino l'opra 
al Vomere . Nel principio di quello vicolo evvi 
una Chiefietta con un Monillero di* donne det- 
to di 

« 

S. FRANCESCO DEGLI SCARIONI. 

T ^ Eonardo Scarioni della Città di Prato in To- 
scana avendo fatto il mercadante in Napoli , ed 
accumulate molte ricchezze , elTendo preflo a mor- 
te, dellituto di prole, nel 1701. dispose col te- 
lla mento , che di tutto il suo avere fie ne fioffe 
fondato un Monillero per 60 . monache Conven- 
tuali di S. Francesco, cioè 50. Corifte,e 50. Ser- 
venti col titolo di S. Francesco degli Scarioni • 
€ quelle elTer tutte dovelfiero di Prato sua patria, 
da eliggerfi dal magiftrato -di elfia; ed in mancan- 
za delie -Pratefi , che non volelficro , e non potefi- 

fero 
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siero venire a dimorare i») /quello jMoftifte^o fra Io 
fpazio di anni quattro dopo reso abitabile , rhi^" 
xnò le (donzelle Napoletane, le quali aveflero I9 
condizioni , ed i requifiti ftabiliti dal Ganoniep Gio; 
Andrea di Sarno nella fondazione del Gonferv.ator 
rio della 'Maddalenella vicino Gesù Maria , di cui 
abbiam parlato di sopra , e che fi governa oggi , 
come dicemmo , dal Monte de’ Poveri Vergognolu 
Dagli esecutori di tal pia difpolizione fu dato cor 
minciamento, all’ opera dopo avere ottcnqto il 
Keale Aflenso ; e scelto quello fito, fabbriconi la 
Chiefa e’I Monillero col disino dell’ Architetto 
Gio; Battida Nauclerio . Da Glemente XI. fu il 
Monillero dichiarato Regio, e sotto la Protezione 
dei RediN£q>oli, e fu con altro Breve dichiarato 
Clausura agli ii. Luglio 17Z1. Vennero dunque 
ida Prato in Napoli zf. Fanciulle pel Coro , fei 
per Converse , e tre monache dell’ Ordine Gonven- 
tnale di S. Francesco, ufeite dal Monillero di S. 
Margarita di Prato, per Direttrici^ cioè dmesorejlc 
chiamate Suor Maria Celede , e Suor Francesca 
Felice SafColi , e Sjipr Maria Elisabetta Fortainata 
Buonapiici ^ elfendo data la prima dedinata per 
Abbadeda, la seconda per Vicaria , la terza per • 
Maedra delle Novi;tie‘ le quali dopo aver vedutt 
la Gittà di Napoli; e vifitati tutti i luoghi. ^ri« 
g più cospicui della medeluna, fra quali la Chie- 
sa di S. L^igi di Palazzo, ov’ è sepellito lo Sca- 
fioni loro Fondatore, entrarono nel nuovo Moni- 
dero a 4. Ottobre 17}!. giorno dedicato a S. 
Francesco; effendo date solknnemente velate de* 
.Sacri abiti Francefeani dal Nunzio Pontifìcio che 
nllora era in Napoli 'MonUgnor Girolamo Vicen- 
tÌRÌ . La 
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.. La Chiesa è piccola , ma aflai pulita, ed ador- 
na di bei ftucchi, f dipinture . Nell’ atrio della 
medefima fi legge la seguente Iscrizione, 

p, O. M. 

Et jnemoria Leonardi Searlonit Patritii Pratenjis^ 
qui poflrfmis tabuiis orlavo Jdus *éprUis MDCCL 
Templum hoc Divo prflncifco nuncupandum , ^ 
adheerens Monajìevium edificar i jujfit .* cavitque ■, 
ut Petrus Podfius , Ù" D, Frtsncifcus de Pofla , 
Paro Molffiii , ac pjufdem Politii gener , heredita» 
fis Curatores , Virgines Deo dfcandas LX> ex Pra* 
t» JHetruria Urbe aceerferpnt , a Patrio MagJfiratu 
ftiam in poflerum elfgendas y qua .Prancifeana Con» 
ventualium pamilia iegibus objìri^a beic vhanf 
mgerent . pada nibilominus ipfis Curatoribus potè» 
fiate y eorumque fuccefferibusy qui finguH a /ingulis 
inftantf fato , nominabuntur , ut fi qua p<fi opus 
omnino psrfe^um Pratenfes pueìla deeffent , nume* 
rus ex J^eapoUtanif èonefiis Pirginibus fupphretur , 
Itaque Monafierio fub Pegia ProteBione , quan* 
tum initio fapis vifum , adifitato , perfeBoque , ae 
site lujìrato Tempio IV, Idus Maii MDCCXXI, , 
tandem JV. Jdus Juh a XXX. Pratenfibus Virgini* 
bus babitari , atque colf cteppunt ^efi , 

CurantibusD. Franeifeode Pofia Barone Molfit 
& P. Petto Cardone e March. Prignani , & Me» 
liti y altero Petri Politi genero , a quo morie»* 
te f ad curam berfditatfs Searipniana vocatus ifi i 

Pili fopra di quella falita vi fi vede un altro 
^onifiero di Religiofe Carmelitane Scalze colia 
Joro Chiefa e Convento, detto, ^ 

. . - Le 


LE SCALZE DI S. TERESA A CHIAJA. 

JLa fondazione di quello Moniftero avvenne 
nella feguente maniera. Nel 174Ó. volendoli dalle 
Mònache di S.Giufeppe di Pontecorbo, delle qua- 
li abbiamo parla-to alla pag, i^i.di quello Tomo, 
efeguire l’antica loro intenzione, di fondare altro 
Moniftero del loro Iftituto , dimandarono perciò , 
ed ottennero il Reale AlTcnfo • e comperato il Car 
fino del Configliere di S, Chiara D. Carlo Gaeta 
per I2T. mila 'ducati , vi fabbricarono la nuova Chic t 
la, c. Moniftero dichiarato Regio -e lì ottenne da 
Benedetto XIV. che fofle Moniftero Generalizio , 
' A 25. Marzo 1747. vi paflarono tre Monache Pro- 
fefle dal Moniftero di Pontecorbo per Fondatrici. 
Ma iC fu Cario Hip , e la fu Maria Amalia fua fpola 
di felice ricordanza loro fecero fabbricare una nuo- 
va CHiefa, dichiarandola Padronato Regale delle loro 
Famiglie, che fi aprì nel 1757.; vedendosi oggi abbeL 
lita di vaghi Altari di marmo, e di vaghe pittu- 
re , fra le quali due quadri di Giufeppe Bonito, 
uno col SS. Crocifìllb , l’ altro colla Sacra Fami- 

. . ... 

Tornati nella ftrada di Chiaja, e prefa ^ la intra* 
lofciata direzione , trovali a delira la Chiefa di 

S. MARIA DELLA NEVE 

E^Difìcata nel 1571. da alcuni Pefcatori , che abi- 
tavano prelTo di quella fpiaggin . À’ tempi del Car- 
dinal Gefualdo fu dellinata per Parocchia , ^gi tras- 
jatata in quella di S. Giuleppe . Nella Qftefa ¥Ì 

fo- 


fono alcuni quadri di quei tempi , ed una foffitta 
a frefco colle immagini de’ 12. Apoftoli , ed alr 
cune principali azioii della vita de’ SS. Apoftoli 
Pietro e Paolo . 

, Un poco più innanzi a finiftra, dalla banda del 
mare, fi vede una fpeciofa Fontana con molti get» 
ti d’ acqua , ed ultima in ordine alle altre molte 
di’ poca confideràzione , onde adornata viene tutta I9 
ftrada di Chiaja . Furono quelle Fontane dal Duca di’ 
Medina CteliVicerè fotto Cario II. nel i 5 py. fat- 
te quivi fituare , per rendere la ftrada al poffibile 
deliziola , incominciando le medefime dalla Chief^ 
della Vittoria -lino a quello luogo , che djceli la 
Torretta di Chiaja . Sulla medclima fi legge la 
feguente Ifcrizione , 

Carolus IL Dei Gratta Rex 
Or am Olympicam , Jovt Olyhpkì quondam ludi$ 
celebrem , apparata nane magnificentiori firatam^ 
lapidìbtts , Ò" Forptibus arnatam Ludovico a Cor- 
da , %Aragona , Duci Medina Caeli munificen» 
tia & jujìitia Proregi benemerentijfimo , ne quid 
ad tanti operis cultum defit , Medina Caeli nomino 
poflhac appellandam Jludiofa Neapolis dedicat . D. 
Reftanus Cantelmus Dux Populi Mtinitionum Tri* 
banali Superintendens , Curatores D. pabiuf de 
Dura , D. Ciarlottus Caracciolui , D. T homas Ca- 
ra fa ^D. Parthenius Ruffo, D. Nicol flus Capuanut, 
U> J. D. Ignatius •yfureliut , Laurentit*t de Fabri- -r 
catare, ^nno Dom, MDCXCVII, 

Quivi la ftrada lì. divide in due rami, per uno 
fi và al mare , ed il luogo vien denominato Mer-,., 
Tom.UL K gei- 
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gdlina , dove fi vede la ftrada che conduce fui 
monte di Pofilipo , ed alla deliziofilTuna Riviera 
del medefimo; per l’altra a delira fi và alla Grot- 
ta , detta communemenFe di Pozzuoli, ed al Mo- 
jiiftero de’ Canonici Regolari, e loro Chiefa detta 

S. MARIA DI PIEDI GROTTA . 

]^Je 1 1207. era Hata già fondata quella Ghie-- 
là , dacché .nell’ Officio di S, Giuliana V. e M. li 
legge, che vi' furono in tal anno ripofti per una 
notte li Corpi .di quella Santa , e di S. Maliimo 
Levita c Martire, dalla dillrutta Cuma in Napoli 
trafportati , e ’l primo dato da Anfelmo allora Ar- 
civéfcovo alle Suore di Donna Romita , il fecon- 
do confervato nel Duomo . Che quella Chiefa fof» 
fc in quel fecolo Badiale , rilevali altresì da un 
Illrumento di carattere Longobardo citato e vedu- 
to da CJcfare d’Engenio Caracciolo , e rapportato 
nella fua Napoli Sacri f/ag. quale comin- 

cia così . * 4 n»o Domini izod. fub Carolo^ I. Re- 
gnorum ejus an, XL Nos Gregorins * 4 bbas "Ecclefut 
£. Maria de Crypta^^ ReEior de Hofpitale quod 
o(ì juxta ipfam Ecdefiam Ciò pollo vengo 
ora a dar notizia della Fondazione, come viene ràp- 

J )ortata da’ noftri Autori . Si vuole adunque , che 
a B. Vergine agli 8. Settembre 1353. foflc ap- 
parfa full’ alba ad un tal Fra Benedetto di S. Ma- 
ria a Cappella, mentre andava ai Bagni di Pozzuo- 
li , ad una Monaca nel Caftello dell* Ovo chiama- 
ta D. Maria Durazzo, e ad un Eremita che me- 
nava vita folitaria nella Chiefa di S. Maria deli* 
Idria fuori la Grotta dettoci Beato Pietro, e che 

avef- 
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«vcITe loro ìmpodo di cfortarc i Napoletani ad 
erigerle una Chiefa a piè della Grotta , moftrando 
loro il luogo, ove precifamente defiderava che fof- 
fe quefta innalzata : ed infatti, cominciata la fab- 
brica coir elemofìne de’ pii Napoletani , fi dice 
che fofle fiata rinvenuta la Sacra Immagine , che 
oggi fi venera fui maggiore Altare . Checché sit 
di ciò, io fono di opinione che l’antica Cappella 
■ preflpcchè diruta, fofle finita di rovinare nella al- 
luvione, c gran tempefia di mare del dì 25. Nof 
vombre 1^43., o qualche tempo prima* e che do- 
po nel 1353. fi fofle penfato a riedificarla . Cer- 
to però fi è, che nel 1452. Nicolò V. nel quin- 
to anno del fuo Ponteficato concedè quefia Chie- 
fa ad Alfonfo Re di Napoli, il quale nel 1453. 
agli II. Deccmbre con particolar privilegio la con- 
cedè ai Canonici Regolari Lateranenfi di S. Sal- 
vatore, col pefo di dare 50. feudi l’anno all’Ab- 
bate • dalla qual penfione poi furono efentati i Mo- 
naci nel 14^2. da Pio II., per eflere flato l’Abba- 
te dichiarato ribelle del Re Ferrante d’ Aragona 
dopo la morte di Alfonfo , 

Nell’Altare maggiore vedefi innalzata nel mezzo 
una bella Cona di varj marmi mifchi con fei co- 
lonnette , ed in efla fi conferva la Statua antica 
della B. Verjgine col fuo figliuolo in braccio* la- 
teralmente all’Altare maggiore vi fono due piccoli 
quadri della Vifitazione, e Purificazione della Ver- 
gine di Francefeo Capobianco , di cui fono anco- 
ra i laterali ai due Cappelloni j ne’ quali, in quel- 
lo dal lato del Vangelo vi è la Crocififlione del 
Signore di Vincenzo Cobergher Fiamingo j in 
quello dal lato dell’ Epifiola, Gesù riforto che ap- 
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Vjarte in parte ,1^1 fece alcune aperture fpll’ alto del 
monte ; indi il Viceré D. Pietro di Toledo la ri- 
duflc a circa 40. palmi di larghezza , perchè vi 
potefiero andare del pari due carrette, e lafciafTe- 
ro luogo ballante per la gente a piedi . Quando 
quelli due legni fi fentono vicini , i Carretta; li 
danno 1’ un T altro la voce, chi di effi debba farli 
dalla banda della montagna ^ chi della marina' 
bene tutti coloro che di Napoli efeono fuori la 
Grotta, tenendo la man delira, debbono accollarfì 
dalla banda della montagna , e così debbono pren- 
dere la direzzione dalla delira coloro che vengono 
di Pozzuoli in Napoli , e per confeguenza acco- 
llarfi al lato verfo .la marina. D. Pietro di Tole- 
do ben anche la fe lallricare tutta da capo a fondo 
di pietre quadrate del Vefuvio , e nel mezzo vi 
fe incavare nel monte una Cappella , quale viea 
chiufa da un rafrrello di legnose dinnanzi ad una 
Immagine della B. Vergine vi è Tempre una lam»« 
pade accefa . 

Prima gi\ entrare nella Grotta , in un larghetto 
innanzi alla medellma,fi legge il feguente Epitaffio, 
fattovi innalzare dal Viceré D. Pietro Antonio d* 
Aragona , allorché prefe cura di riftorare le anti- 
che Terme di Pozzuoli , e Baja . 

Qutfquis es , five indìgena , /tve advena , Jlve 
cortvena , ne infolltus p,rietereundo borritile hoc an- 
trum , in pblegrais campams eampis natura ohri- 
gefeas portentis , vel bumana temeritatìs obftupe- 
fcas prodigiis .* fifle gradum , lege y nam Jlupori , 
^ admìratloni affuejces , 

d^eapolitana , Puteolana^ ac Bajana telluris 
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Balnea , ad morbos fere omnes yrofligandos exper 
ta , apud omnes olim gentes , apud omnes atates 
celeberrima , bominum incuria , medicorum invidia^ 
temporis in/uria , incendiorum eruptione difperfa , 
con fu fa , diruta , obrutaque haRenus adeo Jletere « 
ut vix éorum unìus aut alterius incerta fupereffent 
•vejìigia . Nunc Carolo IL *yfuftriaco Regnante , Re- 
tri tAntonii %/iragonii Regni _ Proregis ’vigilantia , 
charitas , providentia , pietas inve/Hgavit , difiin- 
Ktt , reparavi f , rejlituit , Sifle adhuc paulifper , €i>* 
fubjlrati lapidis in literas intuere : Balneorum 
enim loca , nomina , & viftutes habebis , ac latior 
abibts . PP. *Anna Dom. MDCLXIX. 

K 

Siegue pòi la defcnzione dei Bagni , che fono 
fuori Grotta , cioè ai Bagnuoli , preifo il Lago d* 
Agnano , fotto la Solfatala , ed in altri luoghi , fa- 
cendoli ben anche le delcrizioni de’ rimanenti che 
fono preifo Pozzuoli e Baja in altre due Ifcrizio- 
ni in marmo lituate una nel Borgo di detta Cit- 
tà di Pozzuoli, l’altra nella via detta Aragonia 
che conduce a Ba;a. Chi dell’ufo di tali Bagni e 
Sudatorj volelfe piena contézza, legger potrà l’ope- 
ra del celebre nollro Fifico Sebaftiàno Bartoli in- 
titolata Xhermologia %Ardgonia ftampata in Napoli 
nel IÓ58. , il quale contribuì fotto il prelodato 
Viceré al difotterramento e’ riattamento di tali 
Bagni : e chi bramalfe leggere ancora tutte le in- 
tére Ifcrizioni appofte nei fuddetti luoghi , può ri- 
levarlo" nel Tomo terzo dell’ Opera di' Domenico 
Amdnio Parrino intitolata: Teatt'ó eroico i e po- 
litico de’ Governi de’ Viceré di Napoli • nella vi- 
ta di D. Pietro Antonio d’ Aragona . 

Ter- 
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'Termina poi la da noi rapportata Ifcrizìone nel 
modo feguente * ^ 

P^trgilj Maronts fuper bane rupent fuperjltù tu- 
mulo /ponte enatis laurts coronato fic lujìt 
Therm. 

Marttua me genuit , Calabrt rapuere , tenet nuné 
farthenope ^ cecini pafcua ^ tura , duces . 

Ecce meos cineres : tumulantia faxa coronata 
Laurut , rara foto vivida Paufilppi é 

Si tumulus ruat^ aterna bic monumenta Maronit 
Servabunt'lauris lauri feri cineres* 

Dalla lettura di quelli tre diftici fi rileva, eh© 
Sebaftiano Bartoli volle fcherzare fui fepolcro del 
celebre Virgilio Principe de’ Poeti Latini, che an- 
cora efifte fui monte fuperiore all’apertura della 
Grotta. Egli è a forma di un piccol Tempio qua- 
drato, coverto con volta a modo di cupolino, e con 
una piccola icarpa al di fuori, fabbricato colla ^e- 
tra dello ftelTo monte e mattoni ad opera retico- 
lata; è largo al di dentro palmi 17. per quadro, 
e 16. alto; d’intorno vi 'fono dieci nicchie, e 
due aperture onde riceve lume , Sino al fi 

vuole che nel mezzo vi foffe fiata 1’ urna colle 
ceneri del Poeta, fofienuta da nove colonnette di 
marmo, e per Ifcrizìone eravi il primo diftico da* 
noi fopra rapportato, e che fi credea com pollo dal- 
lo ftelTo Virgilio. Si vuole poi,' che a tempi del 
Re Roberto di An^ib, temendofi che i Forefilcri 
non ci avelfero rapito sì bel depofito , furono tol- 
te via le colonnette , e ripofia 1 ’ urn.a nel Caftel 
Nuovo; ma Alfonfo I. d’ Aragona per quanto vi 

K 4 avef- 


Digitized by Google 


' 15 » 

avefle fatto far diligente, mai potè rinvenirla. Ci 
racconta 1 ’ Engenio, che ivi un tempo fu trovato 
un marmo colla feguente Ifcrizione : Slfle. viator. 
quafo . parce . legito . hìc Marò ejl . Enge- 

nio ftampò la fua opera nel 1Ò25. , e ci dice 
che à fuo tempo ci flava, nel lèpolcro queflo di- 
ftico 

Qua^ etneris itttHulo bete tjefilg'ia ? Conditur oltm 
Ille htc ^ qui cecinit pafeua ^ rttra^ duces . 

ma nel 1^84. dai Duca di Pefcolangiano pòflef- 
forc del fondo ‘vi fu fatto nuovamente fcolpire in 
marmo T enunciato diftico me genuit <ùrc.c 

dopo : D. lìieronymus de %Alexandro Dux Pefcolan- 
ciani hujus Tumuli heres P. anno IÒ84. 

Per potere -oflèrvare sì bd monumento fi deve 
falire fui 'monte dalla parte di Mergellina per la 
Chiefa 'detta S. Antonio di Pofilipo, ed entrare nel- 
la Villa dei Duchi di Pefcolanciano , nella quale 
è un viottolo che conduce al connato Maufoleo • 

. che anche al prefente , minato come fi vede, infpi- 
ra una certa venerazione per 1’ antichità ; e fi of- 
ferva la fabbrica del medefimo coperta di edere , t 
mirti , con dei rami di alloro nati tra i rottami 
della flefla fabbrica . ^ • 

Nacque Publio Virgilio Marone in Andes nel 
Territorio di Mantova a 15. Ottobre yo. anni in 
circa prima della venuta di G. C. nella ventiquat- 
trefima Olimpiade . fu figliuplo d’ un Vafajo . Im- 
parò le feienze prima in Mantova fua patria , in- 
di a Cremona, ed a Milano, e ritirofli pofeia in 
Napoli, ove compratali quella Villa, nella quale og- 
gi • 
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gì ancora cfilte il Tuo fepokrò , detta allora Patulco, 
fi vuole avefle <juivi comporta la Buccolica ad imi- 
tazione di Teocrito, e la Georgica ad imitazione di 
Efiodo, e buona parte della Eneide ad imitazione 
di Omero ; frattanto pai'sò in Roma • ed ivi fatta 
amicizia col Maeftro delle Stalle di Auguftoy gli 
riufcì con Una facezia renderfi affezzionato lo ftef- 
fo Imperatore , che V onorò grandemente : diven- 
ne in feguito il più grande amico di Mecenate . 
Egli eflendo vicino a morire diè ordine che Q 
folfe bruciata la fua Eneide ;ed avendo l’aputo che 
, ciò affai difpiaceva ad Augufto , <jrdinò nel fuo 
Tertamento, che fi foffe 1 ’ opera confegnata a Toc- 
ca, e Valerio eccellenti poeti fuoi amici, acciò le 
averterò data T ultima mano • qual cofa poi non 
feguì ; e quindi trovanfi ancora nel Poema alcuni 
verli non compiti . Tornando con Augufto dalla 
Grecia,- morì in Brindefi , o come altri vogliono 
in Taranto a 12. Settembre circa ip. anni prima 
del cominciamento dell’ Era volgare , avendo vif- 
futo anni 51.* c di fuo ordine Augufto gli fece 
quivi innalzare il Sepolcro , ove rimife le ceneri 
di sì illuftre Poeta ,< Silio Italico, il quale viffe 
nel primo Secolo della Chiefa,e fu Confole in Ro- 
ma dopo la morte di Nerone nel 6 S. di G. C. , 
poffedè al fuo tempo quella Villa, ed un altra 
contigua , eh’ era di Cicerone Principe de’ Latini 
Oratori . Oucfto Etnico Poeta , che cantò in ver- 
fo eroico latino la feconda Guerra Punica , vene- 
rava tanto il Sc‘polcro di Marone , che mentre trat- 
tenevafi nella l’ua Villa, andava ogni giorno a vi- 
fitarlo , e adorava le fredde di lui ceneri , come ' 
fatto avrebbe a’ un Nume . Marziale di Silio ne 
lalciò fcritto Si- 


Silltif hteé magni eeltbrat monumenta Maronh 
- ■ Jugera facundi qui Ciceronts habet . 

Heredem , dominumque fui , tumulique , larifque 
iVo» alium mallet nec Maro , nec Cicero . 

m 

Or poicchè abbiam ragionato abbaflanza di un 
Poeta Gentile , che fu a fuoi tempi il Corifeo di 
tutti i Poeti , trovandoci lui monte di Pofilipo, 
non tornerà difcaro al Lettore, ch’io faccia menzio- 
ne della Chiefa di ^ 

S. MARIA DEL PARTO 

jP* Ondata fui monte medefimo dal celebre noftro 
Giacomo Sannazzaro , che fu ugualmente il Prin- 
cipe de’ Poeti del , fuo fecolo sì per le latine, che 
per le italiane poefie da lui date alla luce, ond’ eb- 
be a meritarfi da Gioviano Fontano il nome ac- 
cademico di u 46 lìus Sincerus / sì perchè a lui do- 
veasi la palma de’ numeri de’ verfi latini , come 
per la candidezza de’ fuoi coftumi . Egli nacque 
in Napoli nel 1458.; la fua famiglia era afe ritta al 
Sedile di Pprtanovaj.e che fi eftinfe alla morte d’una 
figliuola di un fuo nipote madre di Gio: Camil- 
lo Mormile della fteffa piazza, il quale fui finire 
del fecolo XVI. ‘ampliò quella Chiéfa, ficcome ci 
ha lafciato fcritto 1 ’ Engenio fin dal IÒ25. Fu ca- 
riffimo a Federico, figlio di Ferrante L , il quale 
invaghitoli delle delizie di quello luogo , che ap- 
parteneva allora al Moniftero de’ PP- di SS. Seve- 
rino e Soffio , ad .illigazione dei Sannazzaro , lo 
volle per fe , dando a Monaci una Màffaria chia- 
mata la Preziofa nelle Paludi di Napoli prelfo U 
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Bolla. Morto Ferrante, ed aflunto al Trono Fede- 
rico nel 1497. vicende, colmò di do- 

ni tutti i ifuoi familiari , dando a Roberto Boni- 
facio la Città d’ Oria , a Baldaflàrre Pappacoda la ' 
Città della Cidonia,ad Antonio Grifone Moiitelca- 
gliofo j el Sannazzarojche ognuno Rimava dovelTc 
ricevere i primi onori e ricombertze dal Re , al- 
tro non ebbe, che una penlione di feicehto ducati 
annui , e quello fito deliziofo colla Villa , e Ca- 
fino • lagnandofene egli modeftamente col Re, cui 
difle fcherzando in un Epigramma 

Scrìbendl Jludiurrt nobh , Pedertce ^ dedlflt 
Ingenium ad laudes dum trahts omne tuas ^ 

^ £,cee fuburbanum rus , & nova prtedia donas .* 

F* ecìjli vatem , nme facis agrìcolatn . 

Pofcia vi prefe egli tanta paflione , che non la* 
peva diftaccarfene, avendone cantate particolarmen-, 
te le lodi ia una Ode che comincia 

\ 

Rupti 0 facra Pelaglqui Cujlos 
Villa , Nympharum domus , & propinqua 
Doridos f Regunt decus una qumdana 
Dsltciaque 

Che anzi ebbe a morirne di doglia ^ allorché , 
elTendo Napoli allediata da Francefi fotto il Gene- 
-rale Lctrecco nel 1548,, ed avendo coftui pollo 
nn grolìo dillaccamento alla bocca della Grotta , 
per impedire che oi là non ufcilTe piò come fo- 
leva la Cavalleria Imperiale a fare fcorrerie , e mo- 
lellare parte dei fuo elercito accampato prelTo ai 

fiat . 
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Bagnuoli, fendendosi come di quartiere della cala 
del Sannazzaro; Filiberto di Naflku Principe d’ 
Oranges, e Generale di Carlo V., il quale flava den- 
tro alla Città aflediato , per togliere un tale im- 
pedimento , mandovvi uno fquadrone di Soldati , 
e difcacciati i Francefi da un tal pollo, fè diroc- 
care queir amenifiìmo Calino . Egli il fenlìbile 
Poeta le ne afflifle per tal modo, che abbandonò. 
Napoli , portandofi in Roma , arxhe per allontanar- 
li dalle continue difgrazie della lua Patria • e tan- 
to odiò r Oranges , che avendo intefo di elTere 
flato coflui uccifo nell’ alTedio di Firenze , non 
ollante che egli 11 trovafle gravemente infermo, ed 
ìr\ pericolo di fua vita , proruppe in quelle paro- 
Je : excedam è vita hoc meo non inani voto latus , 
fojlquam harbarus Mufarum hoftis ^ .ultore Marte y 
immanis injurite j^anast perfolvit : come Paolo Gio« 
vio ci lafciò regillrato . S’ inganna 'dunque 1 ’ En- 
genio , e con lui Sarnelli e Celano che 1 ’ han 
copiato, allorché dice, che il Sannazzaro nel 1510. 
fondò la prefente Chiela , e che nel ijzp. la die- 
de a Frati dell’ Ordine de’ Servi di. Maria • dove» 
egli dire* che nel 152.9. il Sannazzaro concedè a 
Frati il fiiolo per edificarvi una Chiefa, e ch’egli 
volle folle dedicata a S, Mafia del Parto, per al- 
ludere con un tal titolo al fuo incomparabil Poe- 
ma De partu Virginis j dotandola d’ annoi • docati 
■ feicento: tantoppiù che lo llelfo Engenio ci dice, 
che il Sannazzaro volle fi folfe edificata la prefen- 
te Chiefa Alile rovine del fuo» Palaggio . ' r 

Morì Giacomo nel 1530. poco dopo la morte 
deli’ Oranges , e il fuo cadavere fu Ibtterrato in 
quella Chiefa , ove i Parenti gli crelTero dietro 
’ - ’ al 
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*1 Coro il bel Sepolcro che vi fi olTerva . Ha que- 
fto per bafe una grand’ ara di bianco marmo , ne’ 
lati della quale fono fcolpite le armi gentilizie del 
Poeta, e dinanzi un cartellone foftenuto da due putti 
di baflb rilievo alti due palmi col Seguente difti- 
co comporto dal Gard. Bembo 

Da Sacro cineri flores . Hic ille Maroai 
Sincerus Mufa proximus ut tumulo, 
e più fiotto ; ' „ 

' rixit ann. LXXIL Ob'ùt MDXXX. 

Fr. Jo. */fng. Fio. Ord. S. Fa. 

Sopra quell’ ara innalzali una tavola di palmi 
tre per quattro, nella quale veggonfi mirabilmente 
fcolpiti a baffo rilievo un Nettuno col fino Triden- 
te , e di rincontro un Dio Pane colla fiua Siringa 
r uno e 1’ altro con una bellilfima Ninfa a fian- 
chi , tutti in atto di danzare , e cantare le lodi 
del nortro Poeta , ed un Satiro che con grande 
ftupore Ila a guardarli • qual cpla fu dall’ illuftre 
Architetto ideata, ad el'primerc 1’ Egloghe Pel'cato- 
rie , e 1’ Arcadia del Poeta , - e 1’ avvilimento dei 
Satirici . Ne’ due lati fu dell’ ara fiorgono due bali 
più piccole , e fiortengono la gran caffa ove ftanno; 
ripofte le ceneri di ’ quell’ Uomo incomparabile ; e 
finalmente' filila medelima innalzali il mezzo bullo 
del Poeta coronato d’alloro, col fino volto natura- 
liffimo, per quanto ne han laficiato Ici'itto i fiuoi con- 
temporanei , che r avean conolciuto • e fiotto nel pie- I 
deflallo fi legge .4^tus T/ncertir.- lateralmente al mez- 
zo bullo vi fono due vaghi puttini,ciaficuno con un li- 
bro alle m^ini'imatto di porgerglielo . Allato alle due 

bali 
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bafi che foftengono l’urna ravvifaniì due grandi Sta- 
tue fedenti, che rapprefentano Apollo a deftra, Miner- 
va a finiftra , che per fcrupolofa fottigliezza , ef- 
fendo quelle Statue di. Numi del Gentilesimo , fi 
fono caratterizzate oggi per Davide , e Giuditta . 
Qiicfla bellilfima fcultura fu opera del noftro Gi- 
rolamo Santacroce , il quale avendo lafciate in- 
compite le due Statue grandi , furono quelle ter- 
minate da Fra Giovanni Angelo Poggibonzi da ' 
Montorfoli prefib Firenze dello lleflb Ordine de’ 
Servi . Il Vafari , e ’l 3orghini intenti Tempre ad 
innalzare gli Artefici di loro Nazione follengono, 
che tutta la fcultura fu opera del Poggibonzi^ ma 
per offervare la diverfità delle opere di cóftui , c 
quelle del Santacroce , balla fare il confronto delle 
Statue di quell’ ultimo, le quali fono nella anti- 
ca diiefa di S, Maria a Cappella ^ in S. Gio: a 
Carbonara , in Monte Oliveto , in S- Maria delle 
Grazie fopra S, Agnello , ec. con queftd Sepolcro ^ 
c colle Statue del primo, che fono full’ Altare di 
quella Chiefa le quali rapprefentano S. Giacomo 
Apollojo , e S. Nazario Martire per decidere in 
favore del nollro Napoletano , 

A fpefe dal P. Maefiro Angelo Maria Nappi 
Napoletano f^Uo dello fielTo Convento nel prin- 
cipio del corrente fecola fu il Coro tutto abbelli- 
to di vaghe dipinture fatte da Nicolò Roffi, Nel- 
la facciata fopra il tumulo vedefi dipinta la Fa- 
ma che lo Ha coronando di alloro • vi fi ofierva 
il Monte Parnafo col Cavallo Pegasèo ; da umt' 
parte la Prudenza, dall’altra la Sapienza'; freggia- 
no,la Cupola quattro f^ure, che rapprefentano la 
Grammatica, la Retorica, la Filofofia,e l’AJlro- 


nomia . In uno dei Iati del Coro vi, è dipinta la 
Storia di Rachele , nell’ altro quella di Maria fo- 
rella di Aronne: dalla parte fuperiore dell’arco vi 
fi oflerva la Storia del Patriarca Àbramo, quando 
vide i tre Angeli del Signore . L’arco è dipinto 
in tela con leggiadri puttini di Gio: Battifta La- 
ma Napoletano , ed i fiori fono del Tibifan cele- 
bre dipintore Francefe . Dalla banda deH’Epift(5la 
del maggiore Altare vi è la Cappella dell’ Epifa- 
«ia col quadro di Gio: da Bruggia, che fi vuole 
effere fiato il primo ad inventare la dipintura ad 
olio , locchè è falfo , come abbiam detto altrove , 
quale quadro fu da Federigo donato al Sannazzaro' 
ed i laterali, quello colla Fuga in Egitto è ‘del 
nominato RolTi, quello colla firagge degl’innocen- 
ti è del Lama ^ e vi fi legge la feguente Ifcri- 
zione 

Sacram hanc JEdem Stncert Sanna^xarìi 

Domicilio Poejt Tumulo illujlrem 
tlegantibus pi&uris ac pavimento lithojìrato 
'Pai. Mag. t/fngelus M. Nappi Neapolitanus 
*/fnno MDClC. 

quod propriis expenfts illujlriorem veddi curavertP 
cateri bujus Conventus %Alumni 
Fratrì fuo benemerenti PP, 

Nella prima Cappella a man defira dell’ Altare 
Tedefi un quadro coll’Arcangelo S. Michele, e fot- 
te a piedi fuoi Lucifero , il quale ha un va- 
ghiiiimo fembiante da donna . La dipintura è del 
celebre Lionardo da Piftoja , e fotte al ‘ quadro 
£ legge : Fedt Vi&oriam alleluja \ Credefi che il 


f6o 

volto del Diavolo (ìa il ritratto di una pignora, cj>e 
pazzamente fi era invaghita di Diomede Carafa V?» 
icovo d’ Ariano , il quale in qiiefta Cappella è fcr 
polto, e che il buonVefcovo la,^^ dipingere nel- 
la figura di Satana, per Tempre , ed in ogni tem- 
po abborrirla . Nella Cappella che fìeguc vi è una 
bella tavola antica rapprefentante la Cena di No- 
ftrcf Signore cogli Apoftoii degna di eflere ofl'er* 
vata . 

Sul Colle di Pofilipo vi fono molte altre Chic- 
fé affai pulite benché piccole . I^a prinia di pfl? 
è dedicata a 


S. ANTONIO DA PADOVA 

C^On un piccolo Convento fondato nel termi» 
nare dello fcorfo fecolo dalla pietà de’ Napoletani , 
c dato a’ PP. Conventuali del terz’ Ordine detti di 
S. Caterina. Nel giorno jg. Giugno dedicato ad 
un' tal Santo vi è quivi un gran concorfo di Na- 
poletani , e comincia il giornaliere concorfo alla 
bella Riviera di Pofiiipo , che ceffa poi colia 
di Piedigrotta da. noi accennata di (opra . 

Un altra Ghielà vien detta 


E. 


S, MARIA DEL PARADISO , 


fRayi quivi- una antica Cappella governata da* 
Laici denominata S. Maria a Pergola / Nei prin- 
cipj del Secolo XVI. fu conceduta^ a Fra Dome» 
oico Dario Napoletano dell’ Ordine del Carmine , 
che la riedificò , e vi fece una piccola Cafa pei . 
{rati verfo il i^%0. * fu poi- ampliata da Tfoilu -. 
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Capitano di Fanteria i' c da. altri 
Siegue la Chiefa detw 

S. MARl/V DELL A. CONSOLAZIONE. 

(^On gna Cafa appartenente a’ PP, Eremitani 
della Congregazione di S, Gip; a Carbonara , Si 
dice fondata anche ne’ principj • del XV I. Secolo 
dalla Fanriglia Sanlèverina . Fu poi ornata da Gi- 
l’olanio di Colle Reggente di Cancellaria , e Ber- 
nardo Sani maria , il quale Girolapio vi efpofe alla 
pubblica venerazione una Immagine antica della 
Vergine , portata da lui dalle Spagne , che fi fti- 
fna opera greca . 

Si v^de più giu Un altra Chiefa dedicata a 
S, BRIGIDA, 

jHv Dificàta e dotata' in annui docatÌ40o. daAlefi 
fanuro d’Alelfandro il giovane Nobile del Seggio di 
Porto nel 1573,, che la diede a’PP. Domenicani» 

* Finalmente li vede la Chiefa di , 

S. s T R A T O N E , 

J^Etto dal volgo S. Strato, Sin dal iz 66 ’ era 
quivi una antica Cappella dedicata a quefto, S,. 
Martire ; ma nel i$jz. fu ingrandita da D. Gib;, 
Leonardo Baffo Abbate di S. Gio: Maggiore, e la 
coftituì per Grancìa della fua Parocchia in quefto 
luogo, 11^0 'al quale eftendevafi quella di S. Gio; 
Maggiore . Oggi è Chiefa Parocchiale di tutta la 
Villa di Pofiupo giuda gli ordini del j»iù volte 
nominato Cardinal Gefualdo. ' 

. Xoìn.IU, \ L Veg* 
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Vcggonfi ancora ftilla collina le veftigia idtelf 
antico acquiciotto da noi njenzionato , che condii* 
cova le acque da Scrino a Pozzuoli , ed. a Baja . 
Vi iì trovano ben anche dei rottami di antiche 
fabbriche , elTendo {lato quefto luogo per la' fua 
amenità abitato da Romani così in tempo deirau* 
ge della loro Repubblica , ' che fottò agf Impera- 
tori ; infatti nella punta del rnònte, che in mare 
fi dice il Capo di Pofilipo, vi è un luogo chia* 
mato la Gajola corrottamente dal latino Cavéolà , 
e da Napoletani chiamato ancora la Scuola diVh** 
giliojCon una gran fabbrica ad opera reticolata • e 
quivi era la grotta fatta cavare nel monte dq 
LucuUo, per paffare in barca da Poiìlipo ai Bai 
gnuoli lènza cflcre cfpofto alle maree • qual ,cava 
poi coll’andare dei tempo è rovinata, ed i Napo- 
letani per una antica falfa tradizione , nata forfè 
dalle favole raccontate da Giovanni Villani del po- 
vero poeta Virgilio ( che lo fece credere un pò* 
téntiflimo ftregone , fino ad aver fatto forare da 
Diavoli in una notte il monte, facendovi la mèn* 
zionata grotta di Pozzuoli ) han creduto , -e ere* 
dono tuttavia , che in quefto luogo da elfi detto 
Gajola ,'avefTe Virgilio infegnate le fue arti* dj 
Negromanzìa , Al di fopra di quelli antichi rotS' 
nini , rifpettabili avanzi della Romana potenza y 
c^picnifòk4,fi vede al prefente unaCMefetta 
-ivi* 

■*. 5 •* -ife' 
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S, MARIA pEi FARO. 


Quella una Badia, oggi jus padronato de’ Si* 
gnor! Maaza , i quali anno pre^o alla medefima 

una 
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wna loro commoda abitazione. Nello ftefio Capo 
yi è un altra Chiel'a nominata 

Sj. PfETRO A FORTUNA . 

H ^ Dificata forfè fulle rovine di un antico Tempio 
quivi da Gentili innalzato ad onore della Fortu- 
na , come fi jba da marmi prelTo quefto luògo di- 
jbttcrrati . . 

Può olfervarfi per mare tutta la bella Riviera 
di Pofilipo in cui vi lòno una infinità di bei 
Palaggi,e Cafini,così della primaria Nobiltà Na- 
poletana, che , de’ commodi Cittadini , ad alcuni de* 
quali andar non fi può che per barca ^ Vi fono ^ 
ancora delle Cafe di alcuni Luoghi Pii , .come de* 

‘ PP. Scolopj , de’ PP. Gerolimini , e de’ Padri Mi- 
nimi di S. Francefeo di Paola . Nella Cafa de* 
bcolopj vi è una bella Chiefa dedicata a . . , 

c 

S. MARIA DELL’ASSUNZIONE, 

F* U quella fondata da Giacomo Bertea Piemon- 
tefe , che morendo lafciò a quelli Padri tutti i 
fuoi beni col pefo di fabbricare una Chièlà, acciè 
i Marina) , e Pefeafori , ed altre genti di quello 
luogo udilfero mefla la fella, Jenza elfere obbligate 
a falire fui monte. Fu dato principio alla fabbrica 
nel 1 6^ q. Viene oggi la Chiefa mantenuta da que- 
lli PP. con ogni pulizia ; e fi fervono di quello 
luogo’ cosi per ricreazione, che per i Padri co;t- 
valefcenti . 

Quefti luoghi fono deliziofilfimi , particolarmen- 
te nel maggior caldo della ellà , pei prello fra- 
' L z mon- 
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montare che fa il Sole dietro al monte , rimai- 
nendo la Riviera all’ ombra buona parte del 
t giorno . Anche il noftro Re ( D. G. ) Ferdinand 
do IV. vi ha voluto un piccol Cafino preffb Mer- 
gellina, e fi ha particolarmente riferbata una por- 
zione di mare, per dilettarfi qualche volta colla 
pefca in un luogo così dcliziofo , che acquìftò il 
nome di Mergellina , perchè i pefci veggonfi io 
quelle rive fcherzar full’ acque , e fommei’gerfi j 
ficcome Pofilipo -vien detto da una voce greca, 
che vale lo ftelTo di paufa alla triftezza , 

Tornando indietro per la Riviera di Chiaja, po» 
trà andarfi ad offervare la bella Chiel'a di ' 

‘ S. MARIA IN PORTICO 

J)a noi accennata di fopra • la - quale fa pro- 
Ipetto ad una ftrada'che corrifponde a quella di 
Chiaja ; rimanendo la facciata della medefima ri- 
volta al rnezzogiomo . Vi è un bell’ atrio follc- 
nuto da lei colonne di piperno con una fpeciofa 
facciata j e fulla fafcia vi fi legge a lettere cubi- 
tali : Felix Marta Urjìna in honorem S. Matite in 
Portìcu a fundamentis erexit . Fu dunque fondata 
quella Chiel’a da D, Maria Urfina Ducheffa di Gra- 
vina nel fuo propri© Palazzo di delizie , eh’ era in 
quello luogo, con una Villa così grande, che giu- 
gne fino al piano fuperiore del Vomefo . Ella fe- 
ce venir da Lucca i PP. Chierici Regolari della 
Congregazione della Madre di Dio, fondata in det- 
ta Città dal P. Gio: Leonardo , morto in Roma a 
. Ottobre lóop., e convertendo le proprie fue 
iiànze in abitazione di quei Religiofi , nei JÓ32. 


diè principio alla fabbrica della CKiefaJa quale è 
adorna di beìlifllmi ftucchi. Nel maggiore Altare 
vi fi cfTerva una bella Cona di marmi , fulla qua- 
le una Immagine delia B. Vergine , eh’ è una cò- 
pia di quella che fi vede in Roma nella Chiefa 
di quelli PP. anche chiamata S. Marta in Porti- 
co . Nei vani della Croce olfervanfi quadri bislun- 
' ghi di Gio; Battifta Vinaccia, colla Vifitazione , 
e Fuga in Egitto . Nella prima Cappella a fini- 
ftra entrando , vi è un quadro colla Nafcita della 
B. Vergine del Fifchettl . Sulla porta dalla parte 
di dentro fi legge la feguente Ifcrizione . 

Felix Maria UrJIna Ducila X. Marei , Gravi- 
the y Sermoneta ^ Comltllfa Matera , religiofi trt 
Del Matrem obfequii , ac in ejttS Congregai lonem 
eximia ebaritatis ntonumentum alma ^Irginis Na- 
talihtis hoc ex paternis adibus Templum a funda- 
mentlt eroxity atque fundavit, <Anno Sal.MDCXXXltl. 

In quella Chiefa fi celebra la novena del S. Na- 
tale , e fi fa un Prefepe con Pallori della grandez- 
za al naturale. Nel Carnovale vi fi fa refpofizìo- 
ne del Venerabile nei tre ultimi giorni con gran 
pompa , e divozione . Vi fono due Cohgregazioni 
di Laici, una fotto il tìtolo della Purificazione del- 
la B. Vergine di perfon.e nobili ; l’altra di gio- 
vanetti fotto il tìtolo della Prefentazione della me- 
defima B. Vergine . 

Ufeendo di Chiefa, fi pub prendere la ftrada a 
man finillra’e par efla fi giugne ad un altra Chic- 
fa, che trovafi dallo fieffo lato finifiro , intitolata 

I. 3 V 
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L’ ASCENSIONE. 

jP U quella Chiefa fondata circa' il i geo. , e da-- 
ta a’ PP. Celeftini, che vi edificarono un piccolo 
Moriiftero . Indi Nicolò Alunno gran Cancelliere 
di Napoli fotto il Re Roberto nel igòtì. a fue 
'fpefe l’ampliò, e quivi fu fepolto nel 13^7., indi 
nel i 6 i%i D. Michele Vaai Conte di Mola ec. 
fece riedificarla col difegno del CaValief Cofmo, 
sborzando grolle fomme y e volle che veiiilTe de- 
dicata a S. Michele Arcangelo, e che vi folfe una 
Cappella ad onore di S. Anna : ma la Chiefa pe- 
rò ritiene tuttavia T antico nome dell’ Afcenfione 
del Signore , ed è di una vaghifllma architettura ^ 
Sull’Altare maggiore vi fi vede il quadro di S. Mi- 
chele, eh’ è opera di Luca Giordano, di cui è ben 
anche quello di S. Anna nel Cappellóne iti cornu 
Epijlolte^ e pafla per urt capo d’ Opera di queftò 
Autore: del Giordane* fono ancora i Beati dell’Ordine 
Celeftino dipinti a frefeo dentro ai rticdàgliòni di 
fiucco. Il quadro di S. Pietro Celeftino nel Cap- 
pellone dal lato del Vangelo è di Francéfeo la 
Mura. Il fovraporta colla fftoria eli detto Santo è 
di Alfonfo Spigna . I ftucchi fono d’ un preggio 
’ fingulàre , per cui non lafcia quefta Chiefa di eflè- 
re una delle più belle di quefto Borgo. 

Seguitando per la finiftra l’iftetfa direzióne ver- 
fb oriente , frovafi allo ftelfo iato finiftro in fac- 
cia al mezzogiorno la rinomata Chiefa di 


S.TE- 


/ 



( 

S. TERESA DÉ PP. CARMELITANI 
SCALAI 

C^He ìli quefttì luogo fu foiidata nel i^zs,col- ' 
la erediti di Riitilioì Coliafino Canonico Napole* 
fano ; ed è còl Convènto Cafa di Noviziato , Fu 
boi il Convento ampliato colla eredità <f Ifabella 
Maftrògiudice j che lafciò i Frati eredi de’ fuoi, 
averi . Il Cavalier Cofmo fece il difegnó della 
. Chiefa j che fu cominciata a riedificarfi circa il 
1^50. coir elemofine de’ Napoletani, ed anche dfu 
Viceré Cónte d’Oghatte , e terminata nel 166 ^.^ 
Colle altre contribuzioni del Viceré D. Gafpato di 
feragamonte Conte di Pignoi^nda* e la Chiefa fu 
aperta a’ I2< Marzo i 66 j ^ Sull’ Altare maggiore 
fi oiRérva una bèlla Statua di marmo della Santa 
fatta dal Cofmo < Il quadro della Fuga in Egitto 
^ del Cappellone dalla banda dell’ Epiftola è di Gior- 
dano • di cui é ancora la S.Anna , che ammaefira 
la Vergine nel Cappellone dal lato del Vangelo ; 
,come anche la Cappella diS/Terefa, e S. Pietro d’ 
Alcantcra fu interamente dipinta dal Giordano. Il Con- 
vento tiene alle fpalle una deliziofa collina , che 
ferve per dipqrto ai Padri ; ed in efla un Rómì- 
torio per quei PP* che vogliano ritirarfi a fare 
^11 Elercizj fpiritUali * 

Oflervata quella vaga Chiefa , la quale tiene di- 
haiazi una bellillìma fcala dilègnata ancora dal Ccf- 
mo fi può tornare nella llrada di Chiaja , per la 
linea che conduce al mezzogiorno ^ oppure fègui- 
tando la ftelfa direzione Verfo Oriente < che termi- 
na alla diroccata Porta di Chiaja ^ preffo alla nuo- 
va S. Maria a Cappella > e di là tornate preflb la 
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Chiefa della Vittoria de’ PP. Teatini, e pi'cndcr'e li 
fìrada corteggiando il mare per la lìniftra , e la- 
fciando a finirtra ben anche tutte le belle abitazio- 
ni di botteghe, e camere non ha rtiolti anni edifi- 
catevi dai Padri, le ^uali formano al prefente una 
fpecie di anfiteatro in faccia al mare . 

Debbo però partecipare al Lettore, che per la 
rtfada dietro al Moni fiero de’ Terefianl fi può fa* 
lire al Monirtero di Bettelemme , S. Carlo delle 
Moi'telle , S. Maria a Parete, ed altri luoghi, che 
fono fulla vetta del colle di S. Martino , de’ qua* 
li ahbiam parlato nel fecondo Tomo di quell’ opera. 

Tornando ora per la Chiefa della Vittoria alla 
fpiaggia di Chia)a,e prendendo la detta direzione 
pel lato f niftro verfo oriente , corteggiando il mare 
che refta a man delira, dopo varj Palagli di per- 
fone di conto , trovali la Cafa e Chiela de’ PP. 
Minirtri degl’ Infermi dedicata alla 

SS, CONCEZIONE 

Da Napoletani defìgnata col nome delle Cro* 
celle al Fiatantone .QueUi PP. nel i6oy. coll’ eie* 
mofine de’ divoti Cittadini comprarono il prefen- 
te luogo* e Giulia delle Cartelle divota di S,Ca* 
mirto de Lellis vi fpefe circa docati ic5.mila. La 
bella Chiefa che oggi fi ofìerva fu cominciata nel 
i5z^;,le mal non mi appongo, e vi buttò la pri* 
ma pietra il Cardinal Carafa . E’ tutta adornata 
di berti ilucchi,e molto fpaziofa , ed allegra. Nel 
maggiore Altare vi è un bel quadro, in cui Ila 
efprefla la SS. Concezione della Vergine ; nel Cap- 
pellone dal Iato del Vangelo vi è il quadro di 

S. Ca- 


S. Camillo • in Quello dal Iato deirEpifloIà vi è 
la morte di S. Giufeppe di Paolo de Matteis; di 
cui fono ben anche quali tutti i quadti delle Cap* 
pelle : e le Virtù che veggonfi nei laterali delle 
medefimc fono di Antonio Sarnelli . 

Seguitando il cammino per la medefima difezio- 
rie, trovali a siniftra una falita, che conduce al Pre- 
fidio di Pizzofalcone, fatta in teni[>o del Viceré 
D. Gafpare de Haro Marchefe del Carpio . 

Trovafi a delira una apertura , offia una calata 
al mare, pòco difeofto dal quale fgotga dal monte 
Echia un acqua minerale detta da Napoletani 
qua Ferrata^ ed anticamente t/f:qua LuctUlana . Si 
Vuole che la medefifna paflando per qualche mi- 
niera di ferro feco he trafporti le più lottili par- 
ticelle . Quando fgorga è piuttofto calda che fre-* 
fea^ non è molto fpiacente al gufto' e i noftri Me- 
dici la danno per rimedio a molte infermità. Pef 
commodo de’ Napoletani fu riftorata dal prelodato 
Marchefe del Carpio la Grotticella donde l’ acqua 
fcaturifce, e vi fu fatta una calata commoda : oggi 
il luogo vien mantenuto dalla Città . 

Siegue il Cartello Lue ullano detto comunemente 

CASTELLO DELL’OVO 

JP Erchè ha Una forma ovale . Quivi fi vuole che 
ftata forte edificata 1’ antica Megara Città Greca*, 
tna non sò con qual fondamento . Si vuble pari- 
menti) che quefto luogo fufle ftato attaccato , èd 
Mho ftelTo continente col monte Echia • ma che 
un tremuoto ne averte feparata querta porzione , 
che rimafe come una Ifoletta nel mare i voglio 


170 ^ . 

fupporlo, nulla trovando in ciò d’inverifimile; m5 
non è rapportato da niuno Storico < nè fa dirli in 
che tempo ciò fofle^ accaduto < Certo fi è che in 
quella Iloletta^e fulfoppollo monte di Echia fon- 
dò Lucullo il fuo Palaggio ,■ ef le fue gwindi 'deli- - 
iie , e le fue pefchiere delle Murene. Quivi poi 
fu da Monaci Bafiliani fabbricato un Monillera 
éd una Chiefa dedicata al Salvatore, onde prefe la 
Ifoletta un altro nome , e del Salvatore appellolfii 
Quivi morii S. Patrizia nipote di Collantinoy 
eome detto abbiamo nel primo Tornò di quell* 
opera alla pag. 17^. Guglielmo I. dettò il Malo cir* 
Ca il 11Ó4. fu il primo , che in quello luogo 
vi edificalfe un Callcllo , che rimafe imperfetto 
per la di lui morte avvenuta nel tióó.,é che po- 
ida nel iizié fu riedificato da Federico Secon- 
do col difegnò di Nicolò Pifano famofo Architet- 
to di quei tempi ^ Carlo L d’ Angiò quivi nel 
tz6^4 fituò il Tribunale della Camera Re^ia, cd 
in elfo i Mallri Razionali della Magna Regia Cu- 
tia . Egli è parimenti ficuro ^ che quivi a tempi 
di Carlo IL d’ Angiò, che fu Re di Napoli fui 
finire del decimoterzo Secolo ^ verlo il 11^8. era- 
Vi uri Monlftero di Benedettini detto S. Pietro a 
Calleilo ( che fi vuole folle lìato quello fieflb 
abitato prima da Bafiliani col titolo del Salvatore) 
giacché a richiella di Maria moglie di quello Re, 
Bonifacio Vili, ordinò all’ Arcivefcovo di Capua, 
che ponelTe alcune fuo^e Domenicane nel dettò 
Mcftillero , e fituati aVclTe i Benedettini ne’ Mo- 
nifteri di S. Severino, S.^ Maria a Cappella,- e S< 
Sebaftiano di Napoli- dando ben anche alle fuore 
quanto da quei Monaci li poll'edeva : ed ellendo 

po- 
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pofcia quefto Cartello ftato faccheggiato e brucia- 
to nei rumori dello Sforza a tempi di Giovanna • 

II. ,■ furono dal MonifterO cacciate le Monache , le 
quali con Brév^e di Martino V. furofto trasferite 
nel Moniftero di S. Sebartianò , ove prima crana 
rtati i Basiliani , e pofcià i Benedettini ^ ritenen- 
do erte tutte le rendite di S< Pietro a Cartello, e 
pofcia( tutte quelle ch’erano addette a Sebaftia- 
fio • facendo anche oggi le suore per imprefa uri 
Cartello colle chiavi di S. Pietro, e le frecce di 
SjScbaftiano pet memoria di quefti fatti. Nel 14^5. 
fu quella Fortezza efpu^nata da Carlo Vili. , e 
folta a Ferdinando IL, il quale la ricuperò pofcia 
nell’ anno fegUente . Nel 1505. a tempi di Ferdi- 
nando III. il Cattolico fu minata dal Generale 
deir Artiglieria Spagnuola Pietro Navarca , e ne 
andò buona parte per aria . E* probabile che forte 
fiata pofcia riftorata dallo ftcfso Gran Capitano , 

O dal Viceré D. Pietro di Toledo Marchele di 
Villafranca a tempi dell’ Imperator Carlo V., che 
parimenti rifece il Cartel Nuovo , e quello di S. ' 
Eramo . L’altro Viceré poi D. Gio: di Zunica 
Conte di Miranda fotto Filippo II. nel 15^^. nuo- 
vamente fortificò il Cartello , e vi fece il nuovo 
ponte che l’ unifce al continente di 227. paflfi * 
leggendosi fulla porta la feguente Ifcrizzione 

Philippus li. Ììtfpantayum Aex . Ponterà d cari- 
tlnenti ad LucuUanas %^rces , oltm %AuJlri fluBU 
bus conquaffatum , nunc jaxeis obicibus rejiauravit* 
firmumqué treddtdtt J), J Cannes %/fflunicd Prorete \ 

tAnnd MpLXXX^r.- 
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Dal Vicci'è Colite dì Salito Sfèfàho fotto il lt6 
CatloII.verfo il 16^2. vi fi fabbricò il bel Fortinói 
che fi efiende dentro al mare, e mantiene una bat* 
teria a fior d’ acqua che riguarda il golfo , la 
fpiaggia di Chiaja, e quella di S. Lucia: ma nei 
* 1734. eflendo fiato aflediato dal Conte di Charnl 
Luogotente delle Armi di Carlo «di jfcrbone , vi 
fu aperta una breccia da cinque cannoni e due 
morta; difpofii fui Prefidio di Pizzofalcone a for* 
ma di batteria , e fi refe la Piazza prigioniera di 
Guerra . 

Oflervanfi ancora fotto la Parocchia del Cafiel» 
lo detta S.Sebaftiano le antiche vefiig^ delie fiao* 
ze ove morì S. Patrizia , e dell’ antico Moniftero 
de’ Bafiliani 4 f 

Ufeendo da quefioCafteÌlo,e continuando il cam- 
mino per la delira, fi pafia nella firada detta di 
S. Lucia , eh’ è un emporio in ogni ^iagione de’ 
più efquifiti pefei j e de’ piu dilieati frutti di ma- 
re • e dapprima fullo fteflb iato trovafi un larghet- 
to che fporge fopra al mare , detto da Napoletani 
lo Fiatamone' vocabolo è derivato dal Grecò 

Piatamion , cne fignifica piacevole ricovero# Qui- 
vi erano antichiffimamente alcune Grotte incavate 
nella bafe del monte , nelle quali vi entrava il 
mare, e fervi vano di delizia a Napoletani nella fia- 
te per bagnarfi nel mare : quali Grotte oggi più 
non fi offervano , per elTere fiate la maggior parte 
guafte dal tempo , e le altre chiufe a buon fine . 

Seguitando il cammino pel Borgo di S. Lucia, a 
finiftra vedefi laParoCchia dei medefimo, intitolata 


S.MA- 
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S. MARIA DELLA CATENA 
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JP* Ondata da PefcivendoJi *ci quello quartiere nel 
iSjà.f e dal Cardinale Geliuldo llabilita per Ghie- 
fa Parocchiale per commodp d^lla Ottina * e vie*^ 
ne la Chiefa mantenuta dall’ arte de’ Pefcivendoli . 

Per la delira dalla banda dei mare oflervanfi 
molte vaghe Fontane. La prima, rimpetto alla men* 
zionata Chiefa Parocchi ale, fattavi eriggcre dal Vi- 
ceré D. Antonio Alvarez di Toledo Duca d’ Al- 
ba nel IÓ2Ó. col feguente Epitafio . 

PbìUppo IV. Ref é 

%4nton\us »/4lvare^ Toletus Lux %4lb^ Prorex 
inehoatam vejpertina ambulationìs vlam 
addito 

translatoque ad marginem ex interje&Q itlneri 

Fante 

expolivit 

t4nn. Mag. IIII. Salut. Hunt. CIDIDCXXVI. 

La feconda che viene appred'o fu fatta nel 
fotto il Viceré Conte di Benivente D. Gio: Al- 
fonl'ó Pimentel , e vi li legge quella Ifcrizione 

Ne quid publica obleUttionì dtejfet 
Fontem in ambulacro ad owm LucuUianam 
duci jujftt 

Jo: *4lphonfus Pimentel lenavent. Cotnet . 
Prorex 

Mdìles locavere , ydhno CIDIDCVI. 

% 

La terza é' la più bella, per rlfervi due incom- 

* pa- 


Digitized by Coogle 



*74 . . 

parabili Statue di mamioi le ^uali a guil'u di co. 
lonne foftengono T architrave , c fopo appoggiate 
fu due Delfìni- e nel rnezio due Sirene, le quali 
ibftengono una gran tazza, che riceve l’acqua ; ope. 
ra dei noftro Domenico d’Auria* e d’intorno vi 
fono arabefchi grazioffimi con yarj gruppi di pe- 
fci dello l'caipello del Mediano da Nola . Fu fat. 
fa parimenti i^uefta dal detto Viceré Pi mentel; ma 
poi dal Cardinale D. Gafparo Borgia Viceré nel 
rdio. fu quivi fituata , leggendoli in eflà la fe. 
gucnte Ifcri/iione 


P hi lippa III. Rege . 

Gafpar Cerdlnalis Borgia Proreìf 
Viam bang ambulatione ao gejlfltionf 
tota anno celeberrimam 
fingila tamert & lahoripfa peryÌ0 
extrufo mari i 

niillo Fifii nullo Populi are 
veftigio tempori explicuit 
/axavitque MDCXX, 


Seguitando il caHmino verfo oriente , a finiftr» 
vedcfi il Colleggio fondato da Gip: Vincenzo Ma* 
cedonio per i giovani di fua famiglia^ e diretto dai 
PP, Sommafchi : a jdeftra fui finire dèlia ftrada il 
deliziofo Palaggio idei Signori Carafa Duchi di 
Maddalonijche ha f i mare vaghiffime logge foUe. 
nute da colonne di bianco marmo ; e rimpctto al- 
la porta della f^radl una vaga e perenne Fontana. 
ApprefTo a quello Palaggio yedefì 1’ antica Chiefa 
detta 


1 


5 , LUaA A mare 

C^He il vuole edificata da Lucia Nipote deli’ 
Imperator Coftantino. Dalla Vita di S. Attanasio 
Vefcovo di Napoli fi ha, aver egli rifatta a fuoi 
tempi quella Chiefa : indi pafsò coi' beni di S. 
Pietro a Callello nel dominio delle fuore di S. Se^ 
haitiano, le -quali nel 1588. parimenti la rilloraroncv 

Sulla porta leggefi quella Ifcrizione , 

Templim hoc J). Luct(f a Lucìa Conjlantini Im^ 

^ peratQris l^epte dicatitm , maximis tu/uper , & pht'» 
rimif ipjìus Virgirits fefto indulgemìis donai um , 
hpc detnum jub Monafierii S. Petrl & Sebafiì'ani^ 
quod prius (rat Jure , curante Eufebia Mma doa 
pjufdem Monajìerj Prafetla reflitutum , ac Sacer-r 
dotibus , aliifque ad Divinum cultum neceffdytir au* 
Plum eji . v//»», Ponh MDLXXXnU, 

Di prefente quella Chiefa fiegue tuttavia a man* 
tenerfi nell’ antica forma , c fulla volta vi fi of- 
fervano alcune antiche dipinture della fine dei 
XVL Secolo, 

Accollo 3 quella Chiefa vi fi olTerva una gran 
fabbrica, che vien detta la Panatica , perchè quivi li 
provvede il bifcotto per la munizione delle Galee, 
c Vafcelli, eretta nel j^ip. dal Viceré D. Pietra 
Fernandez de Callro Conte di Lemos,e fulla por. 
ta^fi olferva la feguente Ifcrizione 

Pbilippo III. Rege 

Petrus Fernande^ de Cajlro Lcmenf . Comes Pro- 
rfx , ne Clajjis oh accerfpijdunf commeatum in Porta 

\ ìt ' 
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bareat cura givenda res eji .* nautici pfinis ojficlnat 
bic eiftraxit , quo & rem bellicam expedivit , ^ 
n^agnif funfptibus , fr^udibu/que c^ufum g^, %Annn 
J)omirii MDCXVI. 


In quello fito , e quali rimpetto alla cennata 
Parocchia,cvvi prelTo ^1 mare uno sgorgamento di 
acqua minerale /ulfurea molto utile Cittadini , 
quale parimenti e$ce dalle radici d?llt> fìeiTo Mon- 
te Echia,ed il luogp yi^n m^ntenutp dalla iioftra 
Città , 

Salendo pofcia per la medefima firada verso 1 * 
oriente^ fi trova il Quartiere del Corpo dei Ca- 
detti volontar) , che fu dal noflro Monarca Perdi, 
nando iflituito nel 1774.; ^ porta fi legge 


Collegium Militare 

Ferdinandi IV. munificentia injìitutun% 

>Anno MPCCIX^IV. 

Indi nel voltarfi verfo il fettentriune , per la lira, 
da che conduce al Regio Palazzo, oflervafi una 
belliffima Fontana nell angolo della firada me« 
defima, quivi innalzata dal Viceré D. Arrigo di 
Cufman Conte di Qlivares nel iSyo., indi fatta 
riftorare dal Viceré Conte di Monterey D. Em- 
manuele Zupica y Fonfeca di lui genero nel 1535. 
La Statua del Sebeto giacente, e i due Tritoni i 
quali da alcune buccine che Ibftengono fulle fpallo 
verfano acqua , i Delfini , e tutto l’ ornato di mar- 
mo fu opera di Carlo Fanfaga figlio del Cofmo : 
mn IO fon* perfiiafo , che il modello fia fiata ope, 
ra del Padre, , ^ 

Sulla medefima fi legge, 
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Phìlìppo ÌV. Regnante 
tnumtam a Comi te Ollvarens r 
Socerq vifim 

aquis exhilarat pertnnibus * 
averfumque ejus a Solf lapidem 
e regione età afpeBum collocai Solts" 
tot reveretur patrenft lìnguis ' 
quot manant ore rivir 
Emmanuel Fonfeca Zuniìa 
‘ Comes Montis Regj Prorex 
^nno Magijlratus ejus Z. 

Sai. Hum. CIDIDCXXXV. 




Allato a ^ucfla'Fontana leggorjfi due Ifcrizioni/ 
I,a antica di effe fintata a delira dice cosi 
* * • ^ * 

Philippo III. Regnante' 

Henricus Gufmanus Olivarienjìum Comes 
& in hoc Regno Prorége • 
puhlica commoditati <>iam hanc reliam tatamguo 
■ reddi quantum fieri potuit , 'atque cófterni Jujfit 
ttdnno Domini MDIC, 


Via Gufmana ' v' 

Ravvìfafi dunque dalla Ifcrizione rapportata , ch« 
il nominato Viceré 'fece appianare quefta ftrada, 
la*'’quale conduce al Borgo di S. Lucia, la réfe 
carozzabile , c volle che dal fuo nóme fi ' foflc » 
chiamata firada Gufmana . 

LSitra moderna Ifcrizione è la feguentc 

y.* %‘ 
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fida demum navìgiortm ftatio , 
tutus navigantltm refponderet apputfus 
Petrus ufnton'ms •Aragon hujus Regni PrtreK 
opus nomini , & avita magn'ficentia haud 
impar aggreffus y 

vallo primttm firmijftmo obllgato mari 
fcaturientium delude aquarum affluentia cohìbita * * • 
& oceurrentium fcopulorum pertinacia fuperata , 
bue tandem inter furentis Pelagi fiuklus^ 
arte , natura vieijfim reluBantibus , exopta , 
tam din navibus fecuritatem invexit. 

•Anno a Partu Virginif MDCLXyHL 

L* antico Arfenaje era nel luogo dov’è oggi la 
Regk Dogana , o ivi preffo , fatto coftruire , per 
quanto fe ne dice, da Carlo I, d^ Angiò * ed ella è 
cofa licura,che Alfonfo l, d’ Aragona raveflcarn» 
pliato , Il V icerè poi D. Innocenzo ]l,opez Ur- 
tado de Mendozza iVfarchefe di Montejar nel x 57^. 
cominciò nel prefente fito la fabbrica di un nuovo 
Alienale colla guida dell’ Architetto Fra Vincen- 
zo Cafali Servita: l’altro Viceré D. Gio: di Zu- 
nica Principe di Pietraperfìa verfo il 1582. la 
compì , come fi rileva da un marmo fiutato fulla 
Porta della Darfena, per la quale fi efee nel Molo, 

, dalla parte efieriore della medefima, che dice'casì 

* f 

Pbflippo IL Regum maxima ■ 
Hifpaniarum , & Utriufque Sicilia Rege 
D, Joanne Ajìunica Principe II luftri filmo, 
in Regno Prorege An. Dom. MDLXXXIL 
fpeciofa Regii Navalis Janna finem indicai 
fpeciofum totius Cbrifiiani uaminU nempe 
munimen 

Ma Fi. 
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Finalmcnte.il Viceré D. Pietro Antonio d’ dra- 
gona, dopo aver fatta in quello luogo la deliziofa 
calata dalla banda del Regio Palazzo, e l’ornato di 
tante belleFontane, come abbiamo detto, nel ióó8. 
volle fcavarvi la prefente Darfena per ficuro ricet- 
to delle Galee , delle quali in quei tempi facevafi 
grandifiimo ufo. L’opera fu incominciata colla di- 
rezione di un tal Fra Bonaventura Prelli pria Fale- 
gname, poi monaco Certolìno, contradieendo i mi- 
gliori Architetti della Città; e ’l Viceré fi avvi- 
de benché tardi di dferfi malamente configliato • 
dacché efìendo riufcita l’ intraprefa malagevoliflima, 
per foftenere egli il proprio decoro , volle condur- 
la a perfezione, dandone il carico a due valentiffi- 
mi Architetti Cafaro , e Picchiatti ; e vi fi do- 
vettero fpenderc molte centi naja di migliaja di 
feudi . 

Vi entra il mare per un largo canale dalla ban-< 
da che riguarda 1’ oriente . Viene il luogo ripa- 
rato d’ ogni intorno da altiflìme fabbriche, cioè dal 
Callello Nuovo e Regio Palaggio pel lato lètten- 
trionale ; occupando ancora un angolo del Caftel- 
Jo quafi la mettà del luogo dalla parte dell’ orien- 
te ; fui lato occidentale vien difefo dalle vaftiflì- 
me arcate del Regio Arlcnale, ed officine che ivi 
fono ; e finalmente pel lato meridionale da un bei 
Palaggio fblito ad abìtarfi da chi ha l’ ifpezione 
del luogo, e dalla Regia Chiefa dedicata a S. Vin- 
cenzo , edificata nel lópo. dal Viceré D. Gio: dì 
punica Conte di Miranda, e da una Torre che 
prima vi era, detta parimenti di S. Vincenzo , jvj- 
feia demolita . La figura del chiufo è quafi un qua- 
drato perfetto, capace per la larghezza di circa ven- 
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ti e .piìi Galee , e per la profonditJk , di quallivo- 
giia Nave da guerra . Dal lato meridionale dopo 
la già detta Chid'a di S. Vincenzo fi vede un va» 
Mo, in cui fi fabbricano le Regie Navi, dal quale 
con grandiffima facilità allorché fon compite fi but- 
tano in mare . 

Troppo lungo e nojofo farei, fe deferiver vo- 
lefll quali e quante officine vi fiano in quefto 
luogo j ballerà foltanto dire, clTer quivi fntto le 
Reali Logge .la Fonderia de’ cannoni , morta] , 
palle , ed altro per fervizio ce’ Reali Vafcelli , e 
di tutte le Fortezze : quivi i magazzini di tutto 
il farziame ; quivi fi conferva tutto il legname 
atto alla fabbrica delle Navi • quivi efifie ben an- 
che un Ol'pcdale pei Soldati di Marina , e pei 
Condannati alle Regie Galee: in fomma quefto luo- 
go forma nel fuo recinto quali una piccola Città. 

Prendendo la direzione verfo oriente , prima di 
ufeire per la Porta detta della Darfena, a siniftra 
nel muro fotto il Cartello Nuovo vedevasi una fpe- 
cie di Porta, che nel 1^13. vi fu aperta dal Vice- 
ré D. Pietro Fernandez de Caftro Conte di Lemos, 
per dare un commodo alla Fortezza nelle militari 
occorrenze di communicazione col mare ; e fulla 
rpedesima si leggeva la feguente ffcrizione 

Pbilippo III. Regnante 

Petrus Fernandei^ de Cajlro Comes de Lemos Prore» 
muro. •Arcem ambienti fajìigio impojìto 
/emitam Vigllìbus aperuit 
^nno CIDIDCXIII. 

• Ma pofeia si ftimò meglio togliere una tale cotn^ 

M 3 nw- 
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municazione • onde fu pofcia fabbricata la Porta : 
anzi al prcfente neppure più fi ravvifa, dacché è 
Hata oggi occupata dalle nuove fabbriche . Ufcendo poi 
dalla Darfcna , per la mano delira, si va fui Molo 
della Città ; per linea retta sì và corteggiando il 
mare sino al Pónte della Maddalena, e*di là a 
Portici, Resina, Torre del Greco ec. 

DEL Molo ossia porto della citta*. 

l^Ra l’antico Porto di Naptoli nel fito ove 
oggi fta la contrada di Porto ,eirendofi quafi fino 
a giorni noftrì veduta nei vicoli dietro S. Ono- 
frio de’ Vecchi , c fotto per cosi dire l’altura 
di S. Gio: Maggiore l’antico Faro oflia Torre per 
far lume a naviganti . Di ciò ne veniamo afìicu- 
rati da tutt’ i nollri Storici , e dalla lapida porta 
da Nobili di Porto prefl’o della loro antica Cu- 
ria o Sedile fotto la figura di Orione , colla 
Ifcrizione da noi rapportata nel Tomo fecondo di 
quert* opera . 

A tempi di Carlo I. d’Angiò eravi un Molo 
■el luogo dove oggi è la Darfena, e l’Arfenale* 
giacché Su m monte ci dice , che quefto Re fece 
edificare una Torre nel mare per difefa del Ca- 
rtel Nuovo, detta poi di S. Vincenzo, nel luogo, 
appunto ov’ era l’antico Molo per ficurtà de’Va- 
Icelli. A tempi di Carlo II. eravi un altro Mo- 
lo in quel luogo che anch* oggi ripiene il nome 
di Molo piccolo : ma quefio Re nel I302. edifi- 
cò quello del gualc al prefente parliamo , della cui 
.opera diede carico a Marino Naffaro , Matteo 
Lanzalonga , e Grirtb Gortredo : fu pofcia con 

molta 
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molta fpefa ampliato (ial Re Alfonfo I. d’ Arà« 
gona. Nel 162$. il Viceré D. Antonio Alvarez 
di Toledo Duca d’Alba fotto Filippo IV. vi fe- 
ce edificare un Fortino con quattro piccole torri : 
ma la fua ultima perfezione 1 ’ ebbe alla fine 
da Carlo III. '^rbone padre del nofiro Sovrano 
nel 1743* Egli io^to la dilezione dell’ Architetto 
ed Ufficiale della Marina Giovanni Bombiè fece 
efienderc il braccio verfo oriente da trecento e 
piu palmi dentro al mare , lafciando a delira la 
Lanterna, della quale parlaremo tra poco . Que- 
llo nuovo braccio, munito dalla parte del mezzo- 
giorno di una feogliera di groffiflimi macigni, che 
fono di forte riparo agli urti dell’ onde , rende 
per quanto fi può ficure le navi eh’ entrano nel 
Porto; venendo riparate dallo fcilocco , che affai 
domina nel nofiro Cratere • Termina in un nuo- 
vo ben architettato Fortino con tre batterie di 
cannoni, che guardano d’ogni banda il mare , ed 
il porto. Sulla Porta che introduce nel Corpo 
di guardia fi vede una bella Statua di marmo 
colla Immagine del gloriofo S. Gennaro in mez- 
zo ai trofei militari, fotto a quali fi leggono due 
Ifcrizioni ; una che dice 

Caroluf ' " ■ 

ntrìufque Sìdlla Hierujalem Reit ■ 

Urbi tutum adverfus Claffes 
perpetuumq. propugnaculum 
incerto pr 'mt Portuì fidem decttfque ■ " 

" prajeÙo edificio parartda cenfmt '■ ■ 

* 4 nno Chr. MDCCXLIU. 


c l’ahra 


Carolus 

\ 4ttriufque Sicilia Hierufalem ^ ^ 

> • quo Bxcuùia commode . redpercnpur . ^ 

Moles armata dejtneret 
Pertus aptìus coacluderttur ... , „ 
. ’ I, hoc (Opus extrutndum • ^ ^ 

• Michael i Repjo Bi(dnciforti . ^ ^ , 

Clajfts Prafetlo mandavit, . » • ^ ^ 

^ttq a' quefto braceip: IjiftricatD * di pietre qua? 
dratc del Vefuvio , come tutto il rimaaente . del^ 
Molo , vi fono varj magaiaini ampj ,-ed afeiut-. 
ti -per commodo di quelle navi , e vafcelli ctie 
voleflero dilarmare : a piano- del mare fi gùa 
tutto il .Porto d’ intorno, eflendovi varie Fontan© 
pci»- *ufo della markierig C; nella ftrada fupc-. 
riore molti Tedili di pipcrno» all’, intorno per.com- 
flaodo dei Napoletani, che vanno nei giorni d’ eftà 
prendere il frefeo verfo la fera,contandovifi fopra. 
quello, del iziofo luogo ia tal tempo ;a centinaia le 
carezze^ ed ar.fBtgliaja le perfoneapiedi Nel fine 
del braccio '^principajle j che li ’ cftende ,a| , mezzp* 
giorno, e'preflb la Torre della^ Laptecna ,,,yjb 
fece edificare una bellilfitna Fontana di marmo, la 
quale confifie in una piramide quadrangolare, che 
fi erge ingf^^fz^p ad. una gran conca i qffia tazù 
attorniata da mofiri marini :vfu quella piramide 
poggia una JStatua^ di marmo rapprefentantc .la 
Nautica CQn.«un cornucopia di frutti a del^a , ed 
un timone^\nella. fimi^a > Nei quattro lati della 
piramide leggoniì .le fegiienti Ilcrizioni .J 
Dal lato che riguarda occidente ' 

't'.ìyl O- 
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Cdfolui 

*trtufque Sicilia Rex 

^uvd niercaturam , legibus , propriaqùe jurifdU ' 
Sione conjìituerit , honoribus auxerit , humanitatt 
/ perpetua coneiliaverit y vota publica • 

‘ V. ; . , D, D. . / . ^ ‘ . 

• « 'k .“*• ** • *. > 7 ♦ . - * . „ 

Da quello del mezzogiorno ' • 

J Quod Clajfes in Pyratas inftruxertt y dlvtrfàa 
gentesy opefque commerciò mifcenaas , dlvxt , 
topiofus Populus Domino & Patri 4 * 

' ' ’ •' D. Dé , - 

Da quello del lèttentrione 

^:Quod Navalem difiifdlnsMi ae feientiam nobili^ 
bus adolejcentibus aperiri voluerit ^ Equefiris Orde 

D. D, 

< < - / • • ■ . 

E 'finalmente, dal Iato che’ riguarda oriente 

Quod ^ fontem magnifico opere aquarum ctafiìbui' 
oinaverit ; aggerem & molum extruxerit • portum 
vi maris dirutum refìituerit; ColUgiutn J^autarum 
M. P. 4/inno Cb. MÙCCXXXX. 

Accodo alla deferitta ^ Fontana vedefi la bella 
Torre detta da Napoletani. . . 
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LA LANTERNA, DEL MOLO. 

F . - 'f H 

U edificata a tempi di Federico I., avendoci 
Ijafciato fcritto il Capaccio . Lucas Biam suauen- 
te Federico I. adtficavh . Deinde a Ludovico Rogo 
Gallorim, qui fibi Re:rnum cum Hifpano Rege di- 
vi ferat. (rnno i^oi . tradita J canni de. Baffo Gallo 
vtro O'c. Non fappiamo come n. dapprima ftatO 
fofle il difegno di quella Lanterna.* fappiamo bensì, 
per quel che ne dice il Capaccio, medefimo nel 
fuo Foraftiere , che il Duca d’ OfiUna tollel’ cdi« 
ficio che avea d’intorno; e cheelTendo Viceré D. 
Antonio di Toledo Duca d’ Alba, volò mezza per 
aria , eflcndoll attaccato foco alla polvere: che 
dentro Vi fabbricavano , onde egli fubito fece 
rifarla in miglior forma . Celano la dice fat- 
ta col modello' e difegno del noftro Archifet- 
, to , Pietro di ■ Marino . •Parrino nella fua Gui- 
’ da de’Foreftieri dice, che fu fatta col difegno ed 
afllftenza di un condannato al remo , che n’ ebbe 
in premio la liberti . Checché di jcìò fiali , folla 
porta della Torre fi legge il feguente Epitafio. 

- ' , -, Tbiiìppo IK Rege Max. : ' 

Don , %/ìntonw tAlvare-^ Toleto 

*Alb/e -'Duce Prorege ‘ - ' 

Pbarus incendio cellapfa 
' Ut mene commodius Navigantibus p^éluceat > 
in meliorem formatn .rfflitKtaX ; .. 

D, Francifeo Manrique Triremium Gub» 
curante 

^no Salutis MDC4LXVL 

■■■>../ Tor- 
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Tornando indiefro, àlk fine del Molo a fini- 
fira vi è una piccola Chiefetta tutta adorna di 
'fiacchi dedicata a S* Maria del Rimedio , ed eret- 
ta > mantenuta dalla divozione degli Officiali 
éeììe Galee » “ 

Prendendo pofeia la direzione verfo oriente, « 
cofieggiando . il mare , che retta Tempre al mez- 
zoggrdrno, i! primo vicoletto a finiffra , a cui fi 
pafla per un fupportico detto del Fondaco , con- 
duce per linea-^ retta alla ftrada di Porto .* il ter- 
z& vano, che per lo fteflolatos’^ incontra, dà Tadito^ 
alla Regia Dogana j e quivi poco fuperiorc al 
mare evv! uno sbarcatoio per commodo di fcaricar le 
merci da battimenti, e portarle in Dogana / vi è 
Ulia Fontana qbafi al pian terreno per ufo della 
marinerìa , e vi fono le ttanze per le Guaedie 
della Dogana medefima.* evvi ancora falla fpon- 
da del mare , pretto af menzionato sbarcatoio^ a 
man dettra della ftiada^una piccola e puIitaChie* 
fa dedicata a S, Marra def Ptlìercr , per una Im- 
magine della B. Vergine fopra d’una colonna, 
fabbricata 'quivi , c mantenuta coirelemofine'dc' 
marinai . Per lo ftelTo lato finiftro trovafi: ua 
bell’ Edificio fatto dalla Città per la confervazione 
delie farine che vengono da mare fin dal per 

ordine del Viceré Conte d’ Olivares col difegno 
del Cavalier Domenico Fontana .' dietro a quefto 
vi è la piazza del Mandracchio,così detta,perehè 
quivi radnUavanfi le vaccine , e vitelle che ve- 
nivano dalle noftre Cbftiere di Vico Equenfe , 
Sorrento, e Malfa; oggi in qUefto luogo vi é la 
Maftranza, che s'impiega al ^voro' di battimenti, 
come tartane, roartKane, bilrcpnt ', filughe , ed 

altri 
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altri legni piccoli* fabbricandofi le navi, e legni 
da puerra nella Regia Darfena come fi è detto . 

In quefto luogo ancora vendefi il pefce in ab- 
hondania , emendo quivi uno dei Porti della Do- . 
gana del pclce . Tutto quefto fpazio rimane die- 
tro alla Chiefa di Nicolò della Dogana, della 
quale abbiam ragionato nel Tomo fecondo di quell’ 
opera; ed in fatti nel vicolo, che fiegue alla fud- 
detta Chiefa venendo dalla parte della Regia Do- 
pana , e la precede venendo dalla piazza di Porto, 
vi è la prima Porta di mare chiamata de’ Pulci, 
forfè perchè quivi anticamente vi era qualche 
famiglia di tal cognome , ed è fituata quasi in 
faccia ad oriente : camminando da quella Porta 
verfo l’oriente medefimo, refta a delira il Man- 
dracchio da noi accennato, e la Confervazione delie 
farine ; e per la finillra infaccia al mezzogiorno 
veggonfi due altre Porte una detta della Calce , 
perchè quafi rimpetto alla medefima vi è la 
Dogana , e Fondaco di quefto genere di robba : 
l’altra prima detta dei Greci, perchè quivi an- 
ticamente abitavano i mercadanti di tal nazione, 
pofeia appellata dell’olio, perchè in quefto luogo 
sbarcava quella derrata che veniva dalle Pro- 
vincie di Lecce, Otranto, Calabria , Salerno , 
ed altri luoghi del noftro Regno . Evvi nella 
contrada del Mandracchio una commoda Fontana 
fattavi erigere dal Viceré Conte di Lemos D. 
Ferdinando Ruitz de Caftro colla feguente Ifcri- 
zione 

Philippo III. Rege 

D. Ferdtnandus Ruitì^ ds Cafira ,/fnterad^n/ìum 
. • . Le- 
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Ó“ Lementlum Cernite & Prorege 
• ' Mdiles urbis Neapolrs vtam Jlraverunt 
& aqua e laticiòus in proximo clivo fontibus 
adduBa lacus publico ufui adjacerunt 
t/Inno Domini MDCIX- 

«o* 

Trovafi poi la Porta detta Olivares , la quale 
riguarda verfo occidente, e fu quivi aperta daL 
Vicerè D. Errigo di Gufman Conte di Olivares: 
ed un altra Porta allato a quella, che riguarda il 
niezzcgiorno, ingombrata al prelente daunafpecie 
di portico, e denominata del Molo piccolo ; e per effe 
fi entri' nella Città, e fi paffa alla già detta ftrada ‘ 
di Porto , e propriamente a 'Quella dei Lanzieri. 
Preffo di quelle Porte, e dalla banda del mare, vi 
è fituata' la bella Chiefa deoctminata ' 
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S. MARIA DI PORTO SALVO. 


L luogo propriamente dove Ha fituata quella 
Chiefa vien detto il Molo piccolo , perchè quivi 
approdano tutt’ i piccoli legni delle nollre Co» 

Ili ere ; e ideila pulita Chieft ‘fu edificata verfo 
il t554. coir elemofine de’ Padroni di barche , e ' 
marina) di quello luogo . l^uori la porta della me* 
delìma leggonfi le due llcrizioni che fieguono 

D. O. M. 

Monitam hoc lapide 'pojìeritatem volumus hono»j 
randa Maria Portus Salvi Imagini a Guidone 
Calcagnino apud Utriufq. Sicilia Regem Oratore 
%/fpoJlolico Capltuli Vaticani jaffl* coronas aureas 
jure legati impofitas,^ as proindt die Dminico 

Jup 
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Junt) poflrem0 'ih perenne inenuntentum fejlum quo» 
tanntf piattttum •/4‘n». ' MDCCLXXI. curante Fran^ 
cìfco v4‘nto>ìio Canonico Sagltano . Githernatoribits 
Santuto xAlhano ^ Vsncentw Perftco ^ Jofepbo Mate- 
tefe^Jofepho Silvcflro ^ %/t?nelio Falanga,Januario 
Pafcale , Joan: Baptijìa Cardane , Crijlopbaro 
de Luca • 

. ... 1 / » . ' 

T emplum Deipara a Collegio Navicai ariorut» 
Patrona dg fe gptima merita dedicattm ofatoniug 
Montoritts fmgularibut per eam augura, henefictìs > 
follengni ritti eonjecrari curavit Fransifeo Xaverio 
Stabili Epifeopff Feaafrano vd'rcbiepifcopi Neapqti- 
tani Vicario inaugurtfnte V. Kal. Noventbris •dani 
MDCCLXX^ •.'fnniverfario Confecrationis die fide» 
Ubus heic pie pracanùbus cenmm pcclefigfiicte 
dulgentia dies impartiti • funt ^ „ 

Tornando verfo Ja Confervazione delle farine 
da noi pecco nata, alla ^uale lì va per la fponda 
del mare, e per la man . fini (Ira ufeendo dalla men< 
zionata Chìefa , (i paflTa a A^edere la più grande , 
eia pii) bella intraprefadi Carlo Borbone tn tem- 
po del. Tuo «amabili (fimo governo^ Confifie quella 
nell* avere edificato un ben largo e maefiofo Ponte 
fui mare, che dalla punta della Confervazione del- 
le farine fi efiende per lunga linea verfo oriente, 
indi la&iando a delira' un largo fpazio, pel quale 
il difeende in«un magnifico Edificio , incetti Pggi 
fi regge .11 Tribunale della Salute , che ^ 
la pratica ai Bafiimenti che approdano in Napo- 
li , fi rivolge poi, per la man finifira verfo fet^ 
teatriouc) c termioia rinpetto »Ua fom detta 

di 
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di Maffd, lafciando a finiftra la menzionata Ckie- 
fa di Portofalvo, e ’l Molo piccolo, il quale oggi 
vien come rinchiufo ed arginato dal cennato Pon- 
te , entrandofi in eflb per fotto di ben larghe, 
ed alte arcate ; e palTandofi per la delira alla 
Marina del vino, ed a tutta la bella Riviera da noi 
chiamata della marinella, fi va per retta linea fino al 
Ponte detto della Maddalena . Quella grand’ opera 
manterrà Tempre tra noi immortale il nome di que- 
llo beneficenti flìmo Sovrano. Rel’e ^li deliziofillima 
ed amenilfima una llrada pria alToluramente im- 
praticabile , dTcndo il Molo piccolo tutto ingom- 
' bro da barche che tiranfi a terra ,da marineria , da 
legna , calce , olio , botti , ed altro , che ivi fi 
sbarca, oltre ad elTer la llrada llrettillima , e tor- 
tuofa* la marina poi era tutta bagnata dal mare 
fino lotto alle fondamenta delle cafe , oltre ad 
elTervi da parte in parte de’ folfi feoverti di cloa- 
che, e di fcoli di acque immonde, che metteva- 
vo in mare • ma dal graziolb Monarca furono fu- 
perati tutti gli ollacoli ,e mercè una immenfa fpefa, 
innalzato quello bel Ponte , lafciato a finillra il 
Molo piccolo , appianò tutta la lunghilfima llrada 
della marina fino all’ ultimo Torrione del Carmine, 
avendovi fatti verfo il mare de’ Tedili per com- 
modo della gente , che quivi veniva a deliziarfi, e 
fatta lallricare la firada con pietre quadrate del Ve- 
fuvio, per cui fi rende commodilfi ma .al nalTeg^io delle 
carozze; eflendofi così aperto un 'dito o^?.io , e 
regolare dal Regio Palagpio alla ChieiV • Noflra 
Signora del Carmine, ed alla firad' di Ponici. 
Tutto fu fatto colla direzione dell’ A<*chitctro ed 
Ingegniere delle Reali Guardie della Marina O, 
Cw: Bompiò . Giun- 


Giunti intanto alla Porta di Maflà, per la qua» 
le fi entra nella Città preflb la Chiefa di S. Pie» 
tro Màrtire, e così detta perchè quivi approda- 
vano le filughe, che venivano fpecialmente dalla 
• Coftiera di Maflii Lubrenfe , feguitandofi la dire- 
zione del cammino verfo oriente , trovali a finilèra 
Una Fontana anche fatta a tempi del Viceré Fer- 
dinando Ruitz de Cadrò Conte di Lemos, rifatta 
poi nel 1717-: nel qual tempo, toltane la Ifcri- 
zione che prima vi era , vi fu fcolpito in mar. 
mo un Bando della Regia Camera circa 1 ’ efazio» 
ne di alcuni diritti appartenenti alle Gabelle . 

Per la ftelTa linea , allorché la ftrada allargafi 
Un poco, fi trova la Pcwta del Caputo, che ha il 
fiao appetto verfo oriente , così chiamata per 
aver abitato prefib quello luogo una nobile fami- 
glia di tal cognome : per elTa entrafi nella Città, _ 
e per la ftrada de’ Gajolari dietro la Chiefa di 
S. Pietro Martire fi paflTa alla contrada tra 1 ’ an- 
tico Seggio di Porto e qnello di Portanova - 
L’altra Porta, che fi trova dopo quefta , è detta 
della Marina del vino , perchè quivi sbàrcavafi 
prima tutto il vino che veniva dal mare : fiegue 
a quefta la Porta chiamata della Pietra del Peìce,'^ 
per elTer quivi un altro pollo della Dogana che 
li paga per quello genere di robba , trovandolénc 
quivi Tempre in grandiflìma abbondanza . Ambe 
quelle Porte introducono nella Città , e conduco- 
no alle ftrade degli Orefici ,, de’Copnoiari , Be» 
rettari ec. Dopo quelle fiegue un altra Porta deno- 
minata di S. Andrea delli Scopar!, per una Chiefa 
Beneficiale di quello titolo ivi preflb eretta; in- 
«li ne fiegue un altra chiamata anticamente Porta 
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di mezzo, oggi de’ Tornieri, perchè introduce ad 
una contrada ove fono quefli Artefici . Dopo !’ enun- 
ciata Porta viene un vicolodetto del Capo di Napoli, 
perchè conduce al luogo ove quello Capo Ila fitua- 
to tra le Chiefe di S. Gio: a mare, e S. Eligio • 
quivi credo che fofle fiata 1’ altra Porta detta dei 
Bottari, é con altro nome chiamata Speron dei 
faic, perchè quivi prima fabbricavanfi delle botti, 
e vi erano de’ grandi magazzini di fale . Vie- 
ne dopo l’altra Porta chiamata della Mandra 
perchè in quefio luogo macellanfi le vaccine • c 
denominata ancora de’ Cenfali, perchè quivi fi pa- 
gano i Regi Cenfali . Per quella Porta fi paffa 
alle contrade di S. Eligio e del Mercato • e ’l 
vicoletto col portico che fi^ue , fi chiama del 
Sofpiro , perchè tutt’ i condannati alla forca , c 
che devono fubire tal pena nella Piazza ’del 
Mercato, entrando per quefio vicolo, gittano un 
fofpiro in vedere il loro patibolo fituato in profpetto. 
Dopo quella viene altra Porta chiamata di s! 
Maria a Parete, per una Cappella che quivi ellfie* 
di tal nome . Al prefente fuJla medefima leggefi 
Ja feguente Ifcrizione pollavi dall’ Arte de’ Coriari 
oflia della Concerìa delle pelli 

D. O. M. \ r» • 

Majori Coriaritrum (Collegio ; : 

.. . Mdiltum Neapttlitana Urbis Decrtto ' 
tu publtci T ttbslltonts Kul, %^prtlis 
perque Caroli Borboni) Regis. pii felkis augufli 
Referiptum ; 

fflL ì^onas ^ajas SAOCCJUVllf^i^rea conceffa 
Tonfo III, N itt 


' . « 


Di 


* . 

ut ex lofistionU eenfa tjufdem CoUegi} Virgim99 
éoHeJllus nuptum quot^nnis darentur 
%jignellus Bratftlt , ■Jfutomut Pitcolus •dTrth Goff, 
Franctfcui Scarpato ^ Mieèaef de Paula 
Pabius Piccolo Prafe^i 
èafce ades a fisndamentis exHuendat 
Jlnno Vulg, JPne MDCCLVUU, 
eurarunt , 

Siegue la Porta del Carmine » eosl detta per» 
cbè introduce a quella Chiefa , e fatta nel modo 
come al prefente fi vede , cio$ in dne piUfiri 
con varj trofei al di fopra, in tempo che il di» 
vifato noftro Monarca Carlo Borbone relè prati* 
cabile ed abbellì la ftrada della marina; effendofì quivi 
trafportata quella Porta cfi* era piU in dentro » 0 
toltane vin altra chiamata della Conceria quivi 
preflb fituata , e così detta; per effer vieina ali* 
Arte degli Acconciatori di cuoj e pelli d’aiùmalL 
.. PalTata quella ttltima Porta» fi veggono le mu* 
ra , e le torri del Cafteilò detto del Carmine» 
la cui punta termina predo ad un luogo dove 
.corre un pLcciol rio , fu del quale fin parimenti 
nell’ anzidetto tempo formato un ben forte » e 
maedofo Ponte, per feguitare la firada allo fteiro 
piano; e sii di quello vedefi' innalzata una bella 
memoria alla MteHh di Carlo Borbone » che 
felicemente cosdulTc a fine una sì grande intra» 
prefà» colla feguente Ifcriaione del Mazzocchi * 

Carc 4 ut Borionlut 
A$)t Vfriujqttt: Sitiiié 
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fupra omnes retro Prìncìfes 
V, pacls belli que arti bus 

clarijfimus & felicìfpmus 
ex fuis privatis rattonibus 
a portu novo ad iter Herculanenfe 
bhfs pc*‘ if^ altura jaBas 

contraBis aquorthus ^ ' 

ac pontibus qua opus injeBis 
mine erte antehac irnpurijftma 
fordìhus fqualore deter fo 
fnftrtnos fiuBus Neapolitanis fuis calcabilot 
viamque ìnviam rotab ìlem reddidit 
curante Viro JlrenuiJpmo 
Michaele Regio 

V - . Equite Hierofolpmìtano ’ 

,, • Regite Claffis PrtefeBo ’ ' ■ 

ftegìs fui glorie jìudiofìjfimo * " 

^tmo MDCCXIIX, 

■ Al di fopra df'quefta Ifcrizione veg'gonG le èrmi 
del Re loftcnute da due Tritoni^, i quali *daiv 
#ìato alle buccine che tengono nell’altra mano* 
Ed eccoci iaTenfibUixiente giunti al 




BQRGO di LORETO. 


V ^ Uivi è l’arte de’Vafai di creta ridótta al 
prelente nella xjoftra Citth a sì ^a« perfe^ 
ziòne, e dilicatez^a , che nulla rimane a defide- 
rarfi , .Seguitando la direzione verfo l’ oriente, 
trovanfi a delira , naolte belle Fontane ; e nella 
feconda di ejijf^, .quattro cayalli marini _che butta- 
ndo acqua, quivi dal Viceré Gbnte d’ Axrach fatti 
’ • N % tvh 
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traiportarc da una piU antica Fontana, eh’ era {n* 
nanzi la porta del Cartel Nuovo, nel luogo oggi 
detto Piazza Francefe . Avanti a ^uerto fecondo 
1 onte lì legge queflo Fpitartìp 

Ornamenta Lt( rnarmore , & fummo artificio 
Infculpta figna ad fontem in area Nw^e ^rcis no^ 

' $ilitandum elim compartita , quunf tetatis , civium^ 
que incurioforutn injaria , ncque prijìiaum ufum , 
ncque fplendorem retincrent , VII, Viri mur, viif 
furavdif nd ^ebetiiicam vi am "venufiandam ^ me* 
liore qttfpicio trtinsferenda curartmt ^ pecun, public, 
t/fnno MDQC XXXII. Princeff Dentice Super in- 
tendens , Jofepb Capicius Sconditus Bartbolo- 
meus Ruffo ^ Innicus Guevara ::;5 Princeps Pa- 
di c; Julianus Capuanus Cajetattus FuecU 
pelli Julius Ptilumbuf ;;; ^.lignellus VajJaU 
lus Segr, 

Quefta rtrada, che vh fino al Ponte della Mad* 
dalena , dicefi rtrada nuova , fatta appianare dal 
menzionato Copte d’Arrach pel 1731- , laftrica-' 
re , ed abbellire con Fontane; dicchè fe ne leg- 
ge una memoria in un Obbelifco che fuffiegue 
alia menzionata Fontana , in cui feorgefi un mez* 
zo burto in marmo del noftrp Protettore S.Gen* 
naro , ,c fopra fi iegge . ^ 

slmperat. Caf. Carlo VI. ,/tufìrlaco yfug, 
Tboma ‘ Comite de Harracb 
ejus vice Regni Neapolttani moderante , 
‘ajiuof am ante , & pulvurentam Sebetbiam viant 
nec ,qmplijpmie \Jrkis fpiepdori , 
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. fiée fnaritlnUt amtÉmtatì i^efporidentem 
P'II. Viri mur. aqu. ’Otis curandis 
qua in Ufbem pertinet fi He e flernendant 

falìentibus ernandam ^ 

* perpetuo falicum ordine opacandam > 

leearunt probtiruntque 

^mo MDCCXXXL 
Princeps Dentice Superintendens 
Princeps Mar/ìci veterts Bartbolomeus Ruf- 
fo zs Marcellus Carafa G Dux Criptularum 
Dux Campi Ciati =J CaJetaHus Faecinelli zi 
Julius Palumhus S tAgneìlus Vaffallus Set. 


Termina quefta Bèlla ^rada ad un grande (piazza, 
tiel quale in faccia al mezzodì evviuna magnifica fab- 
brica corriinciata a tempi del Re Carlo Borbone, d 
terminata! dal.nofiro Re Ferdinando IV. pe^ Quar- 
tiere della fua Reai Cavalleria , dentro al quale 
evvi una ben architettata ^Cappella per ufo della 
foldatelca . 

Dietro a quello vallo edificio, oflia tl fettentrlo- 
ne del medefirno , evvi un, altra maeflofa fabbrica 
cjie fi vede inconapita, fatta col difegno dell’Ar- 
chitetto Ferdinando Sanfelice, da fervire ficcome 
ferve al prefente per un Serraglio di Fiere , ch« 
fu ben anche intraprefa dal Re Orlo Borbone 
In tempo che governò quefti Regni. Sarebbe da defi- 
derarfi, che quefta fabbrica foffe ridotta ,a perfe-^ 
itione» e compimento. Ha ^ 6 . camerette per le 
Fiere; due cortili feoverti / tre cameroni per Ele- 
fanti, e due per (Mameli ; due altre danze con 
giardini per mettervi Struzzi ; fi vede ben anche 
una maeflofa fcala che principia a due ale , e 
. . ' H 3. foi 
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poi dividefi'in quafttt) pef' afcendefe al piafid 
fuperiore . 

Dopo il Quaftiere accennato ^ vcdefi il forte 
fpaziofo Ponte detto della Maddalena , per una 
Cappella' qùivi preffo dedicata a quella Santa , la 
quale ha uh epoca antichiffima ; perchè dicefi 
fondata da alcuni Confrati della Maddalena nel 
. 1330. per conceffione dd Priore del Moniftero 
di S« Pietro à Caflello, del* quale era queftd lu(^, 
allora ftcrile ed arcnofo* palTata pofeia ad efiere 
un Conventlno di l 5 omenicanì • difiìielTo da Inno- 
cenzo X. , per non -poter maniere 'un numero 
competente di Frati; oggi pqi|P&ta dalle fuorc de’ 
SS. Pietro e Sebaftiano aII' Ponte poi come ai 
prefente fi ravvifa fo edificato Ael 15 55., a tem- 
prs che D. Berardino Mendozza era Luogotenen- 
te del Regno pel Viceré Cardinal Pacecco , ch^ 
era andato al Conclave • come fi' legge in uri 
marmo, che offervafi fui Ponte aiedditno del fc- 
guentc tenore . 

* Sìjle Hofpes , five ìnquilinus fiatar et .* Bttié 
adjìs • Quem videt Pontem , coltata Provlnciarum^' 
Populorum pecunia ^ublìeit cbmmoditatl reflituit ^ 
Èernardino Mendacio Principe optimo aufpice^ dum 
Regno Pbilippi \^jhìj Regis nojiri incliti nomi- ' 
ne fumata omnium ' betìevolentia prafait . Tran/t 
felixy Ù‘ uttie. MDLf^, 

In mezzo al Pbnte , dalla parte della cam- 
pagna e delle nofire paludi ^ vi è una Statua 
m marmo di S. Gio; Neopomuéèno : dalla parte 
poi del mare evvi altra bella Statua * di s> 
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flaro fatta ulfitnamente col modello di Frantelo' 
Celebrano, ed efeguita da un di lui allievo per' 
divozione della Nofira Città . Sta quella fituata 
in una nìcchia a forma di Cappella , e fetnbra 
ehe riguardi, c benedica il Vefuvio . Nella bafc 
fotto al Simulacro ieggefi la* feguente Ifcriziot 
iic appellavi « * 

Divo Januàùo 

Principi Neapolit0noruno\ Patrono 
t* eivium religione fignum cum ornamentis 
quod Mentii Vefue^i) igneM 


Unge fe ^undentera 

facrì^yi 

X. Kal. NovembrTMDClCLXXVIt. 


bic e fa 


‘yttts regione 


fC^itis 

' ' (latim extinxerit 

atque univtrfos exbilaraverit 


Fib fot^o poi Ha fcolpito 


Clemente PP. XlH, concede giorni cento ef In» 
dulgen^e toties quotici in perpetuo ad ogni Fe- 
dele , che divptamente fi adora a quejia Statua del 
nqfiro Padrone S. Qennara . Col breve in datato. 
Maggio 17^8. 


a fianco a man finiHi't 

De Patria Gregari) Rocchi Ordinìs Pradicatorum 
V, piotate 
Clvef mireantur 
qui prater tot fapeas Itnagines 
■ etbìque XJrbis impenfa prajertim fua 
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ob prafentem Ùivt Januatìj tuteianì 
'commendandam 
Ststuam dedicandam cUrairit . 


4 dedra . 


Exeellentijjjlimorum VII. P’trum Cufatorum Xìrbii 
venia impetrata 

Ducìs Populi . . 

Prmciph S. Severi ' ' 

» Dttcis S. Petri de ^ijó 
Ducis de Dura 
Marchionis v.ìvé 

Comitis Rocca - 

Joannis Lembi 

dall’ altro lato del Ponte folto la ceimata , 

di S. Gio; Neopomuceno p, 

D. 0. M. 

Maftyri inviBiJJimo 
& vindici hontrii inclita 
Divo Joanni Nèpomucena 
qui prò /acro Jìlentio 
tormenta primus fujlinuit 
SalÙtis MDCCLXXXm. 

'& a Benedico XII. Pont. Max. 
ianBorum Catalogo adferiptus fuit 
u4hn. MDCCXXIX. . 


Sotto al deferitto Ponte feorront) le acque d«l 
noftro piccol Sebetù , che nafet nei T6:ritori« 

della 


I 
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(iella Preijofa preflo la Bolla poche fniglia 
dittante da Napoli nel luogo detto le Fontanelle. 
Dalla fua forgente fino alla Bolla va coverto per 
alcioni acquidotti , ove l?oi fi dividere parte è con- 
dotto nella Città perle acqucde’ pozli, e fontane* 
J)artc fcorre lungo le noftre paludi irrigandone i 
terreni. Vi è tra nottri fcrittori chi fofliene non 
elfer quefto il noftro tanto dagli antichi lodato 
Sebeto , ma efferc altro piccol fiume detto il 
Rubcolo . Io entrar non voglio in quiftione, c 
rimetto il lettore, vago forfè di fapernc cofa , 
alla bella operetta dell’ erudito D. Antonio Ve- 
tranì intitolata ' Sebethi Vindkia . Mi deter- 
mino però a credere, che queflo folle fiato fcmprc 
il noftro Sebeto, feguen^o una inconculfa atiti- 
chiffima tradizione . 

Tornando indietro Verfo 1’ occidènte, paflato di 
nuovo il Quartiere della Reai Cavalleria, fi giu- 
gne ad una larga firada parallela a quella della 
marina j ed a delira trovali dapprima il 

REAL CONSERVATORIO E‘ CHIESA W 
S. MARIA DI LORETO. 

' ^ . • ■’i- . 

Xt ^ . 

1\E1 IS 37 . il Sacerdote O^f^Ko; di Tappia 
roagnuoio. ProtonòtaVio ApoftòWo cbll’ elemofine 
oe* Naróletani • fondd^ preferite Chielà e Con* 
fervatóiTO per gli^,<\f^ delf uno e dell**àffi!&’ h 
fefib j che ouè' Itoghi difiinti e fepa* 

fatr. A tempi di Alfonfò * Clmafa Cardinale, ed 
ArcivefedVo di Napoli, le fanciulle furono aggre- 
gate ai Confitrvatofj dell’ Annunciata > t Eli- 
^ ' * gip» 
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gio, c quivi rimafero i foli ragadi , clic nel 
1555. furono dati in cura a PP. Sommafchi per 
iftruirli nella Religione , e nelle Scienze . II Go- 
verno fin dal primo iftituto fu dato al Prefidcn- 
te del Sacro Configlio tempore , ed a fci 
altri Governatori di civile eftrazionc , che mu- 
tanfi di anno in anno . Oggi vi fono de’ fan- 
ciulli orfani dell’ opera , e vi fono coloro che 
pagano per apprendere la Mufica, che quivi s’in- 
legna da buoni ed efperti Maeftri di Cappella « 
e da eccellenti Sonatori di ogni forta di ftru- 
mcnto sì da corda , che da fiato . Kon mi ^ 
tiufcito di fapcrc, da che tempo fiali introdotto 
in quello Confervatorio di apprenderfi tale profef* 
sione* sò pcf altro, che circa il principio di quello 
fecolo vi fu Maellro il celebre AleffandrO Scarlatti. 
A mio tempo vi fono (lati i rinomati Porpora,e Du- 
rante, e ne fono ufciti un Traetta , un Sacchini,un 
Guglielmi ec. Tra i Macllri di violino io vi co- 
nobbi circa 35. anni indietro il valente profef- 
fore D. Nicolò Fiorenza , il quale faceta delle 
ottime linfonie cosi piene d’ eltro , e di grazie , 
che dopo quelle , foltanto le fublimi produzio- 
ni di mufica veVamente Pindarica del Signor 
Haiden Tedefeo, me ne anno rifvegliata la me- 
moria . 

La Chiela k mantenuta con fomma pulizia : è 
ad una fola nave , nella di ^ui foffitta evvi un bel 
quadro della ,B. Vergine di Loi'eto follenuto da 
un coro cU Angeli di Paolo de Matteis * Nel 
Maggiore Altare vi é ancora un bel quadro colla 
fteffa S. Vergine, ed i ragazzi del Confervatorio 
che Hanno in atto di orare. Nella feconda Cap- 
^ peiia 


pella a man delira enfiando m Chiefa vi è una 
tavola con S. Gennaro e S. Rocco , e nel mezzo 
un altro quadretto piìi piccolo colla B. Vergine 
della Pietà, che fi vuole dipinta da Gio: Anto- 
nio d’ Amato. Rimpetto a quella vi è la Cap- 
pella del Rofario con un antico quadro ritoccato 
da Paolo de, Matteis ; e nell’ ultima Cappella 
dal lato del Vangelo evvi un bel quadro con S. 
Carlo Borromeo,’ come anche dal lato oppofio 
evvi altra antica tavola colla B. Vergine che 
tiene il fuo Bambino in braccio , c fiotto S. Or- . 
fola , ed altri Santi . 

Ulciti da quella Chiefia > e feguendo la. dire- 
zione rerfo occidente , trovaC dapprima a de- 
lira un vicolo , che conduce direttamente alla 
Chiefia di 

S. MARIA ÒÉLLE grafie FUORI 
PORTA NOLANA. 

^^Hiefia anticliiRinia , fiebbene non (è ne lap- 
pia precifiatnente la fondazione . Si fia per altro, 
ohe mentre ai 14. di Ottobre 145^* Alfònfio d* 
Aragona udiva MelTa in quella Chiefia , ebbe I* 
annunzio funello della morte di Pietro fibo Fra- 
tello colpito da una palla di cannone. 

PalTato intanto quello vicoletto ( pel quale fi 
pafla come abbiam detto verso le paludi ) pan- 
nanti a defira fi tro^ la Chiefia Parocchiale 
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s. h^icHÉLE Arcangelo ALL’AftEhjA. 

( ^ Osì chiamata , pei'chè quivi era anticamenfc il 
lido del tnare . Non ttòvo mentòvata da aìciino la 
fua fondazione ; certo però fi è « che nel princi- 
pio del pafiato fecòlo fi governava dalla Comuni* 

^ tà de’ Gepponafi , dalla " quale fu riattata la Ghie* 
fa; che a tenipo poi del Cardinal Gefualdo fu fi* 
tuata per Parocchìa di quello Borgo . 

Andando avanti còlla medellma direzione, fi. giun- 
ge prèlTó la Porta del Carmincj ma torcendo il 
cammino per la man delira verlo fcttentrione , fi 
può corteggiare la muraglia e torrióni della Cit- 
tà , e fare la Urads detta de’ forti , che conduce a 
Porta Nolana , e dopo a Porta Capuana , e di la 
ài Borgo di S. Antonio Abbate , che abbianio nel 
. principio, di quello terzo Tomo defcrittO. 

Quella llrada, prima non molto praticabile, fu , 
ridotta nella forma prefente nel 1750. ; ed incam- 
minandoci per la medefima, a man fimrtra trovafi 
' la feguente memoria fcolpita in marmo. 

„ Dapoi che quella fuburbartà llrada ignobile 
„ dianzi d trafcuràta,e perciò resa difaggiatiUìrrià 
„ è venuta onorata dal frequente paflaggio del Re- 
„ gnante Carlo Borbone , i Deputati del Tribù* 
nàie della Fortificazione 1 ’ hanno appianata e 
f, puliti , ne an, munite le fponde con ihùra , e 
„ he* luoghi afigufti , colla compra “del fuólò de 
,, vicini orti , commodamente allargata ; e per* 

„ chè in aVvénire non vada facilmente in rovina, 

„ nuova llrada per entro il vicino fortb alle gfof- 

ff ^ 

i 
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I, se vetture acconcia anno opportunamente aper* 

„ ta r anno del Giubileo MDCCL. 

„ Il Duca di Cerifano Sopraintendente =3 D. 

„ Francefeo Saverio Capece Il Marchefe di Sai- 
„ cito Il Duca di Palma es II Duca di Ca- 
„ labritto II Principe di Faggiano :=j D. Gac- 

• „ tano Falcinelli c= D. Vincenzo Palomba D, 

• w Sebaftiano V aflalli Segretario . 

E fui finire di quella Ilrada preflb Porta Capuana 
evvi quello Bando 

„ Coìrlo re di -u^oli e di sigili^. 

H X Deputati del Tribunale della Fortificazione 
„ avendo aperta per entro il vicino folTo una nuo^ 
fy va Ilrada , che comincia dalla Porta del Carmine, 
termina alla Porta Capuana commoda ed ac< 

„ concia alle ^roffe vetture, ordinano, che nefiu» 

M no ardifea di paifare per quella Ilrada con caf- 
.p ri , carrette , traini , o altra pefaate vettura , 

„ nè di buttare in elfa sfabbricature, terra, equa* 
p lunque altra immondizia a pena di once quat« 

J, tro d’ oro . Napoli al primo d’ Aprile 1730, ' 

^ , p II Duca di Cerifano ec. 

• Per quella Ilrada fi giunge a Porta Nolana ^ che 
trovali a man lìnillra • e rimpetto a quella vi è 
la Ilrada per linea retta, che conduce a S. Maria 
delle Grazie alle Paludi, della quale abbiam ragio- 
nato di fopra.Sul principio di quella Ilrada a do> 
lira in faccia a fettentrione vi è una bella Chie- 
setta dedicala ai . . 

SS, 
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ss. COSMA E DAMIAMO, ' 

Inondata nel \ 6 \i. dai Collegio de’ Medici Na* 
poletani i|i adempimento della volontà di Giufep* 
pc Perrotta Napoletano Medico e Cerufico , cd h 
governata da Medici di quello illuflre Collegio . 
PrefTo la porta hanno Ìaii:iat$ fcultc in marino hs; 
fcguentj memorie , ' ' 

■ N 

Ttbi 

D. O. M. ' 

^ 'iiobU Divh Sacro Martyr*bu( 

Cojnue & Damiano 
Jofeph Perrottus Jatro Pbilofopkts 

Vfftivam , & ante votum 4fjiinatam *^ran% 
& experjflìones 
pio animo ponit ac folvit 

^no Jaiutif MPCSil, 

f, quell’ altra 

» s 

Jofepho Perrotto Medico Pbiit^opbo clarlffimo^ 
(y in pttblico Gyn^najto Neapolitano MedicStm Pnh 
/efforis fplertijfimo in Dep pittate & religione infi- 
gni y Medicerum amantis deque eifdtm optime merif 
to Medici almi Qollegii Neapolitani grati animi er- 
go ut tanti Viri memoria fonferyafetUf unanimi 
ionftnfit ^fuerunt , 

i * 

Seguitando la llrada dei folli verfo il fett^trio» 
ne, U giunge alla Porta Capuana, che per linea 
retta mena a Poggio Reale , e per linea obliqua 
ni Borgo di S. Antonio Abbate, da noi c^fcritlm 
d principio di quello terzo Vilume, 



Ed eccomi giunto al termine delle mie fatiche, 
avendo cercato, per quanto mi è ftato poflìbile, di da- 
re a’Forefticri quelle notizie della Capatale del nd- 
ftro Regno, e di tutti i luoghi più col'picui di effa 
Sacri > e Profani , che mi è flato poflìbile di ri- 
levare; ficcome però efli hanno il piacere di of- 
Icrvare il noftro Vefuvio, e la Reai Villane Mu- 
l'co di Portici , come anche il Reai Palaggio di 
Caferta , e la forprendente fabbrica de’ Ponti nel 
Vallo di Maddaloni , così ho ftimato mio dovere 
fare una breve Deferizione di quefti luoghi, per- 
chè nulla refti a defiderarfi da’ Signori Foreflieri , 
ed io adempia quanto nel principio di quell’ Ope- 
ra ho promeffo , 

Prima però di dar compimento alla medefima, 
tlrafcurar non voglio di proteflarmi coi miei let- 
<ori , Cittadini, Regnicoli, o Forefticri eh* efli 
fieno , che io ho cercato defcriverc tuttocciò che 
ho ftimato più meritevole di qualche confidera- 
aione , e che mi fi è prefentato lotto gli occhi 
nel girare che ho fatto a bella polla per quella 
Capitale * e fe ho tralcurata qualche, cofa a fola 
4Ìimenticanza , non a trafeurnggine , non a mali- 
zia mi s’imputi. Vi fono , egli è vero, in Na- 
poli moltiflimi altri Luoghi Sacri , come Ritiri 
di Donzelle da pochi anni formati, e mantenuti 
con plaufibilc condotta da pii Sacerdoti , e gcne- 
rofi benefattori , come fono per lo appunto, quel- 
lo (li S. Maria della Purità predo al Monillcro 
de’ Francefeani a S. Maria degli Angeli alle Cro- 
ci , quello del SS. Crocifilfo preflo al Moniftero 
de’ Conventuali di S. Severo nel piede della coi- 
rà di Capodimonte , ed altri ; vi fono delle 
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altre Chicfette , e Cappelle pablìche per tatR là 
CXttà j vi fono infinite altre Congregauoist: idi 
Laici affai rinomate , e eh’ efercitano v^té opUe ' 
re di pietà ; ma ficcpme non mi è riufci|odì 
perne qualche cofa di ppecifo,o circa le ìoi^ibi 
dazioni -, o circa le loro regole , • le ho per oc 
a bella polla traLfciate ; e farò pronto , femna^ 
dovrà quefia* mia opera reimprimerfi , di àggia^ 
gner tutto , perchè rofti in ogni parte oompiv, 
ta . Tutti gli abbagli , che Form avrò prefi cir- ,. 
ca i Padronati delle Cappèlle Gentilizie , feb« 
bene non ho potuto Tar parola' di ^tutte , o circa 
gli Autori delle Pitture e Sculture, han potuto^ 
nafeere , dall* averlo trovato regifirato negli alttf^ 
Autori che hanno fcritto , e flampato fùima di 
me : è ben vero , che con fotnmo travaglio 
te cofe mi è riufeito di corpiggere • ma nelle 
correzioni medefime avrò potuto-ingannarmi , non 
già per propria volontà , ma per dar fede altrui^ 
giacché non effendo io nè Pittore nè Scultore 
mi è convenuto Tempre di Ilare a relazione delr^ 
le perfotie pratiche di tai meftieri . Mi fono ac*>F 
corto finalmente , che in tutte quelle Ifcrizioni^ 
da me copiate da libri già impreflì, vi fieno dcln* 
le mancanze , o delle variazioni * ma quelle ver^ci^ 
ranno alla luce di tutto punto corrette neU’Ope^* 
ra delle Ifcrizioni,che ho già per le mani, e cho, 
vado con indefeflb travaglie copiando di ^ 
pugno .1 , 

. 'tlJL-i'. / ■ Tju'iff 

Fine della Deferìzionf 4fi^la Città di Napoli , 
jfto’t Borghi . 


J.- X-T. - 
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DESCRIZIONE 

DEL VESUVIO, E COMPENDIO STORICO 
DELLE SUE ERUZIONI. 


• f ,rii i.i • .* 'jj, • 


rea ''ottd miglia all’oriente della Città di 
Napoli, e due in diftania dal mare veffo il mei-, 
zogiorno,s’ èrge quello Monte ignivomo di altez- 
za circa due miglia chiamato da’'Latini V^eftwìusj' 
f^èfebius ^ Vesbìus , dagl’italiani Vefuvio ,ie da* 
Napoletani Montagna di Somma . E’ ben vero ■ che i. 
la'oafe del Monte, il quale Ila ifolato e dillacca- 
to per molte miglia dagli Appennini, è una fola,* 
ed abbraccia^ circa 24'. 'miglia* ma preflb la met- 
tà vieh divifa da una grandillima valle, coficchò 
la parte che riguarda il fettentrione dìcéfi Monte 
di Somma, e di Ottajano', la parte verfo il -mez-'. 
zfo’gibrno Vefuvio . Nellfe lue falde fi fumo vini 
i'^iìi' Iquifiti chiamati da’ Napoletani Latitila, e* 
CTrecò ', e frutta lé piìi dilicate * e ciò’ fi atlfibui- 
Ice'^lle ceneri* che cadono' dal iMonte (fui fottopo*c 
ftò terreno le ^^ali impregnate di fali, e 'di foI«* 
fi ,” e’"mifchi^'^Colle ' acque piovane rendono ferti» 
lifli me de campagne ,* e ' piò fapdrofe 1* erbe e le 
frutta. Il Veluviò dùnque è quella parte del Mon- 
te che Vedéfi IWile- , dit^un' colore piò Sai'cd f 
la quale ha la figura di un cono troncato nel ver. 
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fice , 4a cui efce di continuo denfo fumo , alle 
volte ceneri, e lapilli, ed alle volte vivilTimo'fuo- 
co di materia bituminosa , la* quale feorrendo pel 
Monte, forma una specie di lava, non Tempre d’ una 
ftelTa largezza ed altezza, nè Tempre colia medefi- 
ma velocità ; quale lava , è delle volte dalla fom- 
ifiità del Monte Teoria fino al mare, devaftando e 
brugiando . qu^(o gli fi parava dinanzi nel Tuo 
cammino . Altrevolte ri ftiocó fi è aperto T adito 
per mezzo delle vifeere del Monte, ed alle volte 
quafi nella radice di eflb,dicchè polfono olfervarlì 
' le aperture fatte di quando in quando nel deeli-. 

. vip del Monte. Quelle lave di fuoco raffreddate , 
prendono una durezza e confillenza maggiore di 
quella del marmo di Carrara e del Piperno* e di 
quella pietra di colore subceruleo sono laltricate 
tutte le llrade della nollra Città . N^lla cima dèi 
Monte (alla quale fi può salire commodaraente fino 
ad un luogo detto atrio del Cavallo , olTia nel val- 
lone che divide le due Montagne, e di là poi non 
senza grande incommodo fino alla sommità rarrv- 
piconi,per trovarfi da per tutto saffi brugiati , ce-v 
nere» e lleriliffime sabbie) trovafi un orlo vaflis- 
'fimo, che vien creduto di circa 5 tJzi^ piedi parigini, 
sparso di arene abbrullolite , le quali sono tra saffi. 

' dello fleffo Monte parte calcinati , e parte natu-- 
rali • quell’ orlo non ha da per tutto la flcffa lar- 
ghezza , e pej lo più fa delle punte acuminate , 
che non è poffibile paffeggiarlo interamente all’ in- 
torno . In mezzo a quell’orlo vedeli la gran vo- 
ragine, nella quale delle volte li può calare, for- 
, mando il Monte una specie di conca praticabile, 
ael cui mezzo fi olferva uscire, un denliffimo fu- 
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mo ; delle volte fi vede tutto vuoto al dì dentro, 
senza fumo di sorte alcuna ; e ’l vedere una gran- 
diifima profondità di un Monte di salii abbrufto- 
liti, formanti delle spaziose caverne, e vaftiffime 
volte , è cosa che reca nel tempo medelìmo ri- 
brezzo , e piacere . Per quella voragine da una 
profondità immensa , e non ancora definita , s’ in- 
nalza alle volte la liquefatta materia , che ralTeni- 
bra a delle enormi malfe di vetro infocato • e spin- 
ta da un interna forza del Monte , vien fuori di 
quando in quando , indi fattafi llrada per ^uel decli- 
vio che trova più adatto, comincia a guisa di la- 
va di foco a scorrere pel medefimo , con più o 
meno di velocità, e grandezza, secondo più o me- 
no è la materia somminillrata dal Monte. Quella 
lava nel cammino fi vede ricoperta di pietre bru- 
giate e vetrificate a guisa di pomici, che pel con- 
tatto deir aria elleriore sembrano raffreddate j e la 
materia liquida, che rimane al di sotto, fi avan- 
za lentamente , crescendo la maffa ai disopra a gui- 
sa di onda del mare- e buttandoli sul terreno che 
gli fi pata d’ innanzi , bruggia gli alberi ad una 
conveniente dillanza col solo riverbero, portando 
dappertutto un peflìmo odor di bitume. 

Lucrezio, Diodoro di Sicilia, Strabone, p Vi- 
truvio ci han lasciato memorie , che quello Mon- 
te avelfe antichilfimamente brugiato * ma non re- 
llava quali degli antichi ineendj alcuna ricordanza 
agli abitatori ivi preffo , i quali viveano nella 
maggior fi|urezza , e fra gli altri quelli delle Cit- 
tà Erculea , e Pompei ; ma a’ 24. d’ Agollo dell’ 
amio 7p. dell’ era volgare fotto T Impero di Tito 
impensatamente aprilfi il Vesuvio, e buttando gran 
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copia di 

enunciate Città , uccise gran numero di 


fiamme, cereri, e saffi 


, diftruflfe le due 
perfone , 

e tra quelle vi fu il celebre Plinio , il quale fra* 
vandofi nel Porto diMiseno colla sua Armata Na- 
vale , vi accorse con una Bireme,per olTervar più 
da preflb il fenomeno, e vi rimase soffocato; co- 
me rilevafi da due lettere dell’altro Plinio di lui 
nipote scritte a Cornelio Tacito, che gli avea di 
ciò chiello conto, per regiftrarlo nella sua Storia, 
le quali sono la decimasefta , e vigefima del libro . 
sello . 

Il secondo Incendio avvenne nel 200. sotto l’Im- 
perator Severo; un altro nel 305., de’ quali ne 
parla Dione Caffio . Quello di cui parla Carlo Si- 
gonio fu nel 471. sotto gl’ Irnperatori Leone , ed 
Artemio, e fu coverta tutta l’Europa di ceneri , 
le quali giunte fino alla Città dì Coflantinopoli , 
ne prese tanto spavento l’ Imperatore Leone , che 
fuggi dalia Città , tuttocchè dal Vesuvio a quella 
Metropoli vi fiano circa 250. leghe di Francia . 
Di quello Incendio parla Marcellino Comite, allor- 
ché dice: Vefuvìus Mons Campania tarridus Inte- 
Jlitiis tgnthus exttjìa evomuit vijcera , noSluraifque 
in die tencòris omnem Europa faciem minuto con^ 
texit cinere. Hujus metuendi memoriam cineris Bi~ 
ì^antii annue celebrant . Altro ne accadde nel 5 12. 
sotto Teodorico Re d’Italia , il quale sgravò gli abi- 
tanti dell’ ordinario tributo, pel danno che aveano ri- 
cevuto le campagne . Un altro sotto il Ponteficato di 
Benedetto IL nelbS^., e fece una llragge quafi fimile 
à quella avvenuta a’ tempi di Tito. Lo Storico Ca- 
bro Ridolfo ne racconta un altro del ^^3. Dalla Cro- 
oica dell’ Anonimo Caflincse,il cui autografo con- 

fer. 
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èervafi nel Moniftero della SS. Trinità della Cava, 
I . fi rileva, eflervene ftati altri nel 1024. sotto il 
‘ Ponteficato di Benedetto Vili. , nel to^ó. sotto 

' Benedetto IX. , nel 104^. sotto Leone IX. , nel 

• 1138. sotto il Re Ruggiero. Il Falco Benevcnta- 

I no ne descrive un altro nel 1139.. Nel 1500. uno 

ve ne fu così grande, che oscurò l’aria per tre 
giorni, e *1 Monte buttò fuori torrenti di fuoco, 
i indi gran pioggia di cenere . 

• Per 131. anni non fi vide piti fuoco , ficchè 
per tal tempo la cima del Monte veftifli d’erbe e 

• di piante. Ma nel 16^1. a ló. Decembre, dopo 
I un orrendo tremuoto, di nuovo fi aprì la gran vo« 
I ragine , e per sei ore buttò fuori cenere e saffi, 

che giunsero fino a’ confini del Regno • il fumo 
denfiffimo toglieva la luce del Sole • il mare re- 
trocedè dal lido, coficchè rimasero quafi a secco 
Navi e Galee ^ indi vomitò il Monte acque bol- 
lenti , e torrenti di fuoco , e bitume , Furono di- 
ftrutte 17. Terre all’ intorno ; morirono diecimila 
persone • il danno ascese a 20. milioni di ducati . 
In tale occafione fu portato proceffionalmente il 
Sacro Capo e Sangue di S. Gennaro , accompagnati 
dal Cardinal Buoncompagno Arcivescovo, dal Vi- 
ceré Conte di Monterey,e da tutta la Nobiltà fi- 
no a Porta Capuana , ove giunti a villa del Mon- 
te cominciò a celiare l’ Incendio • ed in ringrazia- 
mento fu dalla Città di Napoli nel 1Ò32. eretta 
I una Chiesa al Santo alle falde del Vesuvio , che 
1 fu data a’ PP. Carmelitani Scalzi , e trovali a fi- 
niftra, quando fi và alla Torre del Greco; ed i PP. 
vi edificarono un belliffimo Convento . Durò que- 
jRa eruzione dai i^. di Decembre 1^31. fino a 
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24* Febraro 1632. Altre tre eruzioni avvennero 
nel 1660. 1Ó82. e 1^85,; ma quella delióSp. fu 
così spaventevole , che rese disabitate tutte le ter- 
re circonvicine: le fiamme alzavanfi ad una fìrab- 
bocchevole altezza , che rendevano luminose le 
notti al pari del chiaror della Luna • uscivano di 
mezzo al fumo di quando in quando de’ slanci di 
fulmini, che scoppiavano in tuoni j i tremuoti fi 
fecero speflb sentire in Napoli e sue adjacenze per 
lo spazio di otto giorni e più, ed il Mónte can- 
giò forma , effendofi aliato più di 500. palmi. Nel 
xég4. buttò pietre con tanta violenza, che giunse- 
ro fino a Benevento , e fi formarono in pochifli- 
mo tempo più lave di fuoco per diverse direzio- 
ni , le quali dopo avere ehipiti i valli valloni 
d’intorno al Monte, altre avvanzaronfi verso Na- 
poli, altre verso la Torre del Greco. Nel i6pS. 
ne accadde un altro , che durò circa venti giorni, 
e fu portata la Telia del Glorioso S. Gennaro dal 
Cardinal Cantelmo Arcivescovo proceflional mente 
fino a S. Caterina a Forraello a villa dell’ incen- 
diato Monte . Così parimenti accadde nel 1707. 
verso il mese di Luglio, in cui il Vesuvio buttò 
così gran fiioco , che le fiamme giugnevano ad 
una smisurata altezza : i rimbombi che nell’ inter- 
no del Monte udivanfi • le serpeggianti saette che 
llrisciavan per l’aria oscurata da denlilTimo fumo* 
gl’ infocati salii che venivano slanciati a grand» 
dillanze ; e I9 lave di liquidiflimo infocato bitu- 
me , che con grande velocità scorrendo verso la 
Capitale , abbrugiavano le deliziose campagne , fe- 
cero nascere così grande spavento nell’ animo de» 
Kapoletanijche temevano a momenti l’ultimo lo» 
i * . i -V j ro 


ro eccidio . Il Cardinale Francesco Pignàtelli Ar- 
civescovo , e ’l Viceré Conte di Martiniz a richie- 
fle del Popolo, portarono proceflionalmente la Te- 
tta del noftro Protettore sopra S. Caterina a For- , 
mello, coll’ accompagnamento del Collateral Confi- 
elio, dei Deputati del Tesoro, colla Piazza del 
Popolo , ed immenso numero di Clero Regolare , 
e Secolare, di fignori , e di plebe ; e giunti alla 
vifta del Monte, che sembrava allora una sola fiam- 
ma, fi vide torto rìschiararfi l’aria, ceffar la piog- 
gia della densa cenere , mancare il vomito delle 
lave infocate , e tornare la tranquillità negli ani- 
mi de’ Napoletani . A memoria di un tanto 
beneficio la Città fe edificare sulle scale di S.Ca- 
terina a Formello col disegno di D. Ferdinando 
Sanfelice un Obelisco col mezzo butto del Santo 
in atto di benedire il Vesuvio, come fi è detto 
nel primo Tomo di quèft’ opera , ove abbiamo 
rapportata ben anche la Iscrizione apportavi . fu 
fatta coniare parimenti dai Deputati del Tesoro 
un a medaglia di argento , nella quale da una par- 
te fi vede la terta del Santo colla fua mitra, e d 
intorno ^ Divo J attuario liberatori Vrbis funda* 
tori quietis =3 e nell’ esergo sotto le carafine del 
Sangue foftenute da un intreccio di palme vi fi 
legge Pojlquam collapfi cineres , & fiamma quievit 
Cives ISeapolitani incolumes , */f» D> MDCCPIL 
Dopo quella prima eru^tione feguita nel noftro 
SecoloXVIII.nefono accadute dell’altre, ma fempfe 
accompagnate da diverfi fenomeni . Nel t'j'L’j. tor- 
nò a buttar fiamme il Monte ; vi precedè un gran- 
Tremuoto , e gonfiolli ftraordinariamente il mare • 
Nel 1730. , per altro Incendio feguito, mutò forma ‘ 
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la fommità del Monte , che rimafe vieppiìi alta 
ed aguzza. Nel 1757. ve ne fu uno de’ più vio* 
lenti e terribili : dopo aver cominciato a buttar 
fuofi il Monte denliffimo fumo, e cenere, con in- 
focati lapilli, feguirono frequenti tremuoti, indi 
fpaccoffi tra mezzogiorno e ponente , cacciando fuo- 
ri una immenfa lava, la quale camminando verfo la- 
Torre del Greco , fu proflìma a rovinare il Con- 
vento , e la Chiefa de PP. Carmelitani. Nel 1751. 
dopo una fcofla di tremuoto,il Monte fi aprì fo- 
pra quella parte che fi dice ^trio del Cavallo y e 
la lava sì buttò nel vallone di Ottajano detto il 
Mauro. A z. Dicembre del 1754. fece altre aper- 
ture , e cacciò due torrenti di fuoco, uno de’ qua- 
li prefe la direzione verfo Bofco tre cafe , l’altro 
verfo Ottajano • indi per l’ abbondanza de’ fafli fca- 
gliati in aria , e ritornati nel concavo del Monte, 
fi venne a formare nella fommità del medefimo , 
e'quafi nel mezzo della gran conca o voragine un 
nuovo Monte , che innalzava!! molto al di sopra 
dell’orlo del Vefuvio,' ed avea circa 80. piedi di 
altezza’ e così rimafe fino al 17^0., allorché ai 
ai. eNzz. di Decembre dopo un grande ftrepito,e 
rimbombo , dopo aver cominciato dalla cima a 
buttar pietre e lapilli infocati , col folito denfo 
fumo mirto alla cenere , quaficchè il torrente del 
fuoco non averte potuto trovar libero fcampo per 
la bocca della voragine, a cagione del nuovo Mon- 
ticello formatofi , aprì dcxiici bocche nella bafe della 
Montagna in faccia al mezzogiorno, donde ufccndo 
le lave infocate, fi eftelero per la fottoporta cam- 
pagna , rovefciando bellilfimi Cafini , brugiando 
Territorj • e buttandoli nella publica ftrada mae- 
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ftrafche dallaTorre delGreco mena alla Torre dell* 
Anmanciata ed a Salerno) impedì il paflaggio, ef» 
fendo larga circa un quarto di miglio . Pochi gio- 
ni dopo fi aprirono altre tre bocche fimili alle 
prime con nuove fcofle di tremuoti , e fotterraneL 
muggiti • e le lave unite tra loro prefero tre di- 
rezioni ; una verfo l’ oriente fi eftefe nei Bofco di 
Caftei M inardo brugiandone una gran parte; l’al- 
tra verlb il mezzodì , giunfe quafi al mare ; ‘ 
e r altra verfo ponente minacciando la Torre del 
Greco . Nelle bocche aperteli, fi formarono altret- 
tanti monti di pietre, che pofcia fen caddero, aven- 
do rimafte delie profonde voragini , e grotte , I© 
quali , dopo eftinto l’ Incendio, seguitarono a cac- 
ciar fumo per moltilfimo tempo ; e finalmente fert 
cadde ben anche nell’ interno del Monte il Monti- 
cello eh’ era nella fommità, loechè produlfe un ter- 
"ribile rimbombo, e scuotimento di terra partico- 
larmente in Portici, e Refina. Segui l’altro a 
Ottobre con tal fragore, ed ebollimento 

nelle vifeere del Vefuvio,econ tal copia di fiam- 
me , bitume , e cenere sparsa per 1’ atmosfera , che 
i Napoletani atterriti piucchb mai da quelli feno- 
• meni del Monte , che minacciava 1’ ultima ruina, 
ricorsero al Protettore S. Gennaro , il cui Sacro Capo 
fu portato procelfionalmente fino al Ponte della 
Maddalena, accompagnato divotamente dal Cardina- 
le Serfale Arcivefeovo, dal Clero, Nobiltà, e Po- 
polo ; e tallo che il Santo giunfe alia villa del 
Monte , cominciò a celfare da quel moménto il 
muggito, che fentivafi continuamente nelle viscere 
del Vesuvio, e che più d’ogni altra cofa mette- 
va fpavento ; cefsò di fatti il gran fumo millo di 
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cenere ^ € faffì • c nel giorno appreflb ceflarono 
deir intutto le lave con patente e manifefto pro- 
digio : ed in rendimento di grafie volle la Città, 
che nel luogo ove fui Ponte fef modi la Sacra T e- . 
fta, innalzata vi fi fufie a futura memoria una Sta- 
tua del Santo di marmo , come oggi fi vede . 
Seguitò di quando in quando il Vefuvio a cacciar 
fumo e fiamme dalla fommitàj ma fenza alcun dan- 
no fino all’anno 177^., in cui per piu meli fi vi- 
de a poco a poco crefcere il fumo , e la materia 
infocata : indi agli 8. di Agofto accadde un feno- 
meno il piti terribile che a memoria d* uomo fotfe 
al Monte avvenuto, dapoicchè nel detto di 8» Ago- 
fto fentironfi gran rimbombi e muggiti del Mon- 
te* nella ejezzione della materia infocata faceva 
^jna esplofione a guifa delle più grandi bombarde; 
crebbe la denfità del fumo e della cenere ; e ver- 
so le ora 24. del giorno la materia bituminosa 
cominciò ad uscire dal Monte verticalmente in ma- 
niera, che reftava tutta egualmente fugli orli del 
Vefuvio, e succedendo la seconda ejezzione alla pri- 
ma , e la terza alla seconda , e così dell’ altre con 
una velocità quali immediata, non trovando luogo 
la materia nè di cadere nuovamente nel Monte , 

«è di precipitar fulle falde di eflb , crebbe una 
specie di base ad una colonna di fuoco, che per lo 
spazio di un mezzo quarto d’ ora fi formò nel 
vertice del Monte , la quale ascese ad un al- 
tezza efterminata , e eh’ eccedè la ftefla altezza 
della Montagna , con fumo denfiflimo per tutti i 
lati , e slanci di fulmini , e scoppj di tuoni : qual 
terribil colonna di bitume prodigiosamente cadde 
«elle fteflè viscere del Vefuvio ; e piccola por- 
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zìone fi buttò sulla laterale Montagna di Somma, 
brugiando quanto vi era di alberi e selve sulla 
medefima , e sul sottopofto cono inverso di pie- 
tre brugiatc del Monte* rimanendo la parte supe- 
riore per cinque o sei ore tutta di foco , come ac- 
ceso carbone , formando uno spettacolo nommai piii 
veduto. Il sottopofto territorio di Ottajano dalla 
parte settentrionale rimase piò d’ ogni altro dan- 
neggiato per la gran copia di ceneri , e lapidi in- 
focati ivi perpendicolarmente caduti • qual piog* 
già di lapidi e di ceneri fi sparse per tutta terra 
di Lavoro , e giunse fino a Benevento . A tale 
spettacolo corse la Napoletana plebe all’ Arcive- 
scovato, volendo in quella ftefla notte condurre 
proceflìonàlmente S. Gennaro * nò vi volle poco a 
sedare l’ atterrita turba , promettendole , che nella 
mattina seguente avrebbe ottenuto T intento , co- 
me seguì ; eflendo fiato proceflìonàlmente portato 
il Sacro Capo al Ponte della Maddalena, accompa- 
gnato dalf Arcivescovo Filingieri , dal Clero , da 
Cavalieri Deputati del Tesoro , e da una immen- 
sa folla di popola. 

Con una tale eruzione fi vide per qualche tem- 
po il Monte quieto. Nel 1785. cominciò di nuo» 
vo il fumo , ed il foco , che buttandofi nel ver- 
tice del Monte Aerile , quando da un lato , e quan- 
do da un altro , ed in poca quantità , nulla ci 
fè temere ; ultimamente però nell’ anno 
nel mese di Agofto avendo buttate diverse mate- 
rie infocate dalla sommità , fi aprì una nuova vo- 
ragine appunto nel piano dell’ atrio del Cavallo, 
donde uscì una grandiflima quantità di lava del 
solito bitume di fuoco , la quale prese due dire-. 
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zioni una dallà parte fcttentrionale , cadendo nella 
fottopofta valle di Ottajano nel luogo detto il Mau- 
ro, e diftruffe una antica Cappella detta S.Maria del- 
ia Vetrana, l’altra dalla parte Occidentale, comin- 
ciando a Calare nella sottopofta Pollena , e Bosco 
tre cafe . In Settert^bre paflTato anno 1788. co- 
minciò una nuova eruzione, che crebbe dagli ii. 
del mefe fino alla fine di eflb , con eiezione di 
materia, infocata dal vertice del Monte , la quale 
durò fino al di fei di Ottobre, effendo nella not- 
te caduta gran quantità di cenere nei luoghi -con- 
vicini, ed anche nella Città; ed inDecembre del- 
lo fcotfo anno ritornarono a vederli le lave di bi- 
tume, fino alla caduta della gran quantità di neve 
che durò tre dì e tre notti ; e d* allora è ceffata 
ogni eruzione del Monte . 

Il Viceré D. Emmanuele di Gusman , Zunita , 
t Fonseca Conte di Monterey , che fi trovò in Na- 
poli nella eruzione del idji., volle che se ne 
foffero scolpite le seguenti memorie preflb la Vil- 
la di Portici , e nella Torre del Greco, che sono 
degne di effer lette . 

Pojìeri Pojìeri vejlra res agituf . Dier facem 
priefert dìei nudius perendint ) . %/fdvertìte .• l^icies 
àb fatu Solis , ni fabulatur tììjlorìa , arjìt Ve- 
fevfts , immani fempet" clade htefitantium . Ne pojl 
hac incertos occupet , monco . Uterum gerit Mons 
hic bitumine i alumine , ferro ^ fulphure ^ auro , ar- ■ 
genio , nitro , aquarum fontibus gravem : ferius , 
ocgus ignefcet , Pelagoque influente parici , fed ' 
ante parturit .* concutitur , concutitque folum .• fu- 
migai , eorufcat , flamtnigerat quatit aerem , bor- 
rendum immugit , boat , tonat , arcet finibus acco- ■’ 
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ìas : etnica dum licei .• /am jam enititur , erumphf 
tnìxtim igne lacum evomit .* precipiti ruit file lap- 
fu , feramque fttgam pravertit .* fi corripit aBum 
e/l y periljìi . x/htno Salutts MDCXXXI. Kal, 
Janvarii. PhìlippoIV, Rege Emmanuele Fonfecat & 
Zunica Comite Montis Regii Prorege, Repetha fu- 
periorum temporum calamitate , fuifidiilque calami- 
tatis bumanius , quo munificentius , formidatus fer- 
vavit , fpretus opprefjit incautos., & avìdos , qui- 
bus Lar , &" fuppeltex vita potior .* tum tu , fi 
fapif ^ alidi clamantetn lapidem fperne harem, fper- 
ne fareinulas , nulla mora fuge . •Antonio Suares 
MeJ/ia Marchiane Vici VrgfeBo viarum. 

At. O. 

Vili. & LX. pojì anno XVII. Kal. Januarii 
Philippo IV. Reg» . Fumo , fiammis , boatu , • eotf 
tttjfu y einere , eruptione , borrificus ^ ferus ^ dV fi 
unquam Vefuvius , nec nomem , noe fafees tanti. Vi- 
ti extimuit .' quippe exardefeent» cavis fpecubus 
igne , ignitus , furens , vrtugiens , exitumquo elif- 
Bans coercitus aer , disjeBo violenter Montis culmi- 
ne , immani erupit hiatu po/lridie . Ejaculatus trant^ 
Mellefpontum crnerem y pene trahens ad exptendgm 
•uicem Pelagus . Immite Pelagus Jhtvios futpbureos/ 
flammatum bitumen fittas alumine cautes , informe 
cujufque metalli rudus , mixtum aquarum volumini» 
bus ignem , ferventemque undante fumo cinerem 
fèfeque , funefiamque colluviem fugo Montis exone-' 
rans , Pompejos , Serculanum , OBavianum , per^ - 
flriSiis Reatina y dV Porficu y Silva fque y Villa/ que, 
JEdefque momento Jiravit'y uffit y diruit.' tuBuofam 
prafe pradam agens , va/iumque triumphum . Pe»'^ 
tieratque bos qpsoque marmor ante /tpultutn ,- 
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futtijpmi ntonutnentum Provegis ne pereat , Emmanuel 
Eonjeca , Zunica Rom, Moni. Reg. Pror. qua 
animi magnitudine publica calamitati , ea private 
confuluit : extraBum funditus gentilis fui lapidem 
calo Yejlituìt j viam refiauravit sfumante adhuCy& 
indignante Vefevo . %Anno fai. MDCXXXV. Prafe- 
Bo viarum ^nfoniq Suares MeJJia Marchiane Vici. 

Chi poi deGderafle avere delle notizie più pre- 
cise di quello Monte, sì per la Storia delle sue di- 
verse eruzioni , come per la FiUca circa le qua- 
lità de* bitumi, e delle pietre del medefimo, potrà 
leggere Gio{ Bernardino Giuliàni : Trattato del 
IMonte Vesuvio, e suoi incendj , Nap, Ga- 

briele Naudeo : D«/co»rr fur les . divers ineendiej da 
Mont Vefuve Paris i6g%. .Gaspare Paragallo : > 

Iftoria Naturale del Monte Vesuvio . N^. 1705. 
in quarto . L* Iftoria dell’ Incendio del Vesuvio 
del 1797- Francesco Serao , tradotta in latino 
da lui medeGmo, e in Francese da MonGeur Per- 
ron de Caftera. L’Abbate Giuseppe Maria Mècatti 
nelle sue diverse olfervazioni fatte sul Vesuvio, e 
ftaippate in Napoli nel 1752. 54. 61. 66.) cì\e poi 
furono comprese in tom. z. in 4. L’ Abbate D. 
Ferdinando Galiani morto nel mese di Novem- 
bre dell’ anno 17S7. nelle sue Oflervazioni sopra 
il Vesuvio , e fullp materie appartenenti a quefto 
Vulcano, Londra ' 1-772. I quattro Ragionamenti 
iftorici delle eruzioni del ly^o. ?77°‘ ® 

1779, del Sacerdote D. Gaetano de Bottis , II. P. 
Gio; Maria Torre Sommasco nella Storia e Feno- 
meni del Vesuvio, che poi rifece, e fu tradotta in 
da- Mons«ur TAbbate Feyton>.e ftampa- 
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ta io Napoli nel I77P*; sebbene poi l’Autore pu- 
blicò anche quella dèi 177^, a parte , Il P. -D. 

Antonio Vetrani della Congregazione di S, Pietro 
a Cegarano y il quale publicò il suo Prodromo 
Vesuviano nel 1770. ; e finalmente il Ovalier , • 

Hamilton nella sua opera Campi Phlegraei Oè/irr- 
vatìons on thè Volcanos of thè tvue Sicijies in 
Inglese e Francese Nap. 177^* J ® ^ 

plemento Nap. 1777. in un'altro tomo. 

Sul Monte fi può salire per tre ftrade, cioè dal- 
la banda di Ottajano y dalla banda di Regina , e 
dall’altra di S. Sebaftiano, eh’ è la migliore. Del- 
le pietre di quefto Monte se ne fanno al presente 
belliflimi lavori , fin anco delle piccole scatola 
1» tabacco, non senza p^rò una gran fatica. 
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DEL REAL PALAZZO DI PORTICI , E. 
DEL FAMOSO MUSEO DI ERCOLANO 
IVI ESISTENTE. 


N. 


_ ^ _ Ella base de! Vefuvio fei miglia all* oriente 
di Napoli, un miglio e mezzo al mezzogiorno 
del Monte, e mezzo miglio diftante dal mare su 
di un picciol pendìo formato ne’ tempi a noi re- 
moti da piu lave d’ indurito bitume mandato 
fuori dal Monte medefimo,ergeft il maeftoso Reai 
Palaggio» fatto edificare da Carlo III. Borbone 
Re di Napoli nel 173^. coll’ Architettura di 
Antonio Canna vari Rom^o. Il prospetto piu bel- 
lo del medefimo è quello del mezzogiorno , che 
fi vede dalla parte del mare , preflb al quale per 
ficurezza della Reale abitazione fu innalzato un 
porte ad opera coronata col disegno del Signor 
Barrios Architetto Spagnuolo , ed in elfo vi fu 
fituata una batteria di molti cannoni , che domi- 
W^l^ona parte dei golfo . Dal Forte al Palazzo 
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^ è circ« un mezzo . miglio di diftanza , e nel 
piccol declivio di quello fito vi fono fituati bo» 
fchetti deliziofi , amenirtìmi giardini , parterre di 
iiori, e vivai -scialofi ripieni di ottimi, e delica- 
ti pefci ; nel fito fettentrionale del Reai Palazzo 
sul declivio del Monte vi fono de’ folti boschet- 
ti , e altre delizie per uso di caccia . L’ atrio per 
COSI dire del Palazzo è un chiuso in forma pa- 
tallelograma , ne’ di cui lati più corti, uno che ri- 
guarda l’oriente , ed un altro 1’ occidente , vi 
sono degli archi, i quali danno l’adito glia publi- 
ca via, che da Napoli conduce alle Torri del Gre- 
co, e dell’ Annunciata , alla Provincia di Salerno, 
ed alle Calabrie . Nel mezzo di quello chiufo , 
dalla facciata a delira, che ha 1’ afpetto al setten- 
trione , fi entra nel Reai Palazzo , sotto le cui 
/naefiolififime volte, e proprio nel mezzo di effe, fi 
vede una preziofiffima Statua Equeftre Romana di 
marmo bianco di un fol pezzo, che i Popoli £r- 
colanefi innalzaro a Marco Balbo Proconsole del-- 
j|a Provincia , la quale alcerto può dirli un capa 
d’ opera della scultura . Sotto alla medefima vi è 
scolpito. 

M. NONIO. M. F. 
f^BO. PR. PRO. COS^ ' 
t Hercmlanenfes . \ 

* ' I ♦ • 

Sta fituata iri mezzo ad una crata di ferri, e dén- 
tro ad una fpecie di gabbione tutto di bianchi 
vetroni, per difenderlo dall’ambiente troppo umido, e 
dall’ aria salsa che spira collo fcilocco dal profil- 
ino^ tnare,^ e dalla polve che s’ innalza nell’ atrio 
|>el 'continuo pafià^ÌQ delle vetture . Una Statmu 
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Equcftrc così intera e ben tenuta non vi è in Euf 
ropa , se se ne eccettui quella deirimperator M, 
Aurelio, eh’ efifte in Roma . Fu quella trovata 
nello scavo di Ercolaiio nella fine dell’ anno 174(^1 
Ha il Cavaliere un anello nella lìnillra rpano , colla 
quale tiene le redini* jl cingolo, e’I f>endone dal 
quale vien foftenuta la spada ; le fibie che chiuf 
dono , ed allargar pofTono la corazza ; le scarpe a 
piedi ; molti ordini di correggie cingono la gam- 
ba a forma degli antichi calzari etrnl'ci*ha la de- 
lira mano alzata, e chiufe le dita in modo, come 
dovefle foflenere un afta . Il panneggio , che gii pen- 
de dalla deftra spalla, è fatto con arte sopraffina* 
la coda del cavallo vien softenuta da un rozzo 
pezzo di rnarmo, e’I cavallo medefimo vien so- 
ftenuto nei mezzo del corpo da una fpecie di co- 
lonnetta, sull^ quale appoggiafi tutt? l’ intera St^ua. 
Sotto la Ifcrizione da noi rapportata , e eh’ è nel- 
la parte anteriore del piedeftallo , vi è 1’ altra 
fatta da Monfignor Ottavio Antonio Bajardi, del 
tenore seguente 

I 

Carolo B or bontà Neap, Sic. Regi 
F. r, V. p. p, 

Scìenparum -, ^ %Artium inft^nratori 
Hercul.Vefuvi incenàie %A.V.C. DCCCXXXHi defeffi 
Hijlma felic. deteBo * 

M. tionìo Mf p. Balbo Equtfiri Sta*, 
e* S. P. Q: H. P. F, D. 

^ M. MCCCC. XXXII. Id. Jun. RR. defoffa 

JEtern. 


Xroppo nù dilungherei, se >oieili descrivere ' ia 
A . quan- 
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i^antitk degli Appartamenti, nc’ quali è diviso que- 
fto Regai Paleggio, e gli splendidiffimi abbiglia- 
menti de’ medciìmi ; i bei quadri , parte antichi , 
parte moderni , e tra qpefti le graziofe bamboc- 
ciate del Bonito ; la maeftofa fcaJa ; le deiizioni- 
fime logge, dalle quali a polpo d’ occhio fi fcoprc 
tutta la Città di Napoli colie adjacenti colline , 
c tutto r anfieniflimq cratere , e fue fcrtiliffimc 
Ifolette ; fiaftimi foltanto dire , che la natura ha 
formata la delizia del luogo, e la magnificenza 
Reale 1’ ha ingrandita, e perfezionata a tal légno,, 
che nulla vi rimane a deliderarfi , 

Ma ciò che rende vieppiì^ . rifpettabile quello 
luogo agli occhi di tutte le Nazioni, è il Reale 
Muléo, in cui è raccolto quanto di piu raro, e pre- 
zto?b fiafi trovato nei fcavi delle fepolte antichif- 
fime Città Ercolano , e Pompei, Si vyole che la 
prima fuflé fiata fondata da Ercole , Dionifio d’ 
AJicarnaflb che yivea l’otto 1’ Impero d’ Augufto 
nel primo libro delle lue Antichità Romane ci 
và raccontando la venuta d’ Ercole in Italia , do- 
po aver disfatto in Ifpagna il tiranno Gerione , c 
diftrutti i ladri che l’ infeftavano ; e dopo ftver 
ingentiliti i Spagnoli , ed i Cauli, di rozzi prima 
e lelvaggi eh’ elfi erano ; fi aprì Ercole , dice egli, 
una firada per le Alpi , non ancora da altri ten- 
tata , e pofe in fiftema gli affari d’Italia* indi ef- 
fendo giunta la fua Armata Navale di Spagna, e 
approdata alla foce del fiume Sarno , fagrilicò ivi 
agli Dei la decima parte delle ricchezze che fecO 
portava ; e per fare che la fua flotta fi ripofafle 
dai lunghi travagli fotferti dal mare, edificò una 
piccola Città , che dal proprio fuo nome volle fi 
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chiamaffe Erculea* feguoido , Diomfio a dirci , eh? 
effa era- tra Napoli, e Pompei abitata da Roma- 
ni y e che il fuo Porto era il più ficuro fra tutti 
altri della codierà . Strabene che vivea pari- 
, menti a tempi di Augufto , c di Tiberio, nel li- 
bro V. delia fua Geografia ci dice : Dopo Napoli 
trovali ' Eresiano di aria j falubre , edificata buona 
parte fol mare ; quella Città , come PoiApei , che 
vien dopo, e eh’ è bagnata. dal fiume Sarno, fu« 
rono altrevolte abitate fucceflivamente dagli ckci y 
dagli Etrufehi, da Greci, .e, dai .Sanniti i ;vnli 
I Romani , effendofi impadroniti di quelli luoghi, 
anni prima di G. Crillo, occuparono fpeciaU 
mente la Città di Ercolano , la qùale elfendo al- 
cun tempo dopo entrata, in lega in una guerra 
. contro i Romani , fu riprelà dal Proconfole Tito 
Didio • e ’l trifavolo dello Storico Vcllcjo Patcr- 
colo comandava allora una I*egÌDne , che 'contribuì 
alla efpùgnazione della- ntedefima. Divenne poscia una 
Colonia 'de^ Romani , ed àn progreflb molto ric- 
ca . Plinio , e Lucio Floro la dclcrivono come 
una delle principali Città della- Campagna Felice* 
c di fotti, in tempo che i più ‘ doviziofi Romani, 
aveano fomite le loro delizie Tulle coftiere meri- 
dionali del noflrò Cratere, con fabbricarvi fuperbi 
cafini , Ercolano non dovette efferne efente . Ci- ‘ 
cerone nelle fue lettere ci parla della Villa dei 
Fabj , poffeduta quivi in comune tra due fratellit 
Seneca ci dà contezza del meravigliolb palazzo di 
Caligola, folto da lui buttare al fuolo,,per.efler- 
vi fiata detenuta prigioniera fua Madre a tempi» 
di Tiberio* ma bafta, a fare idea della grandezza 
di quefia difirutta Città, il dare. una occhiata a. 


«juanto dì effa fi è difotterrato . 

Fu queAa fepellita nell’anno jg. di G. Crifto, 
C^sqne dicemmo , fiotto le ceneri , e lave infocate 
cri^tate dal Vefuvio , e pol'cia ricoperte da tempo 
ip' tempo da altre lave di materie bituminofe , c 
per più tempo fi è controvertito ove fiato foflc 
il fito di eflà , perduta efifendofiene ogni memoria. 
Era rifierbato un sì bejlo feoprimento ai felicifll- 
mi tempi di Carlo di Borbone, dopo Telafib di fc- 
dici fiecoli e più: ed ecco come ciò avvenne. Eni- 
manuele di Lorena Principe d’ Elbeiif efiendo ve- 
nuto in Napoli nel igoó. alla tefia dell’ armata 
Imperiale Ipedita contro Filippo V., innamorofli 
in una fiefta di ballo della figliuola del Principe 
di Salsa, e la sposò nel 1713. Seguite le nozze, 
le venne voglia di formarfi un Calino di Campa- 
gna nelle vicinanze di Napoli , e ne fece edifica- 
re uno in Portici , luogo allora amenilTimo, com* 
è al prelènte , ma prefibcchè difiabitato . VOII0 
adornarlo di fiucchi j e tenendo prefio di fe un 
Francefe , eccellente in tal mefiiere , cofìui anda- 
va cercando per quei luoghi, fie vi fofsero de’ rot- 
tami e , scheggie di marmi per ridurli in polvere , 
e farne a tal uopo una certa compofizione che 
formava uno fiucco belliflìmo : feppe, che un Na- 
turale di Portici nello scavare un pozzo per com- 
modo della sua casa, aveane trovati molti i e ’l 
Principe d’ Elbeuf ottenne da cofiui , di poter fare 
dei scavi nello fiefiso luogo , ed ecco il principio 
del disotteramento di Ercolano . Si scoprirono al* 
la bella prima una Statua d’ Ercole , ed un altra 
di Cleopatra; ciò che incoraggi il Principe a se- 
guitare l’ intrapreso lavoro : trovò id fatt^ V ar* 
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ckitrave dì una porta di marno eoa unalscrizicv 
fie , e sètte Statue d’ opei"a Greca fimilì alle Ve» 
ftali 4 che ^furono inviate in Francia* dopò trovò 
tin antico Tempio rotondo con 24. colonne d’ala- 
feaftró fiorito 4 ed altrettante Statue Greche , che 
furono inviate in Vienna al Principe Eugenio. La 
cosa non potè pafsar tanto ih filenzicj , che non 
ne avèfse avuto sentore il Governo, il quale im- 
pedì al Principe le ulteriori ricerche ' e queftè poi 
furono continuate dal prelodato Monai'ca Carlo III., 
allorché nel 173^. cominciò la fabbirica del Reai 
Palazzo di Portici * èd infatti , efTendofi caVatd fino 
a So. piédi 4 fu scoverta 1 ’ antica Città j col letto 
ben anche del fiume che l’ attraversava , ed nnà 
porzióne 'delle acque del medesimo. Invoglioffi il 
jbeheficò Sbvtano di mettere a giorno una sì bella 
jjTctìvcrtd; Aitono le sue mire secondate dal suo 
Miniftrt) • Marchese' Bernardo TanUcci , e fu in- 
tortihènzato per la direzione di una tal opera il 
Cavalier Marchese Venuti j nè contento il Re di 
spendere tesori per disotterrare sì preziose memo- 
ne 4 ordinò che s’ incideffero in Rame da miglio- 
ri* bòli ni Italiahi , e quelle arricchite di spieghe 
éd interpretazioni de’ più eruditi Antiquarj,fi fos- 
sero date alle ftampe a pròprie spese nella sua 
Ideale -Sifamperia • dellinando per la compilazione 
di quella^ Opera veramente degna della grandezza 
’di'^Carló ■ Bòrbone il dottiffimo Giuseppe Carcaai 
Officiale della prima' Rea! Segretaria di Sta- 
lo- c Casa Reale, di cui era Segretario il prelóda- 
to Tanucci. I Socj di sì bella fatica lurona Maz- 
’sjocè'hi', Galiani , Ronca’, Ignarra, Padernò,Ba)ar- 
*di/ Alletta, Patrizio, il P. della Torre, Zarrii- 
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io, ed altri. Ecco dunque in riftretto quanto di 
più rimarchevole efifle nel Real Museo , e fi è 
ritrovato nei cennati scavi regolati dall’ Architet- 
to Napoletano Giufeppe Stendardi , e cominciati 
nel 1738. Circa mezzo miglio lontano da Porti- 
ci fu ritrovato un ampio Teatro • difpofio in ud 
femicerchiò di circa lóo. piedi di diametro, le dì 
cui eftremitJ» terminavano in un Rettangolo di yzi 
piedi per 30. adornato con una facciata d’ ordine 
Dorico i con belle colonne di maRmo fituate fui 
profeenio ; La fala del Teatro , olila il femicer- 
chio fudetto che ferviva pei Spettatori , età diviso 
in varj ordini di fcalini al humeto di 21.4 che 
terminavano in una specie di loggia ornata di 
Statue di bronzo j di colonne di marhio^ e dipiji.^ 
ture a fresco i Una parte della muraglia era in- ■ 
crollata di marmi di Paro : ficcome lo erano ben 
anche due altri ordini di logge al di sotto, le qua- 
li aveano le loro porte, per introdurfi ùi mento- 
vati Scalini dell’ uditorio . Furono ritrovati ben 
anche de’ rottami di una Specie di quadriga dì 
bronzo cui erano alligati de’ cavalli del medefimo 
metallo, -trno de’ quali fU cortimefib, ficchè bello 
ed intero a gran fatica fi tidufi'e , ed al prefente 
fi oficrva . Porle quello era il Carro di Apollo y 
che flava nel primo ingtefib del Teatro » 

Seguitando lo lcavo,fu ritrovata una llrada lar- 
ga piedi , e lateralmente alla medeliriia due 
piccole alture, ofTiano parapetti, fu de’ quali eranvi 
innalzati tanti portici , e per forte a medeftmi la 
gente poteva camminare al cover to . Menava quella 
llrada ad un edificio creduto 1 ’ antico Foro di Er- 
co!ano,con mi Perillilio di 42. Colonne, pavimen- 
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rb'di marmo a plU colori, é Statue È^ueftrì alf 
intorno , una delle ' quali è quella di Nonio dà 
noi teftè accennata . Nel fondo a dirittura dell* 
entrata, ed all’ cftremità dell’ edifìcio, fi fcoprix’t 
una Ipccie di Tempio, al quale afcendcvafi p^r tre 
fcalini. Eravi' in eflb la Statua dell’ Imperator Ve*- 
,fpafiano,e lateralmente alla medefima due altre fi*” 
gure fedute alle fedie Curuli : a finiftra ed a de* 
jftra eranvi nel muro due grandi nicchie adorne 
di pitture colle Statue di bronzo di Nerone , e 
di Germanico di nove palmi di altezza ; fulle mu- 
ra del portico eranvi altre Statue di bronzo, e di 
.marino . Lateralmente a quello Foro eranvi due 
Tempj uno a delira l’altro a lìnillra , ma nott 
eguali j dapoicchè avea 'uno pai. 150. di lunghez- 
za, e 60. di larghezza, l’altro 6z. di lunghezza, 
e 4%. di larghezza , ornati ambidue interiormente 
f di dipinture a frefeo , llatue , ifcrizzioni , e varj 
*^ottami di un Carro di bronzo. 

, Le Cafe private erano al di dentro tutte dipin- 
• te a frefeo con fatti illorici , o favolofi , per lo 
più ad un^ fol colore , ficcome tra noi ufano farfi 
a difegni colla matita di color roflb , e con pic- 
cioli meggi di uccelli , fiori , animali , ed altro . 
Le llrade tutte polle a livello , e lallricate della 
llefl’a pietra del Vel'uvio , come fon lallricate al 
dì d’ oggi le nollre • ed è quello un argomento 
il più irrefragabile, che quello Monte aveffe vo- 
mitate lave prima della venuta di N. S. 

Scovrironu ben anche de’ Sepolcri ; ed uno di 
clTi avea nella' parte interiore una cavità di mat- 
toni cotti larga 1 2. piedi con varie nicchie , nel- 
quali vedevanfi lìtuate alcune urne cinerarie . 
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Confèrvanli dunque nel Reale Mufeo circa quat» 
trecento Statue tra grandi , piccole , c coloflali > 
parte di marmo , parte di bronzo * alcune intere y 
alcune rotte , altre logore , c riftorate alla me» 
glio . La ColofTale di Marco Nonio fi conferva 
( come dicemmo j nell’ atrio del Reai Palazzo | 
e quella ^el Padre, ch’era tutta in pezzi, ma po» 
con fomma diligenza riattata , fi vede nell’ atrio 
dell’altro Palazzo, dalla banda che riguarda il niez- 
zogiorno . Tra le Statue di marmo le più belle 
fono : una Atlanta creduta di fcultura Greca ■ un Ve- 
fpafiano’ un Fabio Maflimojalcune della Famiglia 
Nonia, c tra quelle una di 6> piedi di altezza > 
che rapprelènta una donna avanzata di età, eretta 
da Decurioni di Ercolano ad onore di Ciria ma- 
flre di Balbo , la quale è velata , ed ha un pan» 
neggio aliai ben fatto . Due Confolari alfifi ful- 
le loro fedie Curuli. I bulli di marmo più belli 
fono, un Giove Am mone • una Giunone* una Pal- 
late : una Cerere - un Ne^ttuno; un Mercurio; 
Giano bifronte; un giovine Romano che porta fc>- 
fpelà al collo la bolla d’oro la quale è diverfa. 
da quella ch^ ferviva di ornamento ai Vincitori ; 
ed un altra ^Statua- Romana , che rapprefenta uii. 
Guerriero ignudo, che fi appoggia al fuo usbergo, 
Le Statue poi di bronzo fono in più gran nume- 
ro . Vi è quella di Nerone fotto la figura di Gior 
ve llerminator? ; quella di Germanico ; quella di 
Claudio; e due altre di donne . Tra le mezzane 
che fono circa zoo. , alcune fembrano elTere fiati 
Dei Lari degli Ercolanefi; e fra quelle vi è quel- 
la di un Mercurio, che tiene nella fua delira una 
"^rza y nella fiqifira una tazza , c fopra di elfa 
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una teftugginc, che veramente non può farli cofà 
più perfetta ; vi è un bel Fauno che dorme j vi 
fono due Lottatori , facendo uno di cfìi la figura 
di aggreflbre j e F altro che' fi difende - un Fauno 
ubriaco fituato fii di un otre di vino , di 7. in 
8. piedi di altezza; cinque Statue di Baccanti piU 
piccole dei naturale; ed un numero pro^igiofo di 
altre ftatuette , mezzi bufti ^ e rottami ; fra quali 
un frammento d’ Una Statua Equeflre di bronzo , 
la quale dalla telia del cavallo , e dalie gambe dell’ 
Uomo rimafteci j ne fa conmrendere effere ftat^ 
un opera (ingoiare . 

' , I baffirilievi fon ' molti ; ma tre di' efll fono 

ammirabili, cioè uno che rapprefenta alcuni Comici 
i quali in atto trovanfi recitando ; l’altro un cocchio 
tirato dà un Pappagallo ; e ’l terzo un Sacrifìcio 
del Dio Priapoj con Venere accompagnata da al^ 

. tre due compagne 1 

- Le dipinture poi ^ le quali han dovuto coti 
tutta r incroftatura fcaftrarfi dalle muraglie , fono 
di un numero prodigiofo ; ed io credo ^ che trai 
quadri grandi e piccoli fi oltrepafli il inigliajo i 
. Le più grandi, e le piu bèlle fono: un Ercole il 
quale tiene a fuoi piedi il Leone Nemeo j e la 
pea Pomona che Cede su d’ un poggio con frutta» 

* e fiori a lui rimpctto , e' dietro alla niedefima il 
Dio Pane; a terra' fi vede Telefo figlio d’Èrcole, 
eh’ è lattato da una capta ; Ercole* Ila rimpetto a 
guardarlo, ed un Nume alato intanto gli pone fili 
capo una corona, i vi è un Giove nudfito dalla 
Capra Amaltea con altre due figure ;.TefeO, col 
Minotauro ucciso a’ suoi piedi , che riceve gli 
©maggi degli Ateniefi : Ercole bambino che firoz- 
za 
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sia 1 fcrpcntiril Giudizio di Paride colle tre Etec 
Pallade, Venere , e Giunone : un Ercole nudo : 
Chirone , che insegna sonar la lira. ad Achille * 
Virginia accotripagnata da suo padre , e dal suo 
sposo Icilio , nel mentre M< Claudio la chiama 
innanzi al Decenviro: alcune donne, due delle qua- 
li giuncano a’ dadi , e le altre in diverge politure, 
creduta òpera Greca j che fu trasportata nel Gabi- 
netto della Maeftà della Regina ; due quadi'i che 
rappresentano il sacrificio d’ Ifigenia j in uno vedefi 
cortei che tiene una mano appoggiata sulla spalla 
di, Orerte, il quale fta seduto, ed immerso in profon- 
da triftezza ,• in atto di ascoltare ciò che gli va 
leggendo Piladé aflìfo a lui rimpetto , ed un vec- 
chio, e due donne in atto di grande ftuporernell’ 
altrO' Orerte , e Pilade incatenati ^ e condotti da 
un Soldato del Re Toante innanzi alla Statua di 
Diana, la quale fta collocata su di un Altare j Ifi- 
genia eh’ è nell’ altra parte del quadro che gli os- 
serva j e Sembra che due sue confidenti portino gl* 
iftru menti del sàgrificio : un altro quadro con ufi 
Fauno , che flringe tra le braccia una Baccante in, 
atto di baciarla ‘ élla è quali tutta nùd,a , è sem- 
bra fi.ig!i della refiftenza ; quello gruppo è pieno 
di vivecirà , e ’l quadro di Alberto Duro di Lu- 
crezia sforzata da Tarquinio non giunge neppure 
a pareggiarlo ; vi sor.o tre o quattro quadri di 
alcune B.«llerir.e in atto di danzare, che sono ma- 
ravigliosamente disegnate, e dipinte i una Baccan- 
te portata dà un Centauro in una àttitudiné la 
piti lìngolare : uri Centauro che porti un giovi- 
netto y in una politura parirrierite bizzarra ,■ dia 
niente naturale: vi sono poi infiniti quadretti piu 
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piccoli A ì^orì , frutta , caccie , Uccelli , selvaggi- 
ne , arabeschi , grotteschi , ed altre belliffime in- 
venzioni , e tra quelli ve ne son 24. con diverfi 
I Amorini ^ che piu vaghi non avrebbe saputo di- 
pingerli lo fteffo Raffaele , e tutti in tante varid 
occupazioni - alcuni tirano un carretto j altri giuo- 
«atìo a gatta cieca ^ altri fanno sandali * altri la 
profeffione di Speziale* altri l’arte di Falegname 
altri suonano flrumenti di Mufica • altri latino 
Ballarini da corda -altri i Tintori* ma tutti egual- » 
mente in pofiture , ed afteggiamerfti graziofiiìimi : 

Vi sono eziandio de’ quadri di architettura , di 
paefi , e di marine con vascelli . 

Vi sono molti lavori a musaico , de’ quali se 
ne' fono coverti alcuni pavimenti delle llanze di 
quello Mufeo • fra gli altri , uno ve n’ è di mara- 
vigliofa ftruttura , avendo l’ artefice uniti molti 
triangoletti di marmo, che formano un gran cir- 
colo compollo d’altri minori, in ciafeuno de’ qua- 
li vi fono infieme commelfi ^5. triangoletti di 
Giallo antico, e ^5. di Africano ‘ e tutta 1 ’ ope- 
ca vien coronata con una bella rofa nel mezzo . 

In due flanze del Reale Palaggio fi conlervano 
moltiffimc Ifcrizioni, parte fepolcrali , e parte di 
memorie che confervavano gli Ercolancfi della lo- 
ro Cittò : ve n’è'una colla numerazione delle Fa- 
miglie Romane • un altra con un Decreto di un 
Giudice, che prefedeva ai giuochi Atletici quat- 
tro tavole di bronzo fcolpite d’ambe le parti, con 
«ma fpedizione militare . 

Vi è un gran numero di vafi di varie forme , 
di varj metalli , di varie grandezze , come anche 
' terra cotta, e di marmi j parte de’ quali fervi- 
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vano ad ufi facrì , cioè prefcricoli ; patere ; per 
r acqua luftrale ; per mettervi il vino ^ da afper- 
gerne il capo della vittima; per le libazioni; ur- 
ne; ampolle, ed altro : parte poi fervivano ad ufo ' 
domeftico , come di cucina ec. 

Vi fi fono trovate ben anche delle monete, la 
Maggior parte Confolari , e dell’alto Imperio : 
pietre dure incife d’ ogni forta e ligate in anelli 
d’oro: Altari di varie -maniere, anche portatili, c 
quanto ferviva per ufo del Tempio: Tavolette vo» 
rive, e Lucerne di terra, e di bronzo, nelle qua- 
li veggonfi quelle indecenti figure , dette' dagli 
Antichi , che promovevano il culto di Ve- 

nere: Strumenti di Chirurgia, di Agricoltura, di 
Mufica;pcfi, e bilance df varie maniere ; mafehere; 
ornamenti da donne ; aghi , ditali , forbici ; cate- 
nacci ; chiavi d’ ogni lorta ; figiili ; dadi ; e fino 
> alle biade, grano, legumi ec. Trovoffi ben anche 
un pane ridotto in carbone, che fi conferva in, un 
vafe di criftallo;ha p. pollici di diametro, e quat- 
tro di grofiezza, e ibpra vi fi leggono quelle pa.i 
role : Segilo e granii . E . Cicere . 

Sono flati 'ben -anche trovati de’ manofcrltti fu.. 


delle foglie di canne di giunco, unite l’una pref- 
fo l’ altra , e fcritte da una banda fola ; che feb* 
bene non fo fiero flati inceneriti , nè guaiti per le 
lave, e ceneri dei Vcfuvio;pure per l’umido, nel 
toccarli foitanto, fi disfecero come a. delle tele di 
aragno : alcuni però di qucfti fogli tra loro invol-’ 
ti l’uno fopra del l’altro, e ridotti in carbone, fi fo-’ 
no meglio confervati ; ed un P. Soramafeo chia-^ 
«iato il p. Antonio Piaggi trovò il modo di fpie* 
gare e feparar quelli fogli foèbene per altro con 
- t 
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una grandiflima attenzione , e fatig* ; f con ta^ 
mezzo fi venne in ct^nizione di quattro mano- 
fcritti Greci ivi trovati ; uno fulla Fjlofofia di 
Epicuro; un altro sulla Muficajil terao un trat- 
tato di Rettorica : e ’l quarto un opera di Mora- 
le . Toftocchè eraii col mezzo del P, PiagS’ 
gata una delle carte incarbonite , le quali confer» 
vavano tutta l’ iitippcffione della fcrittura , veniva 
Copiata con ogni accurate?iza, e mandata al celebr? 

■ Mazzocchi per farne la traduzione . Ma non s6 
per qual disgrazia il rimanente fu divorato dal 
foco , ed abbiamo perduto il piu bel monumenta 
della veneranda antichità , ' 

Non debbo tralafciar di dire , che In [tutto jf 
grande feayo fatto di parte in parte nel piano deU 
la fottefrata Città , fi sono ritrovati pochi cada- 
veri , poco oro , e particolarmente pochiflimo di 
quello lavorato onde fi abbigljavan 1« donne ; se- 
gno evidente , che la disgrazia della enizione del 
Monte non giunse addoflb agli abitanti tutto ad 
un colpo; ma ebbero efli terppo di fuggire,? por- 
tar feco loro il più prezioso, 

Debbo parimenti soggiungere , che il chiariffimo 
Mazzocchi fece pel Reai Mufeo , e pel Cavallp 
di bronzo le seguenti Ifcrizioni . 

* 

Caifolus flex IJtrIufque Skilté^ pius ftlix fiugU’f 
ftus jludì» antiquitatuftf incenfus quidqutd veterit 
ga^ae ex ^ojfionibus ‘titnulanenftkus fompejanif 
Sta^ìet^tlfus contrahere tot annis impofidio' maximo 
potuit in Jbanc Mufqrum fedem illatum fuifque apio 
Pinacothecis difpojitum ventai is amatoribt/tt txpo^ 
Mi anno MDQCUrllU 
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- fJerculea ctneres \Jrbis traxìjfe Vefevì ex 
Faucibus una vide» Regitf vis potuti . * 

Ex quadriga tenea fplendidijfima cum fuis JugalU 
bus comminuta ac dijppata fuperjles ecce ego unus 
refto non nifi Regia cura repofitis apte fexcentis 
in quaVefuvius me abfi/rti ìr^ìar difcerpferat memi 
bris , • 

Veduto con iftuporc , c piacere infieme il Reai 
Museo, fi può andar, se fi vuole, ati offervare 1^ 
altro scavamento della Città di Pompei , discQverta 
altresì per un accidente, nel mentre un Campagnuo- 
lo faceva un profondo foflb per piantarvi un ar- 
bore . E’ fituata quefta Città alle falde del^ Vesu- 
vio dalla band^ che riguarda l’oriente, ;ed alcuna 
miglia dopo la Torre dell’ Annunciata , E’ cover- 
ta soltanto di cenere , e lapilli , che colle piog* 
ge forniarono un maffo ben duro • e sulla Città > 
e sulle ceneri dalie quali fu sotterrata, col tratto 
del tempo vi fu trafportata della terra , onde fi 
ridufle n verdeggiante campagna , Il Re Carlo di 
Borbone sempre indefelTo , quando trattavafi di pro- 
■ movere le scienze , e le belle arti , ne fe comin- 
ciare il difotterramento nel 1755, Si scovrì alla bel- 
la prima una Porta della Città j alcuni sepolcri fitnati 
fuori della medefima • una casetta particolare con’ 
un pavimento comporto di varj pezzi di marmo ; 
un Teatro, m^ rion così bello , e sì ricco come 
quello d’Ercolano ■ un Quartiere di Soldati • ed 
un piccolo Tempio tutto iptero, ina senza la sua 
volta, anche di poco momento, effendo le colon- 
ne di mattoni coverti di rtucco,e qualche scultu- 
ra aflài • comune : le milra erano dipinte a fresco , 

e que- 
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e quefte fi fecero dìftaccarc , e condurre nel Museo 
di Portici; la scala, che conduce al Santuario, è 
riveftita di marmo bianco , ma d’inferior qualiti 
di quello di Carrara ; vi fi veggono ben anche 
due Altari isolati che sono in piedi , come lo era. 
no diciotto secoli innanii , Eravi una Iscrizione 
che diceva così ; 

JV. Popidtus N. E. Cef/ìnuSt Mdcm IJìdls jerrt^ 
inot» conlapfam a fundamento S. P. rejlhuit . Hunc 
Decuviones oh liheralitatem, citm effitt annonam fexs^ 
Ordini /uo gratis adlegerunt . 

Tra le cofe preziose ritrovate in Pompei vi fu 
^n bel vase. antico di marmo di Paro, intorno al 
quale vi è disegnata in bafib rilievo una Fefia di 
Sacco , che non avrebbe potuto efler meglio ese- 
guita dal Buonarroti ; e qiiefto parimenti fi con- 
serva nei Reali Appartamenti di Portici . Nel disco- 
perto Pompei fi può oflervare, come cran fituate 
le case de’ Cittadini; l’ intonacatura fortiffima che 
ellora usavafi ; e qualche pezzetto di dipintura a 
fresco non difiaccata dalla muraglia , i colori del- 
la quale dopo tanti anni di sotterramento , e non 
pochi dacché sono all’aria aperta ^ conservanfi an- 
«ora freschi, e vivaci. 
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DEL REAL PALAGGIO,B REAL VILLA DI 
CASERTA, E DE’ SUPERBI PONTI 
FABBRICATI NEL, VALLO DI 
MADDALONI . 

T^ A Cifti di Caserta è antichiffinu . Sta Gtua-, 
ta sopra di una Montagna preflb il Fiume Vol- 
turno della catena dei Monti Tifatini, dinante da 
Napoli quattordici miglia, e tre da Capua. Si vuo- 
le edificata da Longobardi dopo la seconda diflruz- 
zione di Capua . Dicefì Caserta, quafi Casa erta 
perchè fituata nella sommità del Monte ; alle, ra- 
dici del quale, eravi* cosi ih Palazzo del Princfipe, 
de’ Signori Duchi di .Sermoneta della Famiglia 
Qaetani , come anche il Palazzo Vescovile. L’im- , 
mortale Sovrano Carlo III. „ innamorato, de’ bei 
£ti di caccia a quefto .luogo vicini r-c disguilato 
dalla sua Reai Villa : di- Poiitict j per la tema del\ 
Vesuvio , e per la troppa vicinanza ' del - mare 
volie- Lme acquiUo.v, .giacfhè era in. vefldit»>.p-ed^ 
Tbm.llL ih 
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itt seguito dii gli ordini per la coftruziohe d* un 
commodo Casino di Campagna, ove avelie potuto 
abitarvi con tutta Ja sua Real Famiglia. Fu scel- 
to a quell’ uopo l’ incomparabile Architetto Luigi 
Vanvitelli Romano , il quale ne fece il disegno 
da Ilare a fronte a qualunque ben architettato Pa- 
’laggio non solo di. Roma, rispettabile per somi- 
glianti fabbriche, ma anche di tutta T Europa. Tan- 
to se ne compiacque il Re, che volle alfillere cot» 
ispeciale atto alla fondazione di elfo , buttandovi 
di propria mano la prima pietra a 20. Giugno 
175 2., e facendone coniar medaglia a memoria de* 
Polleri colle epigrafi Delicite Principis felicitas 
Populi :=! %Aitguflte Domus Natali optimi Primi* 
pis fundamenta ja&a . 

E’ fituato il Redi Palazzo in un piano perfetto, 
ed è d’ una figura rettangola: i due lati più lun- 
ghi, che riguardano il mezzodì , e ’l fettentrione, 
canno piedi di lunghezza per ciafcheduno , 9 

i due piu corti, che fono in faccia all’ oriente , 
ed occidente ne anno e l’altezza dell’edifi- 

cio è di piedi 106, Tutto il Palazzo vien divi- 
so in quattro cortili ciafcuno di piedi 244. per 
1^2.’ la grandezza degli Appartamenti Reali è di 
cir-Tti piedi 8o.,ccmprefevi le mura, che in alcuni 
luOk'hi hanno lino a 15. palmi di groHezza . Cia- 
K.u irt delle due facciate principali.,, cioè quella 
parte del mcTniogiorno che riguarda Napoli, 
c, quella dalla parte del lettentrione che riguardac 
1 Reali Giardini ', ha 34. fineftre,e tre gran Por-; 
toni, per. quali’ li entra nell’ ediheio. , e quelli fi.’ 
corrilpondono per linea retta dal mezzodì al let- 
tentrione traverfancio tutto>il Keal Palazzo ..Così*' 


negli eftremi, che nel mezzo delle facciate mede- 
sime r edificio fporge in fuori, formando una spe- 
cie di cartello • ed in querte facciate vi sono ij. 
colonne per ciascuna di 41. piedi e mezzo di al- 
tezza . La porta di mezzo introduce in un ma- 
gnifico portico , che come fi è detto traversa tut- 
to 1’ edificio dal mezzodì al fettentrione ,, partan- 
dofi fotta al njedefìmo in carozza dall’ un lato 
all’ altro- e nella mettà di elfo , che forma il 
centro dell’ edificio , trovafi un maertoso vertibu- 
io ottagono * quattro lati del quale fporgono ed 
introducono ai quattro accennati Cortili * due fer- 
vono pel paffaggio, e la communicazione dal mez- 
zodì al fententrione , c gli altri due, quello a de- 
lira venendo dalla banda del mezzodì introduca 
alla superba scala de’ Reali Appartamenti, e fi- 
.nalmente nell’ altro, che rta di prospetto a qiicft’ 
ultimo , vi fi vede elevata una Statua d’^ Ercole 
coronato dalla Virtù colla epigrafe ; po/? /or- 

tia fa 8 a coronat ‘ allufiya alla conquirta del Re- 
gno di Napoli fatta dal Re Carlo Borbone nel 
1734.. Vi sono in quefto Portico ^8. colonne do- 
riche di piedi 18- di altezza di un marmo gri- 
gio , venato di un giallo metallico , trovato in 
Sicilia , chiamato pietra di Beliemi. 

La cennata scala illuminata da 24. fineftre , 
è formata con la più nobile r rchitettura , e ador- 
na de’ marmi più fcelti., e fra quelli di una bel- 
la pietra di Vitulano vicino Benevento , che 
somiglia all’ alabartro . Sul primo ballattojo fi 
divide in due braccia . Tutta è comporta di cen- 
to scalini, lungo ciascuno 18. piedi, e d’ un sol 
pezzo di marmo • è terminata ai di sopra da -una 
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volta a giorno^al di sopra della quale lì Ycde una 
Icconda volta. Il vcftibulo fuperiore, ove conduce 
quella magnifica ficaia, è anche ottagono, c circon- 
dato di 54. colonne di diciotto piedi di altezza, c 
di un fio! pezzo di marmo giallo, che viene da 
Apriceno nelk Puglia . Da quefto vcftibnio en- 
trali per quattro porte negli Appartamenti Reali . 
In prolpetto vi è lltuata la maeftofia Reai Cappella 
adornata di moltiflìme colonne di marmo giallo , 
trovato in Caflro nuovo di Sicilia, filmile al gial- 
lo antico; dal lato che l'porge al mezzodì fi en- 
tra nell’ Appartamento del Re , che gira poi dal 
lato di occidente , e quefto è il più bello degli 
Appartamenti, dal quale fi scopre a colpo d’occhi» 
il mare, il piano di Capua, e quello di Napoli ; 
L’Appartamento della Regina è dalla parte del fiet- 
tentrione , c gira ben anche all’ occidente ; e 1 * 
altra mettà di tutto il vafto edifìcio vien deftina- 
^a per li Principi , e Principeffe Reali . Gli Ap- 
- partamenti sono tutti a volta , c quello del Re 
vien divifio da quello della Regina da una Galle- 
ria lunga piedi i jS., larga 42. e 51. alta. In tut- 
ta 1 ’ Edificio vi sono cinque piani abitabili , cioè 
il pian terreno , .i mezzani , il piano nobile , il 
fecondo piano , e 1’ attico fituato nel fregio ; c 
quindi può in effb effervi fituata una Corte la 
più numerosa , fenza aver bisogno di edificj ac- 
cefibrj . Le ofticine , le cucine , le cantine fono 
al di sotto dei pian terreno ; anzi vi sono piu 
ordini di sotterranei : il primo, dove sono le of- 
ficine, ha sotto le fincftre i muri doppj, tra quali 
paffa la luce per illuminare le cantine che fono 
al dì sotto , in modo che la luce giugne nelle cantine, 
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panando per le «fficinejcon un bel ritrovato com- 
modidimo per un edificio sì grande . Dapprincipio 
in (juefta maeftosa fabbrica non vi fu un Teatro, giac- 
ché il Re medefimo Carlo IIL non ve Io volley ma 
cflendo flato dcfiderato dalla lua Reai Conforte 
Maria Amalia, ve ne architettò uno il Vanvitcl- 
li a pili logge, tutto abbellito di marmi , colonne 
di verde antico, e di freggi dorati, che non può 
dcfiderarfi più vago* e fta fituato nel cortile fini- 
ftro, allorché fi viene da Napoli, dalla banda che 
riguarda il mezzogiorno . Nel Palazzo vi sono 
altre colonne, tra le quali alcune di alabaftro, che 
viene da Gefualdo trenta miglia diftantc da Napo- 
li verfo 4a Puglia; i capitelli , le bafi delle Colon- 
ne, e tutti i freggi , e cornici, sono di marmo 
bianco fatto venir da Carrara . Tutto in somma 
è sorprendente, ammirabile, maefioso , c degno 
della Reai Grandezza di Carlo III, ,e di Ferdinan- 
do IV. fuo Figlio noftro graziofo Monarca, il qua- 
le pafsò ad abitarvi nel 177 ^. 

Circa poi le dipinture, che ammiranfi in detto 
Reai Palazzo, fono fiate fatte dai l’eguenti rinomati 
Prpfefiori . Il primo Salóne, che corrisponde alve- 
fiibulo l'uperiore della l’cala grande , fu dipinto da 
Domenieo Mondo Napoletano ,* il quale vi efpref- 
fe le Armi Bcrboniche con varj Gen) , e Virtù 
che le lòftengono, e fotto vedefi il Vizio oopref- 
Ib . Il fecondo Salone fu dipinto da Girolamo 
Starace, che vi delineò la Gloria ori Prinripi , col- 
le dodici Provincie de] Regno. Il terzo fu ciein- 
to a frefeo da Manano Roffi ‘‘kiliann , e '-.i>prefc 
lenta il matrimcnio di Alt’ -^naro ‘Vì^jitkz ein 
RoifànCjficcome viea deferitto d Q?t^nfo C‘>i- ‘V.- 
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La prima anticamera fu dipinta da Antonio Do- 
minici, e vi fi vede la Primavera , e suoi mefi,coii 
varj putti , e teffoni di fori ; la seconda eia P'e- 
deie* Filchetti , e rappresenta 1’ Eftate , avendovi 
csprefl'e Cerere , e Prostipida in atto di ufeir* 
dall’ Èrebo: La terza dal menzionato Dominici , 
c nioftra l’Autunno, con avervi dipinti Arianna, 
e Bacco, , ed altre figure: e la quarta dal Fil'chet- 
tiy e dinota 1’ Inverno colla favola di Borea che 
rapifee Orizia . Il Gabinetto del Re fu dipinto 
dal detto Dominici con varie favolose Deità . La 
Camera del letto è del medefimo • c nel quadro 
di mezzo vi dipinfe la Fecondità, con altre figure 
fimboliche . Il Bagno, il Retretto, e’I Gabinetto 
della toeletta della Regina, fono del Fischetti , il 
quale in quell’ ultimo vi delineò Venere che fi 
abbiglia, e varj Amorini d’intorno con fiori. La 
^anza detta della Conversazione è anche del Fischet- 
ti, e quella rappresenta l’Età dell’ oro. Saturno, 
e varie altre figure, e pattini . Quella che viene 
apprellb è ben anche del medefimo , e vi ha cs- 
sprelfo Aurora che rapisce Cefalo . Sieguono s 
due Gabinetti Reali ; gli ornati a chiaro scuro 
fono di Agoftino Fortini* e le figure, in uno lò- 
no fiate fatte da Defiderio de Angelis , c neiral- 
tro da Carlo Brunelli . Nella Libreria della Re- 
gina, i quattro quadri fulle pareti furono dipinti 
dal Signor Fiiger , e vi ha rapprefentati alcuni 
fimboli delle belle arri • e sul Camino vi fi vede 
un bel difegno del medefimo. Nelle due Cappelle 
interne per commodo de’ Sovrani, i quadri ad olio 
fono del cennato Brunelli . Vi sono ancora mol-^ 
tifiimi fovraporti in tela fatti da Gio: Battifia 
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Roffi ^ FrancefcEiello , Bonito, Mondo, Brunelli, 
e Starace , il quale dipinfe ben anche la volta 
della Icala principale . 

Circa le dipinture della Reai Cappella aperta 
fino dal Natale dell’ anno 1784., il quadro dell* 
Altare maggiore colla SS.Concezione è del noftro 
Benito fatuo in eyà di anni 81., e d^no di effere ofler- 
vato • pollo in luogo' 'di' quello del Conca, che non 
piacque j c fu fituàto in Ottobre dello feorfo ann^ 
1788. con approvazione de” noftri Reali Sovrani,® 
di tutta la Reai Corte. Il quadro della Natività 
di Maria f>bp>a afe Coretto^ grande è del Conca ; 
a delira vi è Io Sf)onsalizio della Vergine del Bo- 
nito, ed aèfimfira la Prefentazione del Cavaliere 
^ens . Nel Coretto verso mezzogiorno vi sono 
due quadri; in uno la Nascita di N. Signore, nel- 
1 ’ altro la 'V ifitazione di Maria a S. Elisabetta; c 
nell’ altro Coretto l’Annunciazione della Vergine 
e l’Adorazione de’ Maggi ; tutti e quattro del 
prelodato Cavalier Conca . 

I Reali Giardini fituatl all’ occidente del Reai 
Palazzo fono di cosi grande eftenfione , e * di tanta 
bellezza, che a ragione Ibrprendono chiunque aver 
può la sorte di pafl’eggiarli . Vi è un viale di 
lÓQo. tese, che termina alla Montagna, sul cui pen- 
dio al di sotto della diftribuzione delle acque, vi 
è una fpecie di Cafino di ben intasa architettura, . 
che forma una terminazione al deferitto viale. A 
fmiflra verso l’ occidente vi è un vallo Bosco 
piantato anticamente dai Ouchi di Caserta di lau- 
ri, querce, elei, rododaini , aceri &c. , ed in un 
fito del mede^o v,\ fi ammira un fuperbo Ca- 
flello chiamato Pcrnella circondato di acque, luo- 
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go aflai delizio^ . Sono I Reali Giardini adomati n 
da una infinità di Statue di manno bianco di 
Carrara , c di un altra pietra cavata dal Monte 
di Cajazzoj e quefte, parte sono copie di Statue 
antiche le più celebri, come 1 ’ Apollo , il Fauno, 
il Gladiatore- e parte di nuova invenzione de’mo» 
derni Scultori , tra quali Andrea Vioiani , Gaeta- 
no Salomone, Angelo Brunelli , Paolo Pcrfico, e 
Pietro Solari valentilììmi Profeflbri. Molte Statue 
sono a guisa di termini , cioè mezzi bufti sopra 
picdeftalli di marmo. Quello però che sorprende mag- 
giormente è il gran Caqale delle acque , che sem- 
bra per lo appunto un fiume navigabile j e la gran 
Pefehiera lunga palmi 1048. larga 480. con una 
bclliUima Isoktra nel mezzo di palmi 100. di dia- 
metro. 

Le Fontane nel R<?alc Stradone, che al prefen- 
te fi Ranno mettendo in opera ( non eflendolì nep- 
pur cominciate quelle de’ Reali Giartiini ) fono le- 
' feguenti , tutte efeguitc con dilegno del Si^’nor 
Cavaliere D. Carlo. Vanvitelli Architetto e diret- 
tore deli(? Reali Opere di Cal'erta . La Fontana 
al Ponte di Saia rappresenta Eolo in atto di Ipri- 
gionarc i Venti alle preghiere di Giunone. Si ve- 
de Eolo di figura coJoflàle fopra un gruppo di 
fcogli , e Giunone sopra un carro circondato da 
nuvole con dodici. Ninfe all’ intorno; le due i-am* 
pe per falire sopra il Ponte, fono formate di ar- 
chitettura ruflica con bugne , e fotto con arcate 
sfondate a guisa di grotte, ed una grandilTima 
tazza avanti , dove 1’ acqua forma una caouta , 
lateralmente alla quale da am^o i lati veggonfi 
lituate fopra scogli circa quarautu figure, che rap- 
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presentano varj Venti in diverse mofle furibonde, 
che debbono buttar acqua dalle bocche : le due 
rampe sono ornate con balauftrate , sopra delle qua- 
li vi sono disporti 20. gruppi di due figure l’uno 
di palmi 8 . di altezza , che softengono una tazza 
o conca da ricever le acque -e quefti vengono tra- 
mezzati da altre tazze softenute da due Delfini, 
c da altre figure in piedi, che rappresentano varj 
Zeffiri : nel prospetto due di erti aggruppati che 
spremono un otre • nei pilaftri delle balaurtrate, 
var) mascheroni, c tutto deve gittar acqua . Vi fi 
veggono ancora quattro baffi rilievi, uno colle Noz-’ 
xe di Teti , ove la Discordia getta il pomo per 
la Dea piu bella : nell’ altro le tre Dee che pre- 
tendono il Pomo, cioè Giunone, Pallade ,c Venere 
avanti a Giove , il quale dà il Pomo a Mercurio: 
nel terzo le fteffe tre Dee nude innanzi a Paride, 
il quale fta in atto di dare il pomo a Venere ; 
e finalmente il quarto che rappresenta le Nozze 
di Paride colla Ninfa Enonc. Oltre di tanti getti 
d’ acqua ve ne sono tre principali altiffimi • uno 
nel mezzo sopra al Ponte , e due nella gran con- 
ca abbaflb . Quefta Fontana è più ricca di acque 
della ftelfa Fontana de’ Termini in Roma , e più ' 
ricca di Statue di qualunque altra ve ne fia in Ei> . 
ropa . Nel primo Canale sopra al Ponte vi è Ce- 
rere con due Ninfe ed alcuni Draghi • due Sta- 
tue di Fiumi con Urne; due gruppi di Tritoni 
colle loro buccine , e due Delfini , e tutti verfa- 
no gran copia di acque ; ne^’ ertremità del secon- 
do canale vi è Venere, ed Adone ad una caccia 
con var) puttini, cani, cignali ec. Appiedi la gran 
cascata dell’ acqua in un gran bacino ovale vi so- 
no 


no due Isolette • in una di effe vi fi vede Dian^ 
seminuda, nel bagno circondaM da due Ninfe, che 
la cuoprono, con altre Ninfe parimenti lèminude io 
diverfi atteggiamenti di cofternazione ; c nell’ altra 
Il'oletta si vede la figura di Attcone colla tdladi Cer- 
vo alta palmi dodici, con un cane che Ha in atto 
di lacerarlo , e molti altri cani d’ intorno in atto 
di seguirlo . 

Cade in quello luogo acconciamente far brieve 
menzione del Reale Acquldorto fatto per condur- 
re in Caferra le acque di tai Fontane . E’ fiata 
qucfla la pili grande intraprefa che fiafi veduta 
dagl’ Imperatori Romani fino a Carlo Borbone . 
Eflq ha circa nove leghe di lunghezza dalla for- 
gente delle acque ai Reali Giardini di Coferta , 
e vien chiamato tAc^ìJotto Carolino. Al di fot- 
To del Monte Taburno all’ oriente di Caferta , e 
circa la. miglia diflante, fono le forgenti di 
quelle acque j c la prima di' clTa vien detta lo 
Sfizzo , cui in fluito onifconlì molte altre (or- 
genti, le quali fono nel luogo detto Airola,pref- 
Ib alla Valle Caudina . Attraverfa da principio 
il Reale Acquidotto a piedi del Taburno una 
fiumara detta la Faenza, fopra un ponte di tre 
archi, fabbricato nel 1753.; nella valle di Duraz- 
zano vi fi vede un altro ponte di tre archi mol- 
to elevati, fu- de! quide Tacque attraverfano la 
valle tra la Montagna di S. Agata de’ Goti , e 
quelle di Durazzano al di fopra di un piccola 
Torrente. Finalmente nella valle detta di Mad- 
dalonì tra Monte Longano , è la catena de* 
Monti' Tifatini , e propriamente quello che vieti 
detta Monte * Gargano , T-Af^uidorto attraverfa 
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r intera valle ; e quivi è il piU rimarchevole 
della grand’ opera , efTendovifi dovuto formare un 
pontc'lun?,o piedi i< 5 i 8 . alto 178. Effo è a tre 
ordtni di archi uno fopra dell’altro : il primo 
contiene archi , il fecondo 27. , il ter20 43.: 
i pilaftri che formano li primi archi anno 32. 
piedi di groffezza , e circa 44. di altezza . Sulla 
grande arcata di mezzo fi leggono le feguenti 
ifcrizioni fatte dal noftro Mazzocchi. 

Carolo Utriufque Sicilite Rege Pio Felice 
gujlo , & ,. 4 >nalia Regina fpei maxima PrincU ■ 
pum Parente v 4 q»a Julia revocaada opus anno . 
ClDl’yCCLHI. incoepttm-, qIDIDCCLIX, 

confummatum^ a fonte ipfo per milita paffuum XX FL 
qua rivo fukterraneo inter dum etiam cunieulis per 
tranfverfas e folido faxo rupes. aSiis, qua amnetra» 
jeBo , atcuatione multiplici fpecubus in longiiu- 
dinem tant am fufpenfis % 4 cqua Julia illimis & fa- 
luberrhna ad Pratorium Cafertanum perduBq^ Prin* 
tipum^ & populorum xdelìeiis fervitura « Sub tura 
ÌAtd,.Vanvitelli Reg, Prim. ^rchi* r ^ 

Qtta magno Reip. bona *Ah. qIDIDCCXXXIF^ 
Carolus Infans.iHifpaniarum in-expeditionem Neap. 
profeBus. transduxerat viBorem- exercitum mox po* 
titus Regnis Utriuf*Sùilia. Rebùfq% publieis ordina» 
tis non beh fornices tropbais onujlos Jkuti decuij» 
Jet erexìt , fed per quos ^qmamjuliam celebrati f» 
fimam quam quondam in ufum Colonia. Capua •yiu» 
gufius Cafar .dedtmerat f poflea diyeSiam , ac difi 
fipatam in Domus %AàguJla oblebiamentum , fuaqiff 
Campania commodum molimine ingenti reduceret 
•Anno, qìDJDCCUFj, fub^ curd Vamvitelli 

^ Prim, Arcb. 

Que« . 
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Quefti lavori fatti per la ftruttura dell’ Acqui- 
dotto fono raaeftofi ed ammirevoli egli è vero , 
ma pih ammirevoli fono i traforamene di Mon- 
tagne intere per dare corfo alle acque . A Pra- 
to fi fq^ò il Monte per iioo. tefe nel tufo • a 
Ciefco' per p^o. nella pietra viva : alla Monta- 
gna detta della Croce per 350. :a Gargano, eh’ è 
il Monte ove attaccano i deferitti Ponti della 
Vaile per 570. nella rocca viva , ove il Re e la 
Regina vollero palTeggiarvi nel 1758./ attraver- 
fando per la grotte illuminata a giorno l’intero 
Monte Gargano fino alla detta Valle di Mad- 
daloni ; e .finalmente nella Montagna di Cafert» 
a S. Barbara per tefe 

Il ferbatojo dell’ acqua, nel quale termina 1 ’ 
Acquidotto falla Montagna al fette ntr ione di Ca- 
ferta , è 1600. tefe diftante dal Palazzo , ed è 
fui livello del piano del medcfimo alto piedi 
400. La totale lunghezza dell’ Acquidotto è 211^^. 
tefe* la pendenza è di un piede per ogni 4800. ; 
la quantità dell’ acqua ht di larghezza tre piedi 
e otto pollici , fopra due piedi e cinque pollici 
di altezza. 

Chi defidcraffe avere una piii preci fa Deferiz- 
zione del Reai Palazzo di Caierta, potrà procurarli 
Ja Dtckiar astone dei che ne fece lo fteflb Ar- 

chitetto Cav. Luigi Vanvitelli nel 175^. in un li- 
bro in foglio maffimo, in cui ci fono l4.'raini 
ben grandi. Sarebbe però defiderabile , che (ì ri- 
ftarapalfe , per eilère di pre&nte aflai difficile a 
ritrovarli . 

Fine del Temo III. e di tutta F Opera 0 
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dei Duchi d*vfàdria nel Suècorpo detì'wdrcìvo* 
Jcovato L li. 

di S. Maria del Principio I. zi. 
di S. Giovanni in- Fonte 7 . %z. 
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S. Agnello Je* Can. del Salv0tore /. IJJ. 

S. xAndrea d$lle Monache 7 . l6l, 

S. %/fre angelo a Bajano li. IXZ. 

S. ^grippino IL 1 1 3, 

Sf *AgoJìi»o de' PP.t/fgqfitn!a»i alla Zeccali, liy* 
SS. ^Annunciata , detta %A. Q. P. IL 135. 
i", %Andrea de calxeitari dì Lana li. 160. 

S. %Agata agli Orefici IL 182,, 

S‘ •Arcangelo agli .Armieri Parecchia II, l8^, 

S. .Anp^elo a Jeqno Parocchta I. 22Q. 
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S. Biag» 


ì 



Oigltized by 


' ^ót 

S. Bìa^glo de' Librai IL pi. 
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£« Confai oT^one fattoria CbUfa d) S^Cio.* 

bonarn ^ vedi S. Mari^ delia Cmfala^iove 
£« Cónfolaa^iane , delle Monche :vedi s-S». M^riéf 
della Confola^iowe delle Monmbf , ' 
Ca/ìaut inceli , ve^^S. Marta di Ciiftaf^p^^i 
Concordia , vedi Sm Moria. della^Con!tordim ^\ 
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S. Francefco detto de' Cocchieri a Porta S. GeHp 
naro I. 

S. Francefco ài Ms, vedi S. Marta della Ftff 
fari^ 

S Francefco' ìi Paola a Porta Capuana 111 . 

S. Francefco a Ùapodimonte III. 4^« 

S. Francejeo delle Capptccinelle a Pontecorbo ÌIL 

S. Francefco ' degli Scarionì a Cbiaj a UT. ■ 

Cerolimini I. 183. dedicata alla Naoivttà dtìk$ 
B. Vergine ' . . 

S. Geronimo delle Monache I. 287» 

S. Geronimo de' ciechi II. 103* _ 

Il Gesh delle Monache , vedi S. Maria del Gesù 
S. Giacomo de' Spagnuoli II. 275* ‘“ 

S. Giacomo degl' Italiani II. 3^3* 

S. Giacomo al Pendino II. 185* 

S. Gaudiofo I. 172. 

J*. Gennaro all' Qlriio Parecchia II. ^l. 

S. Gennaro extra m-xnia detto de Poveri III. 06 * 
S* Gennaro al Vomere III. 105* ‘ 

S. Gennaro de' Cavalcanti III. 7S* 

J*. Gennaro e Clemente y vedi S. Clemente 
‘S. Giovanni 'a Carbonara I. p^. 

S. Giovanni de* Fiorentini II. 1 , 6 %. 

S. Gio: Evangelijla del Fontano . Vedi Cappella 
S. Gio> in Porta Parecchia I. 140. 

S. Gio.- prejfo la Porta del Caputo II. ^ 66 . 

S. Gio: in Corte Parecchia IL 1 %^. 

S. Giovanni de* Pappacodt II, 204* 

S. Giovanni a mare II.'l% 0 . ^ 

S. Giovanni maggiore y una delle quattro Parecchie 

R’ 4 ' ■ ' Pfin. 


1^4 

Principali li. 10$. . < 

S. Giovanniello Paroccbìa III. io. 

S. do.’ Battijìa delle Monache I. 164. 

S. Gregorio ./Irmene ^ detto S. Li gnor 0 II. gx. 

S. Giorgio Maggiore de’ PPi P. Operar/ Parco 
chia IL loó, 

S. Giorgio de Genovefì II. ^$4. 

S. Giufeppe de' Raffi I. I jó. 

SS. Giufeppe e Crijiofaro Paroccbìa II. xiy. 

S. Giujeppe -il. 128. 

SS. Giujepps ^ e Terefa delle Scalee a Pontecorba 
III. 122. 

S. Giufeppe, a Cbiaja III. 140. 

S. Giufeppe fopra S. Patito de’ PP. Cbierhi Re- 
golari Minori III. pi. 

S. Giufeppe da tt^ire i Nudi III. pxi 

SS. Giufeppe e Terefa fopra la Montagnola lU. yjt 

S. Giuliano III. 4. 

Incoronata , vedi S. Maria della Incoronata 
Incoronatella , vedi S. Maria della Incoronatellm 
Incurabili « vedi S. Maria del Popolo 
S. Liguoro , vedi S. Gregorio .Armeno 
S. Liborio Paroccbìa IL 246. 

S. Lorenxp de’ PP. Conventuali I. 1 ^ 4 * 

S. Lucia del Monte IL 257. ' 

S. Lucia a mare III. 175. ' 

S. Lttigi di Pala^^o IL 
S. Leonardo a Cbiaja III. f^p. 

Mater Dei HI. 74. 

S. Marco alli Lanìferi li. ^6$. 

S. Marta /. 278. 

SS. Marcellino e Feflo II. 6$, . 

La Maddalena , vedi S. Maria Maddalena 

S.Mat» 


Digiti?. 1 C'.oogle 

. « > • ' Trr*- i> ,1 


S. Matteo al Zavtnaro IL rSt. 

S» Mattia II. zp^. ” 

S. Matteo Paroccèia ^ detta SS. Franeefco e Mat^ 
teo II. 172 ' 

S. Mareo a Seggio di Nido II. 41. 

S. Maria Egiziaca di Monache preffo /* ^nnm^ 
data //. 132. ^ ' • 

S. Maria Maddalena di Monache prejfa V »/#«• 
nunciata II. I4p> 

S. Maria Maddalena delle Convertite Spagnuole 
Domenicane IL 2^4. * 

S. Maria Egig^iaaa di Monache prejfo PiggofaL , 
cane II. ^o8. 

Madonna de Sette Dolori ^ vedi S, Maria ^*S(U 
te Dolori 

Madonna delle Grafie , vedi S. Maria delle Gragio 
La Madre di Dio /opra i Regj Studj ^ vedi S. 
Terefa de* Scalgi 

S. Maria Maddalena de* Paggi del SS. Sagra» 
mento III, p 6 . 

S. Maria Maddalena a Ponteeorbo Ilhlip- 
S. Martino III. 107. 

S. Margarita a Porto IL ^ 6 ^. 

S. M A R I A. 

-X ■ e ■ 

Deir .Ugnane incorporata nel Monijlero di S. 

Caudiofo I. 174. 

Dell* .Avvocata Parecchia I. 
tAncillarutn I. 154. 

Delle .Anime .• Cbiefa de*Tedefchi II. 202. 

. Dell* tAffunta , vedi il Duomo 

^Annunciata , vedi SS, AonunciaU ' 

%Ap» 
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t/fpparente y oggi Paroccèia II. tpo. 
degli o€ngeli a Pl^ofalcone II. 300. « 

degli i/fngeli alle Croci III. ^Z. 
dell' .Avvocata de' PP. Teatini III. 27. 
degli Angeli [opra al Vomer» III- 10 Ó> 
dell' A/uto J 7 . 214. ‘ , 

dell' Affunr(ìone III. l 6 ^, . ^ 

di Bettelemme IL zgO. . * • 

del Buon cammino II. 3 ^ 4 * / 

a Colonna I. 
di Caravaggio I. Z‘^ 6 - 

della Canfolagione degli Afflitti I. ^5. ^ 

della Confolagione delle Monache /. 140» 
di Cojlantinopoli I. lÓZ. 
del Carmine al Mercato de' PP. Cannelita* 
ni IL 170. 

del Carmine al Mercato y Reai Confervatorio 
di Donzelle IL 174* 
del Carmine di Capodichino III, 4* 
del Carmine di Chiaja III. 138. 
del Carmine ai Manne/i IL 104. 
in Cofmodin detta Portanova Parecchia IL 187» 
a Cancello Parecchia IL izp. 
del Conftgio IL Z^p. 

della Catena a S. Lucia Parecchia III. 173. ' 
della Confolagione a Pojilipo III. l 6 l. 
a Cappella la vecchia III. 13 2.* 
a Cappella la nuova III. 13 1. 
della Candelora prejfo S. Gio: Maggiore IL 
III. .* t 

dalla Carità' prejfo S, Nicola della Carità 
IL 245. 

della Cwcordia JJ» 

Tlen^ 
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Donna »Alvtna //. 215* 

Donna Romita IJ. 51. ' . \ ■ 

Donna Regina I. 130. 
del Divino Jfmore IL 100. • 

ad Ercole IL 130. , 

del Faro JII. i 6 z, , 

della Fede Ilh 31. < ‘ 

f. 140. i*; , 

delle Grafie de' PP, del B, Pietro do Pifé* 
Lisi. 

delle Grao^e a Toledo II. 103. 

delle nel vìcolo di S. Bartolotneo IL 

3 S^* 

delle Grande volgarmente Ritiro dì Moìidra» 
gone IL pi. 

delle Grafie alla Pietra del Pefee IL 
delle Gracile alla Zabatteria IL 
delle Grattate fuori Porta Medina III. 127. 
delle Grafie fuori Porta- Nolana IH. 203. 
delle Graffe Paroetbia fopra CapoditnontO 
III. s*. • 

di GerufalemneOf detta le CappueeittelleyO del- 
• le Trentatrè 1 . 177. 
della Incoronata Qfpi^io de PP. Certofini IL 
3 SI* 

della Incoronata, detta I Ineoronatella Paroc- 
cbta IL 357* ' ' ” . 

della Libera nel vicolo de* Ferri Vecchi IL 
di Loreto III. 201... - < 
deUa Libera fopra al Fornero III. to 6 . 
dei Monti fuori- Porta 'Medina HI. Ii 3 . 
di Monte /Santo IH. 125, ’ 

dei Monti dietro. Capodichino III.^. -t- 

del- 
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ftetla 'MifericfirJia detta ìa Mìferkardiella 
fuori Porta S. Gennaro Hi. 40. 
de^ Miracoli ,* vedi S. Maria y della Provim 
denega 

Mater Domini dietro la Trini td dei Pelle* 
grini IL' z» > 

de' Mefebini //. i88. '1 

Maggiore , detta la Pietra Santa ■ Paroeeèim 
I. zz^. . 

di Monte Pergine II. 
di Monferrato //. 558. 
della Neve a Cbiaja HI. 144. 
la Nuova IL a 18. 

d* Ógni Bene de* PP. Serviti , dettaUa' Ma* 
donna de' VII. Dolori IL ajj. 
ef Ogni Gragia^ detta la Paroeebia di S. Ma* 
ria d' Ogni Bene IL ajp. , • ' . # 
dolla Pagienga Cefarea HI. py, 
della Pace I. 58. 

della Pietatella • pr^fo S» Gio.' a Carbonara 
I. iig. 

del Popolo y offa la S.' Cafa degl' Incurabili 
L 144. 

Porta Carli y offiano le Crocelle alli Manne/i 
IL 101. 

a Piagga IL iz$. * 

de Poveri vergognoji IL ZÓZ. 
della Pietà a S, Piaggio de Librari y vede 
Monte della Pietà 

della Pietà y detta de' TForcbini IL ?5l«- 
delle Perici itanti ///. .. 

del Parto a Poftlipo III. 154, * 

d* Piedi grotta ilL ' * 

del 


I 

del Parfidifo a Pofìlipo III. 
in Portico a Chia}» III, \ 6 ^ 
del Piliero III, 187. _ w 

di Porto Salvo III. i8p. 
del Prejidio II, 147. 

della Pietà dei Sagri Principi di S. Sfvero^ 
vedi Cappella 
' del Pianto III. 15. 

della Providen^a detta dei Miracoli Uh 54 » 
della Purità degli Or^ti III. 7J* ^ 

del Refugio I. 55?. 

Regina Caeli I. 170. 
della Rofa Ih 1^0. 

del Rofario al Largo delle Pigne III. 84* ' 

del Rofario alla Pigna Secca Ih 25Z. 
del Rofario di Palazgp IL 2^3. 
del Rimedio Uh yp. »• /opra S. Franeefco 
Sales 

del Rimedio fui Molo Uh 187. 

della Sanità III. 57. 

de' Sette Dolori nel vìcolo della Lava I. 

« de Sette Dolori y vedi S, Maria d' Ogni Bene 
Succurre Miferis , vedi Confraternita de Bian^ 
chi di S, Maria Succurre Miferis nel Cor- 
tile della S, Cafa degl' Incurabili . 

Succurre Miferis , detta volgarmente S . %An- 
toniello alla Porta di S, Gennaro III. 4** 
della Sapienza Jj l 6 j, 
a Sicola li. izg, 
della Scala II. 133. 

dello Splendore /f. 152. « ' 

dd Soccorfo II. z^p. 

della Speranza ydtita la Speranzella Ih iSZ’ 

del- 
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^ella Sol’elaJ TI. 5 ^^ 

. della Stella III. 83. ‘ ' 

della Salute HI. p 5 * 
ad Sacula III. 45. • ' 
d! Vi fifa Poveri //. 358. .■ y , 

de Vertice Cvli I. llS. '•* 

de Vergini Parecchia III. 44. ■ •* 

della Vita III. JZ - ' . ‘ >-'W ’ 

della Verità , detta S. *^g(^tno de ScapQ JlJ» 
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della Vittoria III. 134. 

Jrf onte della Mijericordia I. 54# ' 

Monte de^ Poveri I. 60. ^ ^ ^ 

Monte de* Poveri Vergognejt II, %dz» 

Monte Olivete II. Z^l. ‘ 

Monte di Dio II. ^o6, >.: .v*- 

Mente Calvario II, 

J Miracoli , vedi S. Maria della Provtdenga 
S. Michele virc angelo ddjz. Sacerdoti I. 'é^g, 

S. Michele fArcangelo dlf >Arena Parecchia 
III. 204. ' » V- . .iS 

Monte Vergine vedi S. Maria di Monte Ver^inf 
S. Nicola a Nido II. Si, ~ 

S. Nicol a^ a P(/lafo II, lOO.' 

S. Nicola ai Caf erti IL 128. 

S': Nicola a Poggphianco I. 1 35. i- 
S, Nicola alla Carità li. *43; - - 

S. Nicola da Tolentino II. z 9 p. 

’ S. Nicola all a^ Dogana II. ^60, • '* 

Natività della B. Vergine ; Vedi i Gelormfni 
Natività di Nojìro Signore f vedi le Scmh 
alla Duchefea , *• ' * 1 .# • * 

OjpedalettOf vedi S. Dì egn . # >a 

S.Onn 


■i* \ r*' 




Bie 


Dìgilized by Google 


> 7 » 

S. Onofrio alla Vicarìa I. 85» 

S. Onofrio Vecchi IL 20i. 

S. Or fola a Ghiaia IL 

La Pace y vedi S. Maria della Pace ' . 

S- Patrizia IL Ijg. ' 

S. Pantaleone IL ZgZ. ' * 

S. Pajquale de' PP. ^c.‘: 4 terìni a ÌGb‘>aìa ITT. 137* 
Pa^ien^a C ef area — Vedi S. Maria della^a^ienxa 
S. Paolo de' PP. Teatini I. Zìi. 

S- Pietro ad Mram IL 15Z. 

S . Pietro Martire II. I p 6 . 

S. Pietro in Vinculis IL ZOZ. • •• 

S. Pietro a Fufario JL igf. 

S. Pietro a Fortuna a Pojilipo III. I^J» '* > - 

S. Pietro a Ma/ella de' PP. Celejlini I. zzg. 

SS. Pietro e Sehafliano delle Monache I. z 8 o. • 
SS, Pietro e Paolo Parecchia de' Greci II. ZJO» 
pietra Santa y vedi S. Maria Maggiore 
La Pietatella , vedi S. Maria delia Pietà pref* 
fo S. Gio.' a Carbonara * “ '• 

Portanova , vedi S. Maria in Cofmodm 
S. Patito III. go. . ” 

La Redenzione de' Cattivi I. Z^l» ' 

S. Rejlituta I. 20. 

Il Refugioy vedi S. Maria del Refagia 
Regina Cali , vedi S. Maria Regina Creli 

R. J,,io d hrgo 4 M. Pign.) 

Kojarto alla Ptgna Secca 1 

Rofario di Palaggp ) » v- 

S. Rofa dell' arte della Lana IL iSÓ. . 

S. Rocco a Cbiaja III. 137. 

La Sanità , vedi S. Maria della Sanità 
Sacra Famiglia di Gesù y detta i Cmefi -IIl» 54 * 
i Sa^ 


S. P'^lncen^o de Paoli dei PP. della Miffion^ III, 4^. 

S. ^ito tifila Giudeca II. 183. 

Cifternc da Olio per ccmmodo della Città I. 

Convitti Reali 

di r^obili nel Salvatore II. 6 ^. ^ 

f ^ di Donzelle nel Carminello al Mercato II. 

. * 74 - 

di Ragazzi in S.Giufcppe a Chiaja III. 141, 
Colleggj _ ' 

Reale Ferdinandiano II. 304. 
de’ Dottori I. 138. 
de’ Capeci I. 54, 
de’ Caraccioli I, pj. 
de’ Macedonio III. 174. 
de* Nobili del Monte di Maijfo II. 47. ' 
Confraternite varie 

di Sacerdoti Napoletani , detta de Propagan- 
da Fide I. 15. 

di S. Reftituta dei Neri , detta S. Gio; in . 
Fonte nell’ antico Teloro dell’ Arcivc- 
• feovato I, 

di S. Caterina a Formello I. 93. 

■ - .del SS. Crocififlb a S. Gio; a Carbonara 

di S. Monaca in S. Gio: a Carbonara I. 
103. 

di S. Sofia -.a Capuana' I. 114. 

, ■ di S. Ivone nel Chioftro de’ SS. Apdftoli 

I. 12^. 

di S. Maria Succurre Mlferis, detta de’ Bian- . 
chi degl’ Incurabili , di Sacerdoti , che 
^ . affjftono §i condannati a morte I. 143. 
de’ Verdi dello Spirito Santo I. 245. 

Tom.IUr- S de’ 
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de’ Bianchi dello Spirito Salito I. 245. 
della Crocè' di S. Agoftino IL \ 25. 
dei Pellegrini IL 249. 
di S. Matteo al Làvinaro IL rdi. 
di S. Maria del ben Morire IL i pO. 
deir Immacolata Concezione nel vicolo de’ 
Scaflacocchi IL 128. 

' di Sacerdoti , detta di S. Bonifacio prellb 
S. Maria Egizziaca IL 
di S. M«ria della Fede III. 51» 
di S. Maria del Carmine , e 
del SS. Sacramento • in S. Maria delia Vi» 
ta III. 73. 

della purificazione della B. Vergine , d^ 
Nobili y c ' 

della Prefentazione in S. Maria Apparen- 
te III. idj. 

del Rofariello di Palazzo IL 294. 
di S. Mark della Salvazione in S. Anna 
di Palazzo IL ipó. 

della B. Vergine de’ Dolori de*^|[ohÌli in 
S. Luigi £ Palazzo IL 3^1., * 

della Decuria della Cariti À Artigiani in 
S. Luigi di Palazzo IL 331.* 

^lla VifitazkMie della B.- Verginea S. An- 
na de’ Lanzieri IL 3^5. • * , 

de’ 66 . Sacerdoti ed altrettanti' Btenefattori 
in S. Gio; MaggicMc detta ^1 SS, Cro- 
cifìfTo IL ZIO. 

del Terz’ Ordine di S. Francefeo preflb S, 
Maria la Nova IL 227. 
della SS. Concezione di Monte Calvario 
. IL lói. 


•rj 


dì S. Francefco e Matteo , e 
di S. Maria della Lettera preflb la Paroc- 
chia di S. Matteo IL 273. 
del Rosario , del Sagramento , e Nome di 
Gesù in S. Domenico Maggiore IL 
Capo di Napoli IL 180. 

Corpo di Napoli IL 48. 

Conlervatorj varii 

de’ Poveri di Gesù Grillo , ove foffc fiatai 
anticamente I. ipz. ' 
degli Orfanelli di S. Onofrio I. 85. ^ i 

di S. Maria delia Pietà de’ T urchini IL 


di S. Clemente alla Diichefca IL 151. 
della SS. Immacolata Concezione, e S. 

Vincenzo Ferreri III. ^5. j 

della Scorziata I. zìi. 

• . delle Paparelle IL lor. 

di S. Antoniello alla Porta di S. Genna- 
ro III. 41. 
de’ Notari III. pp. 
di S. Maria del Configlio IL i$p. 

Confervazione delle Farine III. 187. 

Confcrvazione dei Grani I. 235. 

Confervazione dell’ Olio IL 242. 

SS. Crocififlb del Carmine IL 16^. * 

Cimiterj e Catacombe ^ 

della Sanità III. 57. 
di S. Gennaro de’ Poveri HI. 6 ó. 71- 
di S. Severo de’ PP. Conventuali III. $2. 
di S. Maria della Vita III. 72. 



Maria di Loreto III. 201. 


52 . 


S 2 


D 


D 


^ 7 ^ 

Darfena tll. iSo. 

‘Deputazioni diverte della Città di NàpòH t lojp. 
Dogana Regia j^x.- . .. 

• ■ E . 

^ . . . . ‘ ' 
felezitaie dei Nobili al Reggimento della Città 

I. 204. 

£brei fcacciati per la . prima volta da Napoli II. 8^ 
Eftaurite perchè, cosi dette J. 134. 

Efpollti nella Rcal Caia Santa A.G.P.diNap^II, 142, 
En^ioili diVerfe del Vcfuvio III^ 2|i. ^ 

. •. -f; •> • ' 

Fabba-ica delle Reali Porcellane II. 

Fontana di S. Aterina a Formello I. 9 , 6 , 

della Scapillata all’ Annunciatia IL x^%t 
al Mercato IL 174. 

, alla Loggia di Genova II. i8a. 
al Pendino II, 183. .. 

di S. Caterina dei Trinettari IL 18^ 
di mezzo . Cannone IL aoj.‘ 
di Monte Olivete IL 231. . 
di Palazzo IL ^tS,- 

. rimpetto alla Fontana Medina II.' 33& 
Medina IL 341, • > • ; 

di Poggio Reale IIL x8, . 

alla Porta di MaHa IIL 1^2, , 
nella Villa Reale a Chiaja IIL 13^. 
antica alla Torretta di Chiaja HI, 145»^ 
di §, Lucia IIL 17*3, , , 

alla calata di $• Lucia HI. 

' ' f»l 
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fui Molo m. 1^4. 
nel Mandracchio III. i88. 
alia Marinella ÌH> i^S- 
nei Reali Giardini di Caferta . III. 248. 
Fofle del Grano della Gttà, vedi Confervazionc 
del Grano 

E' 

Giardini Reali di Caferta III. 247. 

Gigante di Palazzo II. ^14. ‘ 

Giuochi Ginnici in Napoli, ove anticamente fi efer- 
citaflero II. x^o. 

Giudeca, ovvero antico Ghetto degli Ebrei II.,X 82* 
Grotta dci'Sportiglioni III. Z2. 

di Pozzuoli III. 148. 

Gran Corte della Vicaria, vedi Tribunali 
Guglia di S. Gennaro L 5^. . - 

di S. Domenico II. 2. ( 

del Gesù Nuovo I. 24^. 


INSCRIZIONI. 

» , • 

varie 

In. u/ogui Sacri , come sulle fo rte òsiLe 
Chiese , Atrii delle medesime , 

Cappelle bg. * 

i 

Nel Tomo Piumo. 

j 

Sulla porta i/ìertore 4ÌtU* vi'rehitfeottaio 5 *. 

nella Tribuna deli* •4reivef««nmto - IQ.'’* ' 

■ ? i 
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Sulla Cappella dei Capita nel j^uomo' 

Memoria innalzata a Papa Imfocen^o XII. 17. 
Sulla Porta di S. Reftituta 20. 

Setto" I Immagine di S. Maria del Principio zz. 
PJella Cappella di S. Gio.' in ' Fonte 22. ^ 

JNella Congregazione di S. Rejlituta dei Neri, ov 
era ! antico Teforo delle Sacre Relìquie dell 
civefeovato z 6 , 27. ^ ^ 

Sulla Porta del Teforo di,S. GeHnaro 27. 
fiet' Piedeflàllo della Guglia di'S. Gennaro''^''^, 
PJell %/Ttrio del Monte della Mifericordia 55. 

Sulla' Porta detta Cbiefa' del Banco 'dei Poveri 
6 %. 

Sulle /cale di S, Caterina^a Formello nella memo- 
ria innalzata d S: Ginitaro'j ed in faccia al mu» 
ro della Cbiefa Sp. 

Fieli %/Itrio della Chiefà della Confolazjone a S» 
Gio: a Carbonara p 6 . ^ '■■■' 

Nel Chioflre di S. Gio: 'a Carbonara pj. 

Nella Cappella del Crocififfo a S. Gio: a Garbo» 
nara p’j. 

' Nella*- ChppePlà de Signori Caraccieli de' Mar chefi 
di Vico in S. Gio: a Carbonara lOI. • 

Nella Cappella della Famiglia Somma in S. Gio.' 

a Carbonara 104. . - * 

SullS^Pbrfd dèi Collegio^" per 'la Conver/ione -degl 
Infede$i'nel Cbtoftró di S. Gio: a Carbonara 107' 
Memoria pel Cardinale Seripando nel Cbiojlro dì S* 
Gio: a jCarbonara 1 1 2. 

Sulla Porta dì S. .Apoftolì 117. 

Nella Cappella del Marchefe D. Stefano Patrizio 
in S.'%A^fì’ùlì Ttzre'tZ*$. * ' 

fuori la C'bdèfd dP S.^ Moria de Vertice •€ oli 128. 

i < Nel- 


V- 


fatila facciata di Donna Regina 
da prejfo .qùefla Chic fa 134. 

Sulla Porta di S. Nicola a Po^zp Bianco 135. 

Sull' % 4 'trio^ del la CMiefa del^ Gesù delle Monache 
140. 

Nell' tritare Maggiore dì S> s^gnello de' Canonici 
Regolari del Salvatore^ 1^6. 157. ^ 

Nella Cbiefa di J*. %/fgnello fono un me^xP 
di quejlo Santo preffo la Porta piccola .58. . 

Sulla Porta della Cbiefa di Cojtantinopoli al di 
dentro 1Ó4. x ■ ^ 

Sulla Porta della Cbiefa della Sapienza al di dert* 
tro lóp. " . ^ 

Sulla Porta di Regina Cali al di fuori 171. 

Nella Cappella di S. Maria dell' •Agnone in S. 
Gaudiofo 175. 

■Sulla Porta dell'Atrio delle xCappuccihelle dette le 
Trematrè 178. 

> \Nel Chi(fìro dei Gerolimini Ipi. • . 

Sulla Porta di S. Maria a Colonna ^ip3* 

Sulla Porta maggiore della Cbiefa di S. Lorenzo 108. 
Nella facciata di S. Paola de' PP. Teatini 
Nell' Obelifco di S. Gaetano innanxf alla Cbiefa dò. 

S. Paolo lop. 

Sulle fiale di S. Àhgélo a Segno 221. . »,i 

Sulla Porta delle Anime del Purgatorio ad arco 

Nella Cappella del Pantano Zld. ^ 

Sulla Porta Maggiore di S. Pietro m Macella 2Jp. 
Sulla Porta della Redenzione de Cattivi 133- 
Nella Guglia della Concezione alla Trinità Mag- ' 
giare 250. . , > ' 

Sulla Porta della Trinità .Maggiore 252- 253. 

S 4 lìti* 


nella Jlr a- 
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J^eKa Cappella (fti ^an felice a S. Chiara t 66 . 
biella Cappella de’’ Signori Cito Ma/cheji di Tor- 
recujO in S. Chiara x 6 g. 

Ideila Cappella dei Signori Penna ite S. Chiarie 

lyi. 

Sulla Porta di S. Francefco delle monache zj 6 . 
Sulla Porta di S. Marta dalla parte di dentro 
Z78. 

PJelr ^trio di S. Sebajliano z8o. 28 r. 

• /• 

Nel Tomo Seconoo.' 


Kella Bafe della Guglia di S. Domenico Maggio^ 
re ' 2 . ' " ' 

Sulla Porta delF */itfio in S. Domenico al di den- 
tro 7. 

'Sulla Porta della Chtefa' di S. Domenico , t nei 
muri laterali alla medeftma 7. 

Ideila Cappella dei Cara fa dentro la Cappella del 
CrocififfO'oa S, Domenico 22. 

^reffo alla Cattedra di S. Totnmafo nelP ^trio dei 
' Ch’O'lr! di Donentco 30. 




Sulle Porte della Cappella Gentilità dei Sangro 
Principi di S- Setfero ^2. 

Sotto al Ritratti di 'Raimondo di Sangro in detta 
Cappella gp. ' ‘ 

Sulla Porta della Chiefa di S, Maria a Pignatei • 
// 48. 

Sulla Porta dì S. Marco de'T avernari 52. 

Sulle Sorte delP -Atrio e della Chiefa' di Montt- 
. vergjne S7. ' 

Jftrizjone Greca.j che flava nell' anticbìjpma Chie- 
fa dì Sé Gioc e Paolo ^ oggi in quella di Donna 
' Romita 54. ' ^ • Sul- 


1 


Stalla Porta ài Donna Romita al il dentro 55.' 
-Sulla Porteria dì Donna Romita 5Ó. 

Sulla Porta del Chtofiro del Salvator» óo. 

Sulla Porta della Chìefa del Salvatore al di den» 

' tro So. 

Sttir </ftrio della Chìefa de' SS. Marcellino » Fo- 
fio 66. ' 

.Atrio y e fulla Porta della Chìefa dì S. Se^ 
verino 6g. 

Sulla Porta della Chìefa de SS . Filippo e Giaco* 
mo S6. 

Sulla Porta dell' .Atrio , e nel Cortile del Banco 
della Pietà 88. • ' ■ 

PJeir .Atrio della Chìefa dì S. Gregorio .Armeno 
Piella Portarla delle Monache di S. Lìguoro p8. 

Pìeila Cappella del Filomarino dentro S. Giorgi» 
Maggiore lOpy ’ ‘ ‘ ' 

'Sulla Cappella dentro la Regia Tacco delle Mone- 
te 124. ' 

Prejfo la Porta di S. Maria à Slcola IXp. 

Memoria della Regina Giovanna II. a terra innan- 

< > ^ 

i^i alP .Altare Maggiore deli' .Annuncia H 138. 
Nella Cappella della SS. Concezione in detta Ghie- , 

Sulle Porte dei Cottili dell' .Annunciata 14 {.ei 44 
Sulla Porteria delle Monache dP detta S. Cafa 

,r4S- 

Dentro P Oj pedale y netta Razjonalia y e nell' .Ar- 
' chivio dell' Annunciata 145Ì 1^6. 147 * 

Sulla Porta pìccola della Maddalena 149* 

Dentro la Porteria 'della Maddalena I50. 

Accoflo la Portai della Chìefa di S. Crifplno 152. 
Nell' Atrio y e fulla Porta della C hit fa di S. Pie- 
tro ad Aram 154. . ■ Nel- 
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Nella Sacn^ioi ài S, Mattfo al Lavtnaro lól^ 
Dentro la Cblefa di S, Eligio prejfo la Porta Mag- 
g'or.e ifjS. 

Jàella Cbiefa di Portanova l88. 

Sul Muro preffo la Porta di S^ Pietro a Fufario^ 
J e ^dentro di quejia Cbiefa ipi. e 
Sulla Porta di S. Brigida a Seggio di Porto al 
di dentro I95. , 4 

^ Sulla Porta della Cappella di S.~Gio.' de' Pappa- 
codi al di fuori, e al di dentro 204. 205. 
Dentro S . Gio: Maggiore preffo la Porta grande 
al di dentro 20Ó. 

E preffo la porta piccola 207. e 208. , e preffo. al- 
. r ^Altare del Crocififfo 208., e zio. 

Stilla facciata di S, Maria la Nuova zip. 

Dentro la Cbiefa di Maria della Carità z^ 6 . 
Dentro la Parocebia dì S. Liborio .24^. 

Sulla Porta dell’ .Atrio , e della Cbiefa de' Pelle- 
grini 241?. 250. 

Nella Cappella di S. Rofalia a S, Lucia del Mon- 
te 258. 

Nel Cortile e Julia Porta della Cbiefa di S. Pie- 
. tro e Paolo de' Greci 27 1. 

Sulla Porta della Concezione di Toledo ^ e full a 
Porteria delle Monache 275. 

Sulle Porte dell' Eremitaggio y e Cbiefa di Suor 
Orfola 288. 


Sulla Porta della Cbiefa di S. Pantaleone zpz. 
Sul Parlatorio delle Monache di S. Maria Mad- 
dalena delle Convertite Spagnuole zp^. 

Sulla Porta del Chiofìro de' PP. Teatini di S. Ma- 
ria degli ^Angeli a Pizzofalcone joi. 

NelT >Atr io di S, Maria Egi^giaca di Pi^gofalco- 
^Op. , , Den- 
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Dentro S, Maria della SoUdad Jlt. 

Stilla Porta della Reai Cappella 

Stilla Porta di S. Giorgio de' Genovejì 355* 

Nell' trio di S. Nicola alla Dogana ^6t. , 
Sulla Porta , e nel Muro laterale di ejfa a S»Gié* 
temo degf Italiani gó^. 

< . 

Nel Tomo Terzo. ' - 

Sulle facciate di-S* Antonio *Ànfbate,e falla Por\ 
ta della Chiefa al di dentro 25. 

Nell' ^trio e falla Porta della Chiefa dì S. Mu* 
ria degli t^ngtli alle Croci • ' 

Sull' %Atrio ) e fullà Porta della Chiefa dei Mira- 
coli ^6. ' 

Sulla Porta della Chiefa di S. Carlo all' <Arena 
al di dentro 

. Sulla Porta delle Crocelle fuori la Porta di S» 
Gennaro 40. 

Sulla Porta di S- Maria ad Saeula 
•Sulla Parocchia nel Re al Bofchetto di Capodimon- 
te.^l. 

Sulla Porta di S. Severo dèi PP. Conventuali 54. 
Sulla Porta dell' iAtrio y e della Chiefa dei Cine- 
fi. 541 . t , V , \ 

Nel Succorpo della Sanità ét. , 

. Preffo la Porta piccola della Sanità , quando, fi 
vuole ujcir e nel Chicftro 64. >■ , ' ' '\ 

Sulla Porta dell' Atrio Seriore di S, Ceanato de' 
Poveri 6%. ' • • \ ■ • 

• Sulla Porta delle Catacombe e dente» alle medi- 
• fime-in S. Gennaro de' Poveri 6p, 

Nell' Atrio preffo la Porta di detta Chiefa 

Sul- 
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fulla Porta di Sé Maria deità f^ita 
Sulla Porta di Sé' Gennaro dei Cavalcanti 
Sulla Porta dì Sé Rafaele j 6 . 

Sulla Porta di S. afgoftino de' fcalgi 78. 

Sulla Porteria delle Monache dè* SS. Bernardo ^ a 
Margarita a. Fonfeca 8i. . . 

Sulla Porta della Chiefa di S. Maria della Pa» 
gienga Cefarea ^7, 

' Dentro la Chiefa di S. Marta del Rimedio pp. 
Sulla Cappellueeia di S. Gennaro all' Infrajeata 
JOO. 

Dentro S. Gennarello al Vomer» io( 5 . ; 

Sulla Porta di Gesti e Maria II 8. 
l<iell' t/ftrio della Chiefa delle CappuecineUe a Pow- 
tecorbo I2i. 

Sulla Porta della Chiefa dì S. Giufeppe e Terefa 
delle Scalge a Pontecorbo 121. 

Sulla Porta di S. Maria a Cappella Nuova 1^1 i 
Sulla Porta di S. Maria a Cappella Feechia dal», 
la parte di dentro 153. 

Su ir %/ 4 trio che introduce a S. Maria a Cappella Vec- 
chia 133. 

Sulla Porta di S. Maria della Vittoria a Chiaja 
' al di dentro 135. 

Nell’ * 4 trìo di S. Francefce degli S cartoni 143. 
Sull' éAtrio di Sé Maria in Portico 1Ó5. 

Sulla Porta della Chiefa di S. Lucia a Mare 17 J» 
Preffo la Porta di S. Maria di Porto Jalvo i8p*« 
Preffo la Porta della Chiefa de' SS. Cofmo e. Da- 
miano fuori Porta Nolana^ ì,o 6 . 

Sotto le S^tatue'di S. Gennaro ^ e di S. Gìot,Neo- 
pomucene [opra al Ponte della Maddalena ipf» 
iQ9. 


I 


SfiPoi,o^Ai,! m varte Chies»', 

Nel Tomo Pkimo * ' ' 

^ef 'Sepolcro dt Carlo I. di Csrto Mar-_ 

fello , e Clemcn-^^a di lui Moglie nel Duomo 6 * 
Di Papa Innocenzo nel Duomo 13;' 

Del Re ,/fadrea di Ungheria nel Duomo i 6 . r 
Del Canonico ^ 07 ^x*cchi ZJ- ) 

Del Canonico Carlo Ma fello 24. ) in S, R^itut 0 
Del Canonico Qiufeppe Puloi ) 

Del Re Ladislao p8. ) ‘ , ' , 

Di Sergianni Caracciolo gy. ) 

De* Confrati di S. Monaca 10^. j in S.Giof 0 Carw 
Del Prefidente del S. R. C. ) tfqnarn 
Qdetano yJìrgento 105. ^ ^ ,• 

Di Nicola Cirillo 107. '' 

pi Vincenxp Ippolito Preftden- ) 

te del S, C. ) in SS. sApofloli 

Del Cavalier Marino IZ4. ) ' 

Della Reginn Maria in. Donna Regina ijo. 

Del Crpvalier Btnafca Pittore in S. Mari* delli^ 
Grigio df PP. del B. Pietro da Pifa 152* 

Di Qior Rattijla Pico mi Gelorimini J87» 
pi Caterina d* tdu/lria I^. ) '" ■ 

Di Ludovico figlio del Re Re- ) > * . v 

berta igS. ' j ' , • . , 

DidGarlo di Durane Ip8. ) 

Di Roberto d' Mrteit , e Gio- ^ -a " ' 5 ' 

vanna Ducbeffa di Dura^go lp 8 . ■ 

Della fanciulla Maria figlia ) • - 

di' Carlo IJJ. ipp. ' " *' 

pi Giu/eppe Battifla 201. in S. Lorengo ' 

'' . " Di 
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£)i Gìo.‘ Battìfla" Parta in S. Laren^o 2Cfe. 

Dell* ^Arebitetto Domenico Fontana in- S . *Anna de* 
Lombardi 248^'’ 

Del Rt Roberto 258. ) 

Di Cario’ Duca di Calabria ) ■■ . ’ ‘ * 

> 59 * ■ ' 

Di Giovanna- 1 . z6o. ZÓl» >-) - 

Di Maria di Francia z6%. ) in S> Cluar-a • 

Di %Agnefe di Francia zéz» ■) ' 

Della Bambina Maria, figlia di Carlo Dosa di Ca^ 
labria z6^. ivi - ^ 

Di .Antonia Caudino preffo la Porta piccola di,S. 

Chiara zój. ». 

Di .Antonio ' Epicuro , che oggi pih tunt fi t^erva 
z6rj. ” /. ' ' 

Di Raimondo , e Petrotto de Cabanis ZJl.'-'.x 
Della Reai Famiglia Regnale di Borbone Z’Jg* 
a 2y$. ' ' 

' . ’ .T — ' • ' 

Nel Tomo S^cONBO. \ 

, ' • > -f » 

Di Filippo Quartogenito dei Re Carlo 11 * di •An* 
gib IO. ' ' ■ 

Di Giovanni Duca di Duratilo Qttavagenito di 
Carlo II. di *Angiò II. \ 

Di Marino Freccia 14* ) ’ * ' *^ 

Di Bernardino Rota 15. ) '* 

Del Prefìdente 'del S. R. C. ^ ) /»*- S. Domrnmm 
Pincen^p de Franchie 16. ) Maggiore ^ z 

Di Nicola di Sangro ZI. . ’ ^ 

Di vari Re , e Principi Realt - nella Satr^ia do. 

S. Domenico . 24. e feguenti . \ * 

Di Giufeppt Fieentino Nunzio %Apofiolìco 2^. i>.> 

V. Dei 
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. ; . ^^7 

D« Signori Rota prejfo la porta rumore di S. Do- 
menico 28. 

Di Ratti aldo Brancaccio in' S. ^Angelo a Nido'/\.%. 
Di Teodoro Confole e Duca di Napoli in Donna 
Romita 54. * 1. 


Di Frane e f co 5 ermo in Monte Vergine 58. 

Di Bellijarlo Corenjfo 73. y • - . l 

Dei Sanfeverino 74." J / - 1 -J' 

Di Gio.' 'Batti/la Ciearo 7^, J in S. Severità , 

Di %/ 4 hdrea Bonifacio 77. ' 

Di Bono Confole e Duca _ di Napoli nella Paroe» 
ebia di S, Maria a 'Pia^a \\6, ' 

ì)i *Alfonfo Sances de Luna Hel Tefoio dell' 
nunciata 140. ' j ' •' * 

Del Prefidente del S.R.C. Carlo Danza 166. 

De' Viceré del Carpio f Gri- ) , " 

mani , e Conte di Galles ) Mag- 

168 . ^ gfore. 

Di D. Michele Regio in S. Gio.- a Mare 181. 
Della Regina Ifahe/la d' -Aragona , di Éeatrice^di 
lei figlia , e di Pietro d' -Aragona fratello del 
Re -Al fonfo a S. Pietro Martire 200. 

Di Giano -Anifito , che prima efifieva rlelJa Chiefa dì 
S. Gio.' Maggiore 2 il. '>'• 

Del Generale Lotrecco 220. ) ' '• 

Del Generale Pietro Navarro ) in S. Maria ' la 


. ^ '' ' } Nuova . ^ 

Dt -Amida figliuolo del Re di ) 

Tunifi^detto poi Carlo d'-Au-)' • - , 

‘ ftria ■ - ■ . j ^ .-.yoi'-.k 

Di Carlo Emmanuele di Lorena nefl^'^Sagrefiia d{ 
S.- Maria la Nuòva 227. ^ ‘ V 

Di Gurrello' Origlia '* », .t. 


4 


Digitfted by Google 


188 

Della Duchea Maria ^ dragona jiglifl Natura» 
le di Ferrante Primo 23S. 

Di Faórixje Pignatelli dentro S» Maria Matta 
Domini 25 r . . _ 

Di Gio: Mffene^io Gey^^eta 3OZ. ‘ 

Di Pietro di, Toledo V^%. ' 

Della Regina S ancia 
Di Imea Giordamo 

Nel Tomo Terzo . 

Del Rev. D. Vinanxp Magnati dentro la 'Chìefa 
di S. u 4 ‘ntoniello a Porta S- Gennaro 42. 

Del ‘Rev, D. Matteo Ripa nella Cbiefa dei Cino» 

fi , 

Del Principe di S. Nlcandro nella Cbiefa di S, 

' Maria' della Stella 84. 

Di Mlejfandro S cariati llS. 

/ ' I • f 

la VARj luoghi Pubblici di ' Napoli . . 

' » • ' *> 

Nel Tomo Primo . 

Sulla Porta del Cafifllo Capuano ojfia della 
caria (^4. ’ ' 

Nel Piedejiallo della Colonna innanzi alla Picok 
ria 6 $, . . 

Sotto il leeone dentro la Vicatu* 6 ^. 

Sul muro delle Carceri delle donne. ^ dptte la P e» 
nitent^ 66 . 

Sotto la Regia Camera della Summaria in faccia 
al Confervatorio di S. Onofrio 6 y. ■ 

Nella Sala della Vicaria Criminale 68 . yZi e 
'• Sulla Cappella ivi efifiente del Supremo Magiflra» 
to del Commercio 81. . Nel 




Net Salone degli ^Avvocati del S. R. C. 75. 

Nel Salone degli. Attuar) della Regia Camera del- 
la Summaria 78. 

Sulla Fontana del .Formella prejfo Porta Capua* 
na 86. 

Sulle Porte delle Città al di dentro 87. 

Nella Strada di Donna Regina 134. 

Nel Cortile del Palalo dei Principi di »Avelli- 
no 137. 

Sulla Porta S. Gennaro al di fuori 142. 

Sulla Porta dell* Of pedale degl* Incurabili l^p. 

Sotto al bujìo in brom^p del Cavalier Ma- 
rini nel Cbiojìro di S. tAgnello i6o> ^ ' 

Sulla Porta di Caflantinopeli l6z. 

Nel Campanile di S. Lorenzo 208. 

Su* Port* .Alba 234. 235. 

Sulla Cafa della Con ferv anziane dei grani 255. 

Nel Luogo dov* era prima là Porta dello Spiri- 
to Santo 241. 

Sul Campanile di S. Chiara 255. 

Nel Tomo Secondo . 

Sulla porta interiore del Banco del Salvatore 4. 

Nell' Jftrio di S. Domenico Maggiore 31. 

Sul G arigliene del Principe di S. Severo 35. 

Nelle fcale della Libreria di S. .Angelo a Nido 43, 

Sotto la Statua detta del Corpo di Napoli in fac- 
cia al Sedile di Nido 47. 

Nel Palagio di Colombrano , ed in un vicoletto vi- 
cino 81. ' 

R impetto alla Porteria di S. Liguoro pp, ; 

Sul Palaxgp dei Principi della Riccia pp, 

' TomJII. T . . Gre- 

• * . ^ *» - 
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Greco-Latina delP x 4 ntico Ginnafio Napoletano pref- 
fo Annunciata ili.. 

Greca preffo la Portaria dell' E^j^taca 124. 

Sotto la Statua della Regina Margarita nel Ghia- 
Jlro del Carmine 'lóp. , , 

Sopra al Banco di S. Eligio 177* 

^ulla Fontana del Pendino 184. 

Antica dentro la Cbiejrt di S,MaAa. della Libera 
nel vicolo de' Ferri Vecchi preffo al Pendino 18^. 
Sotto la Reai Cafa del Salvatore nella calata a 
S. ^Agnello de* Graffi ipo. 

A Seggio di Porto Jotto il Bafforilievo di Orione 

15^4- ■ 

Antica Italiana preffo la Cbiefa di S. Pietro Marm 
tire ipj> 

Nella Fontana di me^o Cannone 203, 

Sulla memoria inna lunata ad Aìfonfa IL nèT'' Coro 
■' di Mante Oliveto ^ 

Sotto al meg^o bujìo di Alfcnfa IL nel Cbifflro di 
Monte Oliveta 240* - . - _ 

Sotto al mezgp buffo di Gurrello Origlia nel Cbio» 
ffro di Monte Oliveta 241. 

Nella Nuova Strada aperta dai PP. dì Monte Oli* 
'oe»o, 242 . 

Sopra la Porta Medina 252, e replicata nel Tomo 
IIL pag. 115. -, 

^Sotta al F^nte'di Cbìaja 2^8. , 

Sul Prefidio di Piggofalcone 307. 

Al Gigante dì Palazzo 315, 

'Nella Facciata del Reai Palagio 317. 

Dentro Palazgo Vècchia [opra varie officine 327. 
Sulla P-à'yta del -Teatro Reale 337. 

' Nella Fontana • rimpetta a quella di Medina fut 
[pfoffo del C affolla 335». . t SuL 
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Sulla Fontana detta di Medina 541. 

Sulla Fona del Caflello Nuovo 343. 

Sulla Porta della Regia Dogana ^ 6 zl - 

Nel Tomo Terzo. 

\ 

Neir t/f trio del Campo Santo io. ed ii. 

Sulle Fontane di Poggio Reale 18. 

Sul Ponte di Cafanova 20. T ' . ' ‘ 

ofnticamente nella Strada detta la'' Cupa di S. 

^Antonio ^Abbate 23. ' 

Antichijjma nel Cortile di S. %Antonio ^Abbate tó. 
Nella Reai Fabbrica della Porcellane fui fiofcbet» 
to di Capodimonte 52. 

Nei Studj Publìci % 6 . e 87. 

Su varie Ville all' *Arenella ^ e due Porte lOI. 

Su varie Ville di intignano 104. 

Sul Caflello di S. Ermtf \i 6 - 117. 

Nel Luogo dove prima flava la demolita Porta di 
Cbiaja 1^0. ^ , 

Sull' ultima Fontana di Cbiaja nel luogo detto la 
Torretta 145. 

^ll' entrare della Grotta di Poxzuoli 14^, 

Nel Caflello dell' Ovo 171. 

Sulle Fontane di S. Lucia 173. e fegutnti 
Sulla Porta della Panatica 175. 

Sulla Fontana alla Calata di S. Lucia 177 e 178. 

Sulla Fontana dentro la Reai Darfena 178. e 17^^. 

Sulla Porta della Darfena 17^. j t 

In faccia al Corpo di Guardia fui Molo 1 83.' 
Nella Fontana fui Molo 185. ; 

Sulla Porta delta Lanterna iSó, 

Sulla Fontana del Mandracebio 188, 

' T‘ 2 SuV 
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Sulla Pwta della Marinella detta S. Maria 'a 
Parete , ovvero de' Coriari 
Memoria innalzata a Carlo III. Borbone fui Pori-» 
te del Fiumicello alla marina dietro ai Cajlella 
del Carmine 194. 

Sulla' Fontana alla Marinella ipó. 

Slt di un Obelifco col Bujio di S. Gennarok 

alla Marinella \f 6 . 

Sul Ponte della Maddalena ip8. 

Sotto la Statua di S. Gio.' Nepomuceno ivi aoo- 
Sotto la. Statua di S. Gennaro ivi l^p. 

Fuori la Porta del Carmine fu 'i Fojfi della Ctu. 

tà 204. ^ 

Fuori la Porta Capuana fui Foffi medeftmi 205. 
Preffo Portici , concernente il Vefuvio 210. 

Sotto la Statua di Marco Nonio -nel Reai Pala^^ 
Xp di Portici 25. e 12 ^. 
fiel Reai Mufeo di Ercolano 238. 

Su i Ponti di Madd aloni 2%l. ' 

Incendj varj feguiti in Nàpoli 

in S. Giorgio Maggiore de’ PP. Pij Ope- 
rar) II. 108. 

nella Chiefa dell’ Annunciata II. 1 37, 
nel Monte della Pietà II. 88, 
nelle Baracche al Mercato li. 173. 

L ’ 


JLanterna del Molo III. 18^. 

Librarie ' 

di S. Caterina a Formello I. 93. 
di S. Gio: a Carbonara 1. no* 
di S. Apoftoli I. ' 


de* 
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de Gelormmi I. ipi. 
di S. Angelo a Nido II. 4J. . 

de’ Principi di Tarfia lII. I2Z. 
nel Salvatore IL ^41 « - . 

de’ Studj Publici III. 88. ^ 

particolare -del Configliere D. Michele Vec- 
chioni 111. 127. 


M 


^agiflrato Supremo del Commercio : vedi Tri- 
bunali 

Medaglia impreifa a S. Gennaro III. 215. ' 
Mergellina III. 145. . 

Mercato di Napoli II. 272. 

Memoria innalzata a Carlo IH. di Borbone nella 
Marinella HI. 1^4. ' 

al Cardinale Ottavio Acquaviva nella Sa- 
creftia del Monte della Pietà II. po. 

al Cavalier Marini nel Chioftro di S. A- 
gnello I. lóo. 

«1 Papa Innocenzo XII. ’ nell’ Arcivefcova- 
to I. 17. 

al Alfonfo II. in Monte Oli veto IL 

2^6. 240. 

alla Regina Giovanna IL nella Chiefa del- 
' 1 ’ Annunciata IL 138. 

Memorie innalzate a S. Gennaro. 

filile fcale di S. Caterina a Formello I. 
* 7 - 

fii> Ponte della Maddalena III. Ip8. c , 
^ 99 - ' 

fidi’ Infrafcata III. 100. 

T 3 Mi- 

1 • ' ■ 
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Mifura antica del Paffo Napoletano ‘ di Palmi fet- 
te e tre quarti I. ip. 

Mifure antiche di Napoli I. 

Molo oflia Porto della Città III. iSl. '• 
Moniftero de’ PP. Carmelitani Scalzi preflb alla 
Torre del Greco, e fua fondazione III. 213. 

’ Monte di Lotrecco III. ii. ' . 

Monte della Morte Improvifa I/. 215. 

Monte de’ Poveri I. do. 

della Pietà II. 8 d. 

de’ Poveri Vergognofi. II,' zd'2. ’ ■ .• 

della Mifericordia I. 54^ 

Mufeo Ercolanenfe in Portici IIJ. 227. 

Muraglione della Città dalla parte del mare II. 

Mura dì Napoli nell’ ampliazione fatta da Ferdi- 
nando Primo I. d4« • v 

N . 

Nicola détto Pefce, e fua Iftoria II. 1^4. 

O 

Obelifco dì S. Gennaro ; vedi Guglia di S. Gen- 

naro T . 

di^ S. Domenico : vedi' Guglia di S. Do- 
menico 

della SS. Concezione; vedi Guglia della 
SS. Concezione • 

Obelifchi eretti a S. Gennaro: vedi Memorie 
Ordine di S. Gennaro illituito dal Re, Carlo Bor- 
bone I. 51. 

di S. Giacomo della’’ Spada II. 280.6503. 
. s : 4 ^ ' Or- 
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Orfani deil- Arcivefcovatb I. 7» ' ' . 

Organo di Monte Olivete IL ijp* 

Ofpcdali 

di S. Maria della Pace de’ PP. di S. Gio: 
di Dio I. 58. 

di S. Maria del Popolo detto T Incurabili 
I. 144. . . " 

di A. G. P. detto dell’ Annunciatali, 135, 
di Angelo a* Nido IL 45* ' » . . ' 

di S. Eligio per le Donne IL > 17 ^* 
f di S. Giaconvo pei Militari IL 27^.' 
della Pazienza Cefaiea IIL 

m ' 

P 

/ 

Palazzo Reale IL gì 5 . ' ' 

Palazzo Vecchio IL ^ 6 . 

Palazzo dei Duchi di Cafacalenda IL g. - 
dei Duchi di Corigliano IL g'. 
dei Principi di S. Severo IL g- 
, ^ dèi Carafa Principi di Colombrano IL 77; 

dei Capua Principi della Riccia IL 
dei^ Duchi della Torre Filomarino IL 204. 

. dell’Antica Repùblica Napoletana ^ ove fol- 
fe I. ip4. . ' , 

dei Principi di S. Agata I. 2g4- -5. 

dei. Principi d’ Angri I. 242^ j, 

dei Duchi di Maddaloni L 24$.- 
dei Duchi di Monteleone I. 245?* 
dei Principi della Rocca I. 27^- ‘ • . 

dei Principi di Roccella L 28^. 

. dei Principi di Belvedej?e I. zSó. ' ' 

' dei Duchi di Gravina lì. 250. 

■ T 4 • 
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dei Principi di Stigliano II. %Szi , 
dei Principi di Montemiletto Tocco III. 

Palazzo Reale di Portici III.. 224* 

Palazzo Reale di Caferta III. 241. 

Palazzo Reale di Capodimonte III. 47. 

Pimatica , luogo ove ù difpenfa il pane pei Reali 
Vafceìli' TU. 175. . 5 - , 

Piazza del Pendino dove anticamente era il Sedile 
del Popolo II. 183. ' ' , 

• ■ i t ' • . • 

PITTORI.,, 

- f 

‘ . Nominati nell’ Opera . , 

Amalfi Carlo I. 75. ^ 

jy »/€mato Gio.' Antonio I. óz. i 8 p. IL zé^, 
2^7. '358. III. 141. 203. i 
% 4 mendola Ferrante IL 58. III. 30. 

%y€rdìto Gio.' sAntonio IL 238. 

D* *Anpelo Scipione muto I. ^3. 

D’ Jfrena Girolamo I. 245, ^ 

D' ydrpino Giufeppe I. ipo. HO. Hi. 

jy tAjie Andrea L 166. ll.^lój. 1 ^ 8 . 244 * 

III', y^. 120. 

%/fUerrini I. 18^. 

»AldiviJt Baldajfarre Bologne fe li. 233* 
.Avellino Onofrio III. 38. 85. 

.Albano III. 4^. 

.Andreoli Franeefco III. ^4. 

Bai ducei GioT'anni I. ip. 247. Il 5 . l 8 p. ipo. 
IL l 6 p. z 6 p. 

Bajjano il Giovane'!, ipo. II. zzi, J IL 48. 

Baf. 


f 


' ap 7 

B affano il vecchio LloS T$>o. >47- ìSg» 
Beltrano ^goftino L 13 1. III. 60. 64, 
de BenediBis Domenico L 131. 

Barocci L ipo. 

Bartolomeo Francefco Genova fe 254. > », 

Berardino Giovanni Siciliano L l6l. 'TSq. 

185- IL 200- 255. 25<$. 257. 2^7. 311. 
III. 6q. 6^. 

Bernardo Giovanni L Z/L / 

Bonito Giufeppe L 178. 212. 2^4. %6j, 

, 274. 241. 35^. III. 16. 144. '■ 

Borghefe Ippolito II. po. 

Borremans Guglielmo L pi- 
Bramerio Piacentino IL 71. 

Bardellini L l6p. II. Vjp. 2p3« III. 6^ 
Bellis .Antonio II. zpo. 

Brandì Giacomo L ipo. ■ ' ^ 

Buono Stiverò L £^. 20r. II. p^ 203. 3<^r. 
Buonarroti Michelangelo II. 222. III. 4P. . I I3. .. 
Benafca Cavalier Gio: Batti/la L i iX. 1 21. 

144. 152. 185. 188. IL 203. 22^. 
2^7. 300. 3^1. III. 3^ 2^ 
il Brefciano III. 49. 
del Buflo Marcello III. 6^. ^ 

Bifaccioni III. 1 iQ. 

da Bruggia Gio.' III. 159. j,' . ' ► 

Branda 'Nicola II. ^60. 

Cacciapuoti ointonio L 78. ''a 

Calabreje vedi Preti 

Calandra Gio.' Batti/la .da Vercelli L ttp. » 
Cambi agì Luca L 190. IH: I IQ. 

Candido Francefco Saverio di Lecce ih 157.. 

‘ ' Capece Girolamo IL 

s , . Ca. 
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^aponta^a Suor Lutfa L 270. JU. 1 18. 


Caracci %^nnibitle L 279» Hit 4 ^* ^Oj 7 * 
Caracci oig^ojìino III. 48. 
di Caro Ferdinando II. 72. . * 

di Caro Loren-zp II. 2-ìI. III. 24 : 

Caraccfolo Gto.‘ B atttjìa detto B atttjìello I. 

<^5. 189 249. 228. Z*j6. 355. III. lop. Il O. 
Caflellano Gittfeppe II. 84. 

Celebrano Francejco L 244» 

Cenatiempo Girolamo L 2 j t . IL 5 1 9 ^* ^ 03 * ' 

Ceftaro Giacomo I. II. 322. ^60. 

Cirillo Santolo L IJ. 21. pz. zi 6. II, 

Igo. 24^. III. 30. £1. • 

Conca Cavalier Sebajliano I, z6^- 2^4* ^ 99 * 
Coren^o Belli fario L S S* ^ 37 * ^ ^ 3 * ^ ^ 

21 < 5 . 248. II. 12- 67. 72. 88i> §£. 

140. j 47. 2x8. :^2 1 . III. I.qBj 1 12» ‘ 
Corrado Giacinto L p. 1 Sp. II. 33 ^* 

^4 Cortona Pietro L l 8 Sì 279. , ^ 

Coj^/o Vincenzo L 2 02. II. l']6. '' 

Corfo Giovanni IL 21. 

Cubergbet Henfel IL 22. J//. 147 * ^ 48» 
Cotignola Girolamo L l6.Q± 

Cofen^a Giovanni IL Zp. 

Crijcuolo Gio' %/fngelo IL 104» 280. 3 ~ 3 ^* 
Crif cuoio Gio.’ Filippo da Gaeta L 131* ’^S 3 ’ 
rói. i< 53 . 171. 180. 231. . / 

di Crivelli Prgtajìo Milanefe IL 1 g8. 

Crojìa Tommafjo L pz. 

^ Curia Francefco L ip. pz. l l.y LI. 51* 228 

233. 294^ , 

Cavallini Bernardo L-- 233. 

Cacci apuoti Nicola L 245. 24^ • 
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Cavagna Glo: Bettifla li. 1 ^ 6 . 

C a felli Francefco, Maria F'eronefell. 900. 
la Corda *yfg»efe ///, 31* 

Correggio III. 4 ^* 

Clavio Giulio Miniatore del fecola Wl. IH» 

C arcano Leandro III. S?» 

Cipolla Ferdinando III. 74. 
da Caravaggio Polidoro II. ^ 66 . III. Ili» 
Capobianco Francefco III. 147* 

Ceppaluni Filippo II. 330 - 
Diana Giacinto L 5 _ 2 : ^ 37 * 

IS8. igp. 203 2SO. 292. 354 - 
Dominici Antonio L 17I» II. 3 ^^* 
del Donzello Pietro ed Ippolito^ II. 227. 
Domenicbinoy vedi Zampieri ^ 

Duro %Alberto III. 4^- Hj» 

Dò Gio: II. 354 - 

Elia oflefio II. MÌ! IH- ^ ^ • . 

d* Errico Teodoro J/. 3 ^ 5 * 

‘Forlì Vincena^ L dj * , ’ 

Fofcbini Michele L 27. 

Vincenzo L 

F arelli Cav. Giacomo !• 37 * 121. ' 222- 225 * 
53 3. 238. II. 133* ^^ 4 * ?'P 3 ‘ S 3 ^‘ 

332* 33 P* 3 S 3 * W ^40* 

Fiamingo Paolo L 180. ‘ 

Fracang^ano Cejare L iSg. igo. jll. ào. óg. 

2-^0. 283. 335. III. 112- 
Fiore Nicola Tommafo^ III. 

Fiore Colantonio L 200. III. 323» 

Falcone .Aniello L 217. 

Fiamingo Errico I. 218. ' ‘ - . 
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di Falco Reverendo D. Paolo L ììo. It. ìSó. 
Fifcbetti Fedele L 244. 24';. II . li. 1 37, 
, 178. 292. 522. III. 16%. 

Fiamingo Teodoro IL 
Falciatore Filippo IL 1^7. 

• Fortino Giufeppe IL 2lg. 

• Franco v 4 hgelo IL t8. 

Fran^onio Luigi 16 j. 

Fre^^a Ora-^a IL 280. 

Forlì Gio. Fincen^o III. 

Finoglia Paolo Domenico UT. log. i !■;. 
Giordano Luca L 7. ìl. 57. 55. ói. 18. 151. 
14.1. l^/L ini, 17^. 185. 187. 188. l8p. 
223. 238. IL 17.^^ ^ g6. 135, 
^S7‘ Tdj. 222. 225. 500. 311. 351.354. 

33^- 354 V ^3-35^ 4P- ^P’ £i! 12.1. 

140- 166. 167. 

Guerra Giufeppe IL 332. 

La Gamba Crefcen^ L. yp. IL 203. 

Gar^i Luigi Romano L gu IL 3 21. III. 38. 
jli Giovanni Matteo da Siena L pi. 

Guido , vedi Reni 
Guaflaferri .Antonio L 132. 

Guarino Gaetano da Solofra L l^ó. IL $6t. 
Gargìulo Domenico .Antonio detto lo Spadaro 
L lóS. 171. III. T12. 

Gandolfi Gaetano Bolognefe L 188. 

Giotto.... Fiorentino L 2S8. II. 352. 

Gaetano Francefco Nobile Napolitano III. top. 
Guelfo Bartolomeo detto il Pijloja IL zip. 
Geffi . . . I. 188.' 

Galanti Severino III. 44. 

Giulio Romano III. 4£. 


Im- 


gol 

Imparato Geronimo L d- "H. 21^ 

Imet Cornelio IL 178. 

Joli limonio IL gii. 
di Leene %/fndrea L 'Il 6. j 

Lama Gìo: Bernardo L 2^ 1^8. aOQ« 2.01. 

iOg. IL go. Ó2- lóo. gó. . , 

Lanfranco Giovanni L 1 18. IZg. Z47. 

z6s- IIL io8. 110. ’ ^ 

Lama Gio: Battijla L. 128. II. 45. 4^» 285. 
III. £8. 15$>. 
dì Leone Onofrio IL 'jó. 

Landulfo Pompeo II. 554. 

LoKet Nicola III, 4.6. ^ 

la Mura Francejco L 17. 2lL? 3^ 011^124.1^7. 
174. Ij6. 2g2. 244. 287. II. 53. 67. 6^ 
log . 107. 16$. 2 2 <7. 243. 244. 2«)0. 304. 
■^2.1. 331. 334- 3SS* ili - Mi L21. 

138. 1 Ó< 5 . 

de Matteis Paolo L 40. pi. g2. iig. 123. 
141. 144. i8<$. 143. 231. 232. 24^, IL 
64. pS. 101. 133. i<ji. 1^7. - 238. 243. ' 
244. 253. 2<$g. 285. 2p^. 303. 30p. 321. 
331- 33^- 333- Hi - 7 ± goT Si. ic^ lig, 

12<5. l5p. 202. 

Cavalier Majffimo ^ vedi Stani(ioni 
di Majo Paolo i 37. 217. 2^4. 2$0. 7/7.40. 118. 
Meriggi Michelangelo da Caravaggio 7, 

247. 77. 17. 

Malinconico Nicola L 123. 2x8. 22p. 23^» 
232. 233. 77. 2^ 187. 217. 233. 2ip» 
224. 231. 238. Z4Ó. III. Si. £4 1 13. 
Mellin Carlo Lorenefe 7, 1 32. 

Malinconico *^ndrea L 137. 187. 277. 77. 

• iii_. ili- 35. 53. ATtf? 


Marulli Giufeppe I. ^ 40 - ^8$. If. 

71. 2 ^ 2^- 3S3- 79 ’ 

W> Maria Francefco I. l66- 187. 19^‘ 2.46. Il- 
58. 97. a^8. 33^* ^ 4 Q* 

Malincomco Oron^to L \66. 

, Manecchia Giacomo L 1 ^8. _ 

Mainanti Luigi Romano L 185» !!• 3 ^ 3 ^ 3 ^ 4 * 

Morandi i* l8^ 

Mainardi . . . • L igo- 
Moxrilio L 209. IL 170» 230» 

Majìroieo Giufeppe IL 103» 3 ^ 3 * . 3 ^ 4 * 
Cavalier Mattei IL 230. 

Marino Domenico IL 2^7* HL 14Q* 

Mondo Domenico IIL 40* 92« 

Marra Francefco IIL 40. 

Maratti Carlo IIL 49» top» 
la Mura Gennaro III. jó. 

Malinconico Carlo IIL 79. 

Monfieur Mouguet Francefe IIL I12i_ 

Martini Tcmmafo IIL ixo. 

Meracrio Carlo IIL 140* ' 

Negroni Pietro L I •^^• 33 ^* ' 

I^arici Francefco IL 137 * 
de Fiorii Fra Michele IL l8l» 

* Olivieri Lionardo L 189. 217. • 

dt Olanda Luca IL 228. 

Orgttano Flatteo IIL 3^* 

Olivieri Gennaro IIL 6^ ii. 
il Parmeggiano IIL 49. : 

■ Palumho Rofa L 37. — 

Papa Simone IL 23<5. 224» Z%Q» 

.Pace Salvatore li. 201. 

Palma il giovane L igO« 

• Pan 

^ r — . . ' 
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• PandoT^l Giovanni L 2^4. n 

P affanti Bartolomeo li. 279. 

Palma il Vecchio IL z^ó. III. 48. 

Perugino Pietro L 21. 1 1. yi. 

Pefce Giitfeppe Romano L 1 ^6, l8<$. 1 8y« 

188. 190. 

Pereft Francefco II. 2jy. 109. 

Pinturicchio 0 Penturchio Bernardo II. 234. 
da Pijloja Leonardo II. 60. 

Rox^i . . Romano L g. 

del Pò Giacomo L ga gr. 122. 137. 2ji. 24^. 

II. ^ 2^ 198. 2QI. 320. 331. 334. IIL 
79. So. 

Romaranci . ... L 1 ^6. lS6. 187. 188. ipo. 
de* Popoli Cavalier Giacinto L 278. 

Poderico Luigi detto il Siciliano L 188. 

189. 204. IL 219. 22-ì. 233/ ijó. 258. 

274. 294. III. TOS. TIP. • 

Preti Mattia detto il Calabrefe L 142. 166. 

« jgó. 230. 238. 254. IIL 7^ 72 - - 
Pallone Scipione da Gaeta II, l6. 

Pellegrino */fntonio III. q. 

Po^a Giufeppe III. 
del Pontorno Giacomo III. i io. 
da Pijloja Giovanni III. IJ9. 
del Po .Andrea IL 334. 347. 

Rafaele vedi Sanzio' 
del Re. Vincenzo IL 321, 

Reni ■ Guido L II9. l8g. l8<?. 189. 279. III. 

49- no. - “ 

Riber a Giufeppe detto lo Spagnoletta I. 3Q. 

IL qó. ZZI, zsà. 285. 311. 335 

III. 108. 110. UT. , ^ , * 

Roderico vedi Pòderico . di 

t 

■ / • •• 
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Perjìco Paolo II, 3^ • * 

Poggt&on^i Fra G!o^ *Angelo III. I $0» ^ 

Queirolo Cava(ìer Francefco II, ^ó, yj. 
Romano Giulio Cefare L liiSi > 

Ribellino v 4 ntonio 'II, 2^^ 

Ruòta Luca Fioreatino HI, 1^ 

Rondò ,/llejfandro Romano III. 1 Q8« 
Santacroce Girolamo , L IQO* 1 S 4 » t 
12. 1^ III. 1^3. 1^8.. . ^ . 

Sammartino Giufepp’e Napoletano ^ZL ìj. 3 P* 

lor. I2jt 166. II. li? 37* t^ 7 ' 

- ^ ^5‘ 

Scilla e Giannotto Milanejì L pO. Lùù± 
Vaccaro Domenico .Antonio Napoletano L tii 
217» 2 1 R. . Ili, 108. lóp. 

Vaccaro Lorehgp 2 . I3» 153 * ^ 73 * 22 . p. 217* 


: 354 * 

Viva .Angelo L 
il Vittorio' II, 2; 


2T/5. IL 137. 2^ -228. 
tl* 


SEPOLCRL 

-.'f- ■’ 

i/g/ Re Roberto L 258» 
di' Carlo Duca di Calabrìà L 257 * 
di Giovanna Prima L 160, l6l, 
di Maria forella di Giovanna Prtma L 2 ^ 2 * 
di .Agtiefe figlia di detta Maria L 2 <? 3 » 
della Bambina . Maria figliuola dì Carlo Du- 
ca di Calabria L l6^, 
di .Antonia Caudino nella porta piccola di S, 
Chiara L léj. 

di .Antonio Epicuro , ove fojfe flato L 1Ó7, 
di. Raimondo de Cabanis L 271* 

. V 4 
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31^ 

dì ^Antonio M Penna I. 

della Reai Famiglia Borbonica oggì^ felice^ 
* " mente Regnante L 27.^. 275* 

di Filippo quartogenite dì Carlo II. 4 * *An» 
' . giò IL g. " 

di Giovanni Duca di Dura^^ ottavogenito 
di Carlo Secondo IL lo.~ 

Sepolcro del Re Alfimfo L y ed altri Rrinci» 
pi nella Sacrejlia di S. Domenico Maggiore 
lì. 2^ e feguenti 
di Francefco Serao IL 5^ 
di Giufeppe y 4 urelio di Gennaro IL 7^ 
di Bellifario Corengiodl. 73. 
di Carlo Pecchia IL 1 14. 
di Nicola Jommelli IL i ig. . • . 

.di Corradino IL ì6^. • 
di Carlo Danga Prendente del R» C. II. 

166. 



'dei Viceré Marchefe del Carpio y Cardinale Gri» 
mani , e Conte di Galles IL 16 J, 
di D. Michele Regio II. 181. 
della Regina Ifabella moglie di Ferrante L 
d* .Aragona IL igg. 

di Pietro S Aragona Fratello del Re Alfon* 

\ fo IL igg. 

^ di Beatrice figliuola del Re Ferrante dì Ara^ 
gonay e di detta Ifabella IL 200. y, 
di Giano Ani fio , ove foffe flato IL 2 IO. 

' di Carlo Emmanuele di Loretta IL 227» 
di Odetto Fuflo Loirecco IL 220. 
del Generale Pietro Navarra IL 221. > 
del Marchefe Bernardo Tanucci IL 7 . 6 g. 
del Viceré D. Pietro di Toledo^ IL 277. 


niniti: 


3 ®S 

5^ ^ ^ III. 1 ^ 6 . 

Maejlro Simone Cremonefe L igó. . QOj. 
di^ Simone Nicola L lOg. III. £K 
da Siena Marco L z6± pz. 121. ipo. al 8. 277. 
IL ^ ad. 47. do. 70. 7^. 7^ 77. 
78. , 222. adst~ 280. 332. 

Solimena Franctfco L 7. ^ 3^ 58, da. log. 

118. lai. 131. 132. 140. 141. 15^.174. 
, 178. i8d. 217. 2 iA 219. 187. IL ^ 

. do. lop. 133. I4d. id7. 178. 2ot. axdT 
a 17- a33. ^ 3 ^ 3S4-^t- £S_- 

4d. 74. loy. 

Solimena tAhgelo Padre di Francefco II. 104. 
Stan^ioni Cavalier MaJJimo L 30. idd. id8. 
lyu ipo . lp7« 203. 2id. 222. 231 . IL 


é ' J . Ipl. IS7» 221. 222. 230. 2d^ 27»;. 
" 2 [q8. 

112. 


300. IH. 7^ 80.. 103. 108. lop. 110. 


Starace Geronimo L 2l8. IL 332. IL 
Sordo d' Urbino I. ipo. 

Solario » 4 htonio detto tl Zingaro IL %x± 77. 

78. 347. 

Strada Gto.' IL 235. 

Sanfelice Ferdinando III. 3^ p8. 

Samelli Gio: III. 44. . . 

Scbidone III, 4^ , 

Stomer Gto.' Tedefco III. pg, t , ^ ., ,q 

Spigna * 4 lfonfo lif. idd. . — r 

Tammaro Giufeppe IL igó, - > 

Tefauro Filippo L 4^ * 

Trapani Giufeppe IL 332. ^ 6 $. > 

Tiziano vedi Veccellio •. > 

Turco Cefare L 141. 152. IL 

Tom.lIL ^ Tori 
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T'óYft rr/» 13®* ■ . * 

Tomtnajuoli L l óó ^ ^ ... • 

Traverjì Gafpare IL 11’?» ' 

Tempejìa ^^ntonio III. 4£. ' ' ' ' 

• Vacc'drO Nicola I± « 39 » IL 3 S ?* 

^ P'occjra .Andrea IL 1 ^ 3 . Zló.llpzjp. 2 <? 8 . 

- z 6 s . 300. 308. 3 II. 251 « Il 133 » 

35. do. £1. IO»-- ^ ^ 

J^/tccafo Dotncfitco .^nt$nto L Tt^o.II.^o.Tiói. 
280. III. IO£. ' • * 

. ... Varottari Chiara Vetonife L 
i, Yafari Giorgio L iq8. IL 235. 

Da Vercelli .Antonio IL 7,6j. ' - . 

Veccellio Tf^tano L I 37 - IL I^IIL 4^ il 3. 
riotlf .Andrea IL 265. ' ’ 

Viola Alef andrò I. I^^- ^ 5 * — 

.‘ViviAni .j^L HI. no. . 

Vinci Leonardo IL 158. ' • 

V?e Viva Ginjeppe IL zìQé • ‘ 

J^onfieur Vovet Francefe-L 222^ ■ 

• ,.,Veronefe Paolo IIL 48, UQ. ' ’ 

Volpi Luigi IIL £1-. ' . 

Vinaccia Gio: Battijld ì6^. ' •! y- 

Zampieri ' Dorhénieo L_ 30. *37, 38. IpO. 
Zingaro vedi Solario- •.■ ‘ ^ \ ' ' 


Zuccaro Federico I^ ipo.' 
porte della Città • ^ — 


Capuana I, Sóì^ 87 .- 
S. Gennaro- 1.' - 1 41 * " • 
Nolana IL i<5o. '-1" ' 
di Coftajìtlnopòli I.- i'6'S 
Alba L 2J4: ' 

del'Gafrmme ijà^- 





' Me- 
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Medina II. 251. III. 124, 
dello Spirito Santo demolita , ove fofle I, 

di Chiaja demolita , ove fofle HI. 

Forte dèlia Marina 

de’ Pulci III. 188. 

della Calce III. 188. 

de’ Greci III. 188. ; 

Olivares III, iSp, - 

del Molo piccolo III. 18^, 

di Mafla III, 1^2. 

del Caputo III. ip2. 

della Marina del vino III. ipi, 

della Pietra del pefce III. ipz. 

di S. Andrea delli Scopari III, ipz. 

' ' della Mandra III. ip^, . ' 
di S. Maria a Parete III. ip^. ■ 
del Carmine, detta anticamente della Con- 
ceria III. 1^4. • ' 

Porto della Città IH. 182. , . ' .. 

Ponti roflì , antichi Acquidotti di Napoli III. 5. 
Ponte di Cafanova III, 20, ' • 

Ponte alla marina fai fiumicello delle acque di 
Carmignano III, 1^4. > 

Ponte 'magnifico dalla Confervazione delle ferine 
fino alla Porta- di Mafla 'I II. t 
Ponte della Maddalena III, ijjrS. . 

Ponte di Chiaja II. 25^8. . . J ‘ 

Poggio Reale IH. 12. -r*; V 

"T*rovincie del Regno III, i, : :i '1 -o 
Prefidio di Pjzzotàlcone II. ^06. , 

Proceflìone del Corpo di Crifto I. -257. 

Pozzo di S. Pietro Martire: II; eoi- 

V 2 Pom. 



^o8 

Pompei , vedi Scavamento 

Reggimento della Città di Napoli , c fuoi Eletti 
Rapprefentanti I. 204. 

Ritiro detto della Scorziata , volgarmente del Tem> 
pio di S. Paolo I. 2 II. 
delle Paparelle IL loi. 
di Mondragone IL 2pi. 
di S. Vincenzo III. ó$. 
di S. Rafaele III. yó. , 

della SS. Concezione detto del P.Pepe IIL77. 
dì S. Maria della Purità III. 207. 
del SS. Crocififfo III. 207. 

Romitorio detto dei Camaldoli III. X03. ' 

S. 

San Gennaro. Compendio- di fua Vita^ Martirio, 
e Traslazioni diverfe di fue Reliquie L 43. 
Santi Padroni di Napoli I. 34. . 

Sacro Regio ConGglio vedi Tribunali, 

Sebeto Fiume IL ipi- III. 200. 

Sepoltura detta del Campo Santo I. 148. 

Sedili della Nobiltà Napolitana ^ 

Capuano I. 57. 

Nido IL 47. 

Montagna I. 220. 

di Porto il' 1^3. oggi di S. Giufcppc IX* 
zip. 

di Porta nova IL 187. 

^eiBÌoario Urbano I. jp, 

. . , Difv. 
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Dìocefano I. 193. 

de’ Nobili del Monte di Manfo H. 49. 
Scuole publiche Reali nel Chioftro del Salvatore 
II. < 52 . . , 

Segretarie Reali II. 323. e 32^. 

Statue Farnefiane II. 323. 

Studj Regj HI. 85. 

Serraglio per le Fiere IH. 197. 

Scavamento dell’ Antico Pompei HI. 239. 

SCULTORI. 

Nominati nell’ Opera . ' 

d" %Aurìà Girolamo Nap. I. 41 . 
disuria Domenico I. lS2i. I 5 ?» 7 ** 

140. III. } 7 S-^ \ 

tP .Angelo Gio: Vincenzo IL 122. 

Baboccio Antonio da Piperno I. 4. 40* 
Bottiglieri Matteo I. 12I. 252. 28<5. IL 60. 
ài. 98. 

Benaglia Paolo Nap. I. lóS. 

Bernini Pietro I. 186. IL 89. 222.111. HO» 
114. > 

Borgbetti Agoflino IL 224. 

Bernini Lorenzo III. II 4. i 

Caccavello Annibaie Napoletano I. g. 20.4** 

. 98. 100. 152. 

Corfet Crijlofaro Francefe I. 29. 

.Colombo Giacomo I. po. 

Celebrano Francefco IL 35. ^6. 40* 

Corrodici Antonio IL 37. 38. 

Conte Gio: detto il nano IL là^. 20t. j 
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Curia Arcivefcovile I. l^^. ^ 

di S. Lorenzo I. 204. 
dell’ Arte della Lana II. i$6. 
dell’ Arte della Seta II. 84. 

. Millo II. 242. 

della Salute III. ipo. 

Tribunali Provineiali , olfiano le Regie Udienze 
del Regno , in quali Città rifeggano III. 2.- 


. .V 


Vefuvio , e lue eruzioni diverfe III. zop. • 
Vicaria , vedi Tribunali w 

Vicaria Vecchia, oflia Palazzo ove reggevanfi an* 
ticamente i Regj Tribunali II. ni. 

Villa Reale a Chiaja, detta da Napoletani la Tu* 
_ gliaria III. 135. 

Ville all’Arenella III. 100. 

alle Due Porte III. 102. j t 

in Antignano III. 103. ' : 

al Vomero III. 105. 
in Pofilipo III. 160. 

z 

Zecca dei Peli e Mifute - Vedi Tribunali 
Zecca Regia delle Monete II. 123. . - 


Fine 4 M' Inàìct. 
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GIUNTE E CORREZIONI. 

N ei T. I. pag. ip. verfoio. ove dice: palmi 
fette e mezzo* leggi : palmi fette e tre quarti. 
Nel T. I. alla pag. 137. dopo il primo aggiun- 
gi quell’ altro .’ 

Nel primo vicoletto a delira dopo la Chiela 
e Monillero di S. Giufeppe de’ Rum , andando 
per la medefima direzione verfo occidente , ve- 
deli una Chiefetta anche a delira del vicolo ,, 
detta J". Pietro de Ferrariis , edificata da quC'* 
Ha Famiglia, che 11 ellinfe nel Sedile di Mon- 
tagna, e che facea anticamente un Sedile a par- 
te in quello llto medefimo . Nel ellin- 

. • ti i Padroni , fu conceduta la Chiefa dal Cardi- 
nal Ottavio Acquaviva Arcivefcovo all’ Arte de* 
Fabbricatori , Tagliamomi , e Pipernieri , che 
la poffiedono tuttavia . La Chiefetta è dipinta a 
frelco dal Cavalier Benafca ; quale pittura ef- 
fendo molto patita , fu circa quattro anni in- 
dietro tutta ritoccata . 

Nel T. I. pag. 140. verfo z. dove dice : elTendo 
Vice-Cancelliere il Luogotenente della Camera 
della Summaria prò tempore ,* deve dire : elTen- 
do oggi Vice-Cancelliere il Luogotenente della 
Regia Camera della Summaria Marchefe D. An- 
gelo Cavalcante : quale carica fi conferifce dai 
Gran Cancellieri Principi di Avellino prò tem» 
pere . 

Nel T. I. alla pag. i% 6 . verlp ultimo, ove dice: 
Cappella dedicata a S. Giorgio; leggi; a S.Pan- 
taleone . 

Nel T. I. pag. i8p. verso ii. ove dice; il qua- 

'• dro 
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dro della Cappella 5 n cui fi vede il Battefimo 
di G. C. è del noftro Gio: Battifta Caracciolo; 
, leggi : il quadro della Cappella , eh* esprime rin- 
contro di G. C. con S. Giovanni, è di Guido 
Reni . ' , 

Nel T. I. pag. 200. nel verfo io. dopo la Iscri- 
' ne, ove dice: fatta nel Iegpi:nel 

Nel T. II. alla pag. 78. dove dice: il Veneziano 
Solario detto il Zingaro; aggiugni al piede la 
seguente nota . / 

Bernardo de* Dominici nelle sue Vite de’ Pit- 
tori ftampate in Napoli nel 1742. è fiato il 
primo a farci sapere , che il Zingaro nato fos- 
se in Civita Terra preffb la Città di Chieti in 
Abruzzo di padre Ferrajo ; ma l’ Eugenio , il 
Samelli , e *1 Celano , che scriflero afl'ai prima 
del Dominici , lo credettero Veneziano . 

Nel T. II. alla pag. lóg. verfo 30. ove dice ; 
nel di di S. Silveftro Papa; deve dire: di S. 
Stefano Protomartire . 

Nel T. II. alla pag. 1 8p. dove dice : 
vii J deve dire : dum Vefvii . 

Nel T. IL alla pag. ipi, nella Iscrizione: dopo 
la parola reguntur , fi deve aggungere : ttnunt 
hoc Divo Petto dkatutn txornavere y S actrdotibus 
auBis Ù'c. 

Nel T. II. alla pag. 2^5. devefi aggiungere il se- 
guente dopo il secondo verso . 

Nel calare da quefia Chiesa per linea rette , 
trovali il Teatro Nuovo , nel quale perloppiU 
fi fanno delle Opere Buffe in mufica ; ed è per 
la forma filmato il più regolare che fia nella 
jiofira Capitale . Ultimamente fu rimodernato 

4 


Digitized by Googli 


ì 


f 

/ 
f 

j 

ai poffibile colla direrione dell’ Architetto Sal- 
vatore deir Aquila . 

Calando per lo fteffor vicolo, ed uscendo nel- 
la ftrada Toledo, lasciafi a finiftra verso la 
Piazza della Carità il magnìfico Palaggio , ove 
abitavano i Nunzj Apoftolici . Nel mezzo di 
effo sull’ alto leggefi di prospetto ; 

< • 

% 4 lex(tndro VII. Pont. Max, 
imperante . 

Has ades vetuftate prope collapfat 
dignìtati confulens Ù“ commoditati 
a fundamentìs refijtuit auxit ornavit 
Bernardlnus Roccius Nuntius %/fpoftoUcus 
^nno Sai. MJOCLXVU. 


Nel T. II, alla, pag. 2^5, verso , ove dice : 

. sotto la Regola Carmelitana • correggi ; Dome- 
nicana , 

Nel T. II. alla pag. 542. nella fine della Iscrizio- 
ne , dove dice : Pronus ejl unda , Condus ejl 
aquis deve dire ; Promns ejl mdét , Condus 
' eft ignit , 

Nel T. Ili, p.34. dopo il fecondo fi aggiunga, 
Oflervata la Chiefa di S. Maria degli Angeli , 
fi può prendere la direzione verfo occidente , 
c pel primo vicolo che trovafi a finiftra fi può 
calare al Ritiro fondato in quefto lecolo fiotto 
1 ^ Protezione di S. Mari» della Purità . Nel 
jy 66 . il Reverendo D. Domenico Campopiano 
prefe in affitto una cafa fita nel Majo di Porto, 
e vi rinchiufe ottp donzelle poveriffime, per to- 
glierle al pericolo di perdere la loro oneftà • 
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Nel 17*^7. crefciute al ntrmero dì tredici ^f- - 

farono preflb al campanile della Sanità alle ca- 
fe di D. Domenico Pacifico ; nel 17^9. giunte 
al numerò di ^4. paflarono ad abitare ai Cri- 
ftallini nel luogo che fi dice — fotte i gradoni 
di Cadimonte alle cafe dei PP. Domenicani del- 
la Sanità , ove crebbero fino al numero di 70. Fi- 
nalmente nel 1774. paflarono nel luogo dove al 
prefente fono • ed ottenuto il Reai permeflb con 
Difpaccio de’ 25. Luglio 1778., nel 1784. fu 
comprato tutto il Palazzo eh’ era del Signor D. 
Nicola de Franchis per docatì 7000.J e vi fi ac- 
comodò una piccola Cappella . Oggi le donzelle 
fono al numero di 117. vivono col caritate- 
vole foccorfo dei Napoletani , e ’l Fondatore è 
tuttavia vivente , 

Tornati nell’ intralafciato cammino , e feguen* 
do la ftefla direzione , pel primo vicolo che s* 
incontra a delira fi sale ad una piccola Chiesa 
detta S. Marta della Macella con un piccolo 
Convento ' appartenente ai PP. di S. Giovanni di 
Dio • i quali vi tengono un piccolo Ofpedale 
pei febricitanti con circa 12. letti* e rimpetto 
alla porta della Chiesa, che Ha sotto all’atrio, 
vi è una pulita Congregazione di Laici , 

Nel T. III. pag. 73. j. verso dopo la Iscri- 
zione fi legge : fondata sul cominciare di que- 
llo Secolo - deve dire: fondata nel 16$ i.: e 
nella fine del deve aggiungersi : e fu la Chie- 
sa nel l6$^, dedicata a S, Maria di tutti i 
Santi . 

Nel T. III. pag. 87. verso penultimo dove dice: 
ajirorum correggi ; attjlrorwn , 

Nei 
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Nel T. in. pag. 207. verso penultimo: dove <fi- 
• ce nel piede delia colna ^ correggi ; della col- 
lina . * 

Nel T. III.’ pag. 208. verso penultimo: travagUe: 
correggi ; travaglio . 


Fiat iel terxp ultimo Tomo » 
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dt Giufeppe PaftjuaU Cirillo lì» 
di Giacomo Martorelli IL ap7- 
del Marcèefe Gio.' »^ffen^io GoyT^etg IL ^02. 
della Regina Sancia nella Croce di Palagio 

lì - 313- 

di Luca Giordano IL 

di D» t^incenxp Magnati in S. »dntonìelto al- 
la Porta S. Gennaro III. 42. 
di D. Matteo Ripa fondatore della Congre- 
gallone dei Cineji IIL $6. 
di Baldaffarre Cataneo Principe di S. Nìcan- * 
dro IIL 83. 

di %/Tntonio Genoveft III. p$. 
di f^irgilio Marone III. 15 1. 
di Giacomo Sanna^igaro IIL 157. 
di Carlo I. d' .yfngiò , 

Carlo Martello Re <f Ungheria , e 
Clemenza fua moglie figlia dì Ridolfo Impe- 
ratore I. 5. 

di Papa Innocenzo 1 ^.' I. ig. 
del Re .Andrea d'Ungheria I. 16. 
del Canonico * 4 loffio Simmaco Maggpcchi I. 22. 
del Canonico Carlo Majello I. 24. 
del Canonico Giufeppe Maria Pulci I. 24. 
del Cardinal Serfale I. gp. 
di .Antonio Seripando I. pj. 
del Re Ladislao I. p8. 
di Sergianni Caracciolo I. pp. 
del Prefidente del S. R. C. Gaetano Air gen- 
te I. 105. 

di Nicola' Cirillo I, 107. 
di Nicola Capaffo I. 107. 
del Predente del S, Rj P. Vincene^ Ippolito 
i* ^^ 3 ' • del 
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dei Cavaliet Gio:'‘Batt!Jla 'Matlnhl. 144. 
deila Regina Maria Moglie di Carlo IL 7. 

130. • - ' ‘ ' 

del Cavalier Benafea Pittore 1. 154é 
di Ciò.- Battìfla Vico I. iS6. 
della Regina Caterina d* tAuflria I. tpj. 

' di Ludovico Figlio del Re Roberto L ip8. 
di Carlo Duca di Dura^XP 7. Ip8. 
di Roberto di. kArtois , e Giovanna Duchejfa 
di Dura^^o L ipS. ' 

della fanciulla Maria di Duralo figUtt di 
Carlo IIL I. Ipp* 
di Giufeppe Battìjìa I. aOl. 
di Gio." Battifia Porta I. 202. 
delf ^Architetto Domenico Fontana I. ' 448* 


T 

Teforo di $. Gennaro I. 28. 

Teatro antico di Napoli, ove folfe 1 . 184. 

Teatro de’ Fiorentini II. 270. 

Reale di S. Carlo II. ^^ 6 . •• 
del Fondo della feparazione de’ lucri II. ^ 5 1 . 
Tenne antiche di Napoli , in quale filo fi foflero 
II. 131. 

Telia di Partenope detta Capo dì Napoli II. 180. 
Tribunali Regj '' » 

Gran Corte delta Vicaria Civile.I. 6 p. 

■' Gran Corte della Vicaria Criminale I. 6 S, 
Sacro Regio Configlio I. 72-. > " \ 

Regia Camera della Summaria I. 77. 

Supremo Magiftrato def Commerciò I. 81. 
Règia Zecca dei Peli j e Mifure I. 83. ‘ 
Baglivo I. 84. , Cu- 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 

o 

L I Fratelli Terrcs negozianti di Libri efpongé- 
no a V. Eminenza, come intendono dare alle 
fiampe un Opera intitolata Defcri^lone della Ctt^ 
tk dì Napoli, e ftwi Borghi : Supplicano per tanto 
V. Eminenza degnarfi rimettere la revifione adii 
li parerà, e Taveranno a grazia &c. 

Illujlriftmus Reverendi^. Dominus^ Di Salvai 
^or Canonicus Ruggiero S, Th, Profejp)r revideat , 
in fcriptis referat . Die l6» J»nii 1788. 

ANTONiUS EP. ORTHOSLE V. 
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Joseph Rossi Caw* dep» 

EMINENTISSIMO SIGNORE 

L a Defcrizionc della Città di Napoli c fuoi 
Borghi , formata con favio difcernimento dal 
Dottor Giufeppc Sigifmondo , tutta occupali m 
rilevare ciocché di bello , di raro , di curiofo ab“ 
kondanfemente racchiude la noftra cara patria . 
Nulla dunque in efla contienfi,che polla offende- 
re i buoni colfumi , ovvero opporfi alla Religio- 
ne • quindi non è foggetta a cenfura alcuna . E 
fottomettendo quefto mio parere al faviliimo giu- 
dizio deir Eminenza Voftra , le bacio il lembo 
della porpora , e con profondo inchino mi dico 

Napoli zg. Novembre 1788. 
Dell’Eminenza Voftra 


Divotiff. obbligatili, ferv. ver» 
Salvatore Ganonifo Ruggiero . 
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.ita relatlons Domini Rfvifoìis hnprìfnatut\ ^ 
Dìe x 6 . Kiruembris 1788. 

ANTONIUS EP. ORTHOSI^ V. 


Joseph Rossi Can. dep- 


S. R, 


M. 


Signore 


V: 


ì 
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L I Fratelli Tenes Negozianti di Libri , e Vaf- 
ialli di V. M. TeCpongono, come defideranoJ 
dare alle Pampe un Opera intitolata Defcriajonf 
della Città di Napoli , e fuoi Borghi . Supplicano 
per tanto la M. V. acciò fi degni rimettere la 
cevifione a chi li parerà , e T averanno a grazia &c. ^ 

• Canonicus D. Salvator Rogerius in hac Regiif 
Studiorum Vniverjitate Profetar Prima rius revideaf 
.oiutbgraphum emtmiati Operis^ cui fé fubfcribdt^ ad 
jinem revidendi ante public ationem , num exempla- 
ria imprimenda concordent ad formam Regalium 
Ordinum., & in fcriptis referat ‘^potiffimum fi quid* 
quam in eo occurrat quod Reglis jaribus , bonifque 
moribus adverfetur . »Ac prò executione Regalium 
Ordinum Idem Revifor cum fua rela tiene ad nos 
direBe tranfmittat etiam •Autographum ad finem , 
^c. 

Datum Neapoli die ^i.menfis OBobris 1788. 




POTENZA 
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R. M. 


SlR* * " 

Q Uefta Metropoli del voftro floridi flimo Re- 
gno , che godendo dell’ amabiliflima prefenza 
"de’ fuoi Augnili Sovrani crefce di giorno 
in giorno in bellezza, fplendore , ed ornamenti , 
attira meritevolmente la curiofità de’ foreftieri , e 
la fodisfa. Quindi egli è cofa troppo opportuna, 
che tutto ciò , che v’ ha di nobile , vago , e de- 
gno d’oflervazionc , fi deferiva , e fe ne dia un 
^fuccinto e fedele ragguaglio . Quello appunto è 
fiato maeftrevolmente efeguito dal Dottor Giulep- 
pe Sigifmondo in tre piccioli volumi , che defi- 
derano dare alle ftampe i Fratelli Terres , bene- 
meriti della Bibliografia . Può dunque V. M. com- 
piacerfi , che fi pubblichi la fuddetta Opera , co- 
me quella che lungi dall’opporfi a’ dritti della 
Sovranità , o violare le leggi del Regno , tendo 
ad illuftrare i pregi della Ottà dovuti alla gene- 
' rofa magnificenza de’ fuoi Sovrani , 


Napoli Z3. Novembre 1788. 

Della Macftà Voftra 

Umiliffimo e fedelifllmo fuddito 
Salvatore Canonico Ruggiero < 

Die 1.5. rnenfis Decembris 17^8. Neap. 


Vifo referipto fute- Regalìs Majejiatii fub die 6 
eurrentis menfis , anni ac relattone Reverend. 
' Canonici D» Sa-lvatoris Rogeriì ^ de CommiJJione Rei 
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rite Reverendi Rej^it Cappellani Majorit , ordine 
prafata Regalis Maje/latis Regalis Camera SanBa 
Clara providet , decernit , atque mandai , quod 
imprimatur cum inferra forma prefentis fupplicit 
libelli , ac approbationis diBi Reverendi Reviforisj 
Vernm non publicetur , nifi per ipjum Reviforem 
faBa iterum revifione affirmetur quod concordai , 
fervata forma RegalUm Ordinum * ac etiam in pu* 
dllcatione fervetur Regia Pragmatica hoc fuunt , 


PATRITIUS 


TARGIANI 


^tbanafius 
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